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Quando un uomo, non più oberato dagli impegni del lavoro, ha ‘Anale 
‘mente il tempo di passare in rassegna le tappe della vita che ha vissuto, 
con i suoi alti e bassi, i suoi «rettilinei » e le sue inevitabili diversioni, | ; 
una cosa gli appare subito chiara: in ogni curriculum vi sono le solite pietre 
miliari, ma frammischiate in questo tessuto delle cose generalmente va 
lide, un tessuto che non muta granché da una persona all’altra, ci son 
tracce dell’unico e del singolare. E sono appunto questi tratti peculia 


che definiscono una personalità. 

Da giovane ufficiale mi rifiutai ostinatamente di imparare una lingua 
straniera oltre a' quella che avevo scelto a scuola, per non correre il rischio 
di vedermi destinato, non dico al servizio segreto vero e proprio, ma an 
che soltanto a qualche mansione all’interno dello stato maggiore generale 
connessa alla raccolta di informazioni militari. Come probabilmente ogni 
altro mio collega nella lunga storia dello stato maggiore generale tede- | 
sco, non vedevo l’ora che mi ‘assegnassero un mio comando attivo. E in- 
vece il destino volle che proprio in questo campo di lavoro così aborrit: 
io trovassi la mia strada e, lo dico con gratitudine, la realizzazione di 
me stesso: studiando la posizione del nemico e lavorando con i serviz 
informazioni. i 
Negli episodi salienti della vita di una persona possiamo scorgere riflesse 
le tendenze generali della sua epoca: non solo lo Zeitgeist, lo spirito del 
tempo, ma anche le cicatrici lasciate dai grandi eventi che l’hanno ca- 
ratterizzata, come una guerra, l’esodo dalla terra natale, il crollo e 1 
disfatta della nazione. Ma possiamo anche scorgere qualcosa dell’intima 
natura dell’individuo, qualcosa che necessariamente farà di lui un soldato, 
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anzi un ufficiale dello stato maggiore generale. Non penso che gli eventi 
mondani della mia vita meritino di essere affidati alle pagine di questo 
libro. L'educazione ricevuta tra le mura di casa, il completamento degli 
studi, l’entrata nella Reichswehr, la nomina a sottotenente alla fine de 
1923 e poi l’attività svolta in varie posizioni a livello di unità e di stato 
maggiore: c'è ben poco nel mio curriculum che lo differenzi da quello 
di un migliaio di altri ufficiali dello stato maggiore generale. Penso che 
‘a nessuno interesserebbero i dettagli della mia vita fino al 1° aprile 1942, 
quando fui posto a capo del ramo dello stato maggiore generale dell’e- 
sercito noto come Armate Straniere Est (Fremde Heere Ost). 
È proprio l’ultimo tratto della mia vita, iniziato quel fatidico giorno, che 
mi spinge a pubblicare le mie memorie — e, oserei dire, giustifica tale 
decisione. Quasi indipendentemente dalla mia volontà, a partire dal 1° 
aprile 1942 la mia vita seguì un corso insieme unico e singolare. Da quel 
giorno in poi mi trovai a, esercitare sull’attività di servizio segreto una 
influenza crescente e destinata a rivestire grande importanza per la si- 
curezza del mio paese. 


Oltre che nel possesso di un bagaglio di conoscenze esteso a ogni aspetto 
dellò scibile umano, l’essenza del lavoro in un’organizzazione di servizio 
segreto consiste nella capacità di individuare tendenze storiche e di proiet- 
tarle nel futuro. Nella seguente lettera, scritta nel lontano 1925 dal di- 
plomatico e storico svizzero Carl J. Burckhardt a Hugo von Hofmann- 
sthal, il lettore può scorgere un esempio addirittura impressionante di 
questo tipo di « dono ». 


Mio caro e stimato amico, % 

Non ti capita a volte di restare sbalordito di fronte all’incapacità dei cosiddetti statisti 
dei nostri tempi di percepire che cosa sta davvero accadendo? Tutti continuano a tenere 
gli occhi fissi sulla Germania, come se là dovessero decidersi le sorti del mondo, come se 
là fosse la fonte di tutti i nostri pericoli; non si viene a sapere niente di quello che succede 
al di fuori di questo fenomeno ipnotico chiamato Germania, con i suoi stimoli all’orrore, 
alla rabbia o al disgusto, non si viene a sapere niente di quello che succede al di là del 
sipario calato sui confini della Germania. 

Sembra ieri che con il Trattato di Brest-Litovsk costringemmo la Russia a ritornare entro 
le frontiere che aveva avuto verso la metà del XVI secolo, abbandonando i territori con- 
quistati dagli ultimi zar a ovest e a sud, e l’intera Ucraina, mentre nelle regioni trans- 
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caucasiche nascevano stati indipendenti come l’Armenia, l’Azerbajan e la Georgia, e 
l’intera Siberia costituiva un’entità a se stante; ma già la Russia ha riconquistato tutto. 
Solo la Polonia — l’indomabile, cattolica Polonia — e con essa i minuscoli e inermi stati 
baltici, sembra destinata a mantenere la sua sovranità, almeno fino al prossimo terremoto. 
In Siberia le armate rosse ebbero la possibilità di agire indisturbate, e a segnare il destino 
dell’Ucraina e delle regioni transcaucasiche provvide la loro annessione alla chiesa bol- 
scevica. I giapponesi si ritirarono tre anni fa dalla Repubblica estremo-orientale fon- 
data nel 1920, e con la loro partenza forzata ne permisero il ricongiungimento con la 
RSFSR.' Ancora una volta la Russia tornava ad affacciarsi sulle sponde del Pacifico. 
E la cosa straordinaria è che nell’intero mondo anglosassone, in Gran Bretagna e nei suoi 
Dominions come negli Stati Uniti, questo fatto storico che cambia la faccia del mondo 
suscitò un interesse di gran lunga minore di questo o quell'episodio accaduto sulle sponde 
del Reno o entro le artificiali frontiere di un’Austria tedesca isolata, o di qualsiasi cosa ri- 
guardi, in particolare, la Cecoslovacchia. Quale senso delle proporzioni politiche! La Ce- 
coslovacchia, la Repubblica di un Benes! 

Puoi davvero credere, anche solo per un momento, che quando si arriverà alla resa dei 
conti questa repubblica riuscirà a resistere all’enorme forza di attrazione del magnetismo 
slavo e marxista, alla spinta alla creazione di una federazione mondiale? Il panslavismo, 
con la forza dinamica e trascinante di una nuova religione! Qualcuno può davvero pen- 
sare che i poveri e i diseredati, le masse asiatiche spogliate dei loro antichi legami reli- 
giosi dal razionalismo delle scuole missionarie, sapranno resistere alle promesse di questo 
nuovo vangelo del XX secolo, promesse traducibili in realtà qui e subito? Evidentemente 
sì, se la gente continua a tenere fisso lo sguardo, come ipnotizzata, su questo fazzoletto 
di terra chiamato Europa centrale, se si continua a dare addosso alla Germania, a un 
paese profondamente frustrato dalla sconfitta e che da lungo tempo ha cessato di essere 
una potenza mondiale, ammesso che lo sia mai stato. Continuano a provocare la Germania, 
dimostrando sfiducia nei suoi confronti e umiliandola nei modi più meschini, finché l’in- 
nata tendenza dei tedeschi al fatalismo, a reagire in modo spropositato, a difendersi at- 
taccando, finirà ancora una volta col prevalere. Sarebbe così facile rafforzare, con una 
politica generosa e accomodante, la posizione delle forze moderate che attualmente go- 
vernano la Germania! E invece ci diamo da fare per screditare questi uomini, l’uno dopo 
l’altro, per metterli in una posizione insostenibile sul piano politico interno, cosicché a 
lungo andare resteranno soltanto la cieca rabbia, l’avventatezza e la goffaggine politica 
così tipiche dei tedeschi; dopo di che un demagogo qualsiasi non dovrà fare altro che 
sfruttare questo stato di cose per scatenare una parossistica reazione popolare nella quale 
l’Occidente si affretterà a indicare la più grave minaccia mondiale, una minaccia mortale 
per tutti noi — mentre in realtà la vera minaccia si agita al di là della facciata tedesca, 
tra il Baltico e l'Oceano Pacifico, su una scala geografica quale non si è mai vista nella 
storia dell’umanità. Il processo di confederazione, basato su una Weltanschauung capace di 
penetrare fin nei più remoti angoli della terra e operante al servizio di un imperialismo ra- 
zionalista, è un processo irresistibile di cristallizzazione. Rispetto a un simile processo, 


1 Rossiskaja Sovestkaja Federativnaja Sotsialisticéskaja, Repubblica Federativa Sovietica Russa, 
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quale probabilità di successo può avere una cosa così poco attraente agli occhi del mondo 
intero come il revisionismo tedesco, o i sogni espansionistici della Germania? 

Secondo me la soluzione dell’attuale problema tedesco consiste nel garantire alle forze 
politiche moderate esistenti nel Reich un successo tangibile. sufficiente a rafforzarne la 
posizione. In Germania è solo il successo esterno che consentirà ai moderati di mantenere 
il controllo degli affari dello stato. Come ci hanno insegnato la Riforma e la rivoluzione 
filosofica del XIX secolo, la tendenza alle soluzioni estreme è una caratteristica dei tedeschi. 
Sì tratta di una costante che dovrebbe essere particolarmente familiare a noi occidentali, 
nello stesso modo in cui ci è ben noto il carattere di un parente con il quale siamo costretti 
a vivere e delle cui reazioni abbiamo imparato, almeno in una certa misura, a tenere 
conto. Ma la Russia è in larga parte una potenza asiatica, e sotto molti aspetti è per noi 
qualcosa di incommensurabile. In quanto sorgente del nuovo vangelo, la Russia sta gua- 
dagnando una forza paragonabile a quella dispiegata vari secoli fa dal mondo ‘arabo 
ispirato da un Maometto. Si tratta di renderci conto che abbiamo a che fare con il più 
potente generatore di energia che sia mai esistito. Non si tratta di imbarcarsi in discorsi 
accademici o emotivi sui valori del bolscevismo. Ciò non ha niente a che fare con le que- 
stioni della moderna politica estera. Il bolscevismo non è che una delle molte forme che 
il socialismo può assumere, una forma di gran lunga più efficace di quelle la cui genesi 
si estingue a metà strada. Oggi tutti noi viviamo in un'era di socialismo. Ci sono solo 
differenze di grado. Ecco, perché il fenomeno russo non può più essere considerato una pura 
questione teorica: esso rappresenta la più grande realtà del nostro tempo, e in quanto 
tale ci può interessare solo nella misura in cui è una realtà che assicura riserve inimma- 
ginabili di forza a una nazione che si batte con tutti i mezzi di cui dispone per dominare 
il mondo. 

Germania e Giappone sono i naturali oppositori di ogni espansione russa. Ma l’Occidente 
— l'Impero Britannico e gli Stati Uniti — che a lungo termine è il più minacciato da questa 
espansione, sta facendo tutto il possibile per indebolire Germania e Giappone. L’annulla- 
mento del Trattato anglo-giapponese (sono già passati tre anni?) mi sembra una capi- 
tolazione di fronte a interessi nordamericani del tutto secondari, tanto sbalorditiva quanto 
è miope. Il Giappone, potrei aggiungere, è un fattore assai più sicuro per quanto riguarda 
la Russia di quanto non sia la Germania, dove i ricordi di vecchie alleanze dirette contro 
la Francia, i ricordi delle guerre di Federico il Grande e di Tauroggen, non verranno mai 
meno. Per quasi tutti i paesi è anche troppo facile ragionare in termini di apparenti ana- 
logie storiche, e assai più arduo riconoscere che tutte le circostanze sono mutate. 
Sembra che sia una caratteristica delle democrazie la tendenza a proiettare tutte le loro 
infatuazioni e passioni interne nel campo degli affari esteri, dove esse possono facilmente 
provocare i guai più spaventosi. 

Per oggi basta. Ti prego di accettare i più cordiali saluti dal tuo amichevolmente devoto 


Carl 7. Burckhardt 


Si tratta di una lettera scritta quasi cinquanta anni fa. Essa dimostra 
con quale chiarezza e precisione un uomo politico capace possa intuire 
in anticipo le tendenze di fondo della storia. È chiaro quanto più debba 
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essere possibile farlo su un arco di tempo più breve, contando su una 
conoscenza esauriente dei tipi di fattori che concorrono a determinare 
non solo una data situazione, ma anche la sua evoluzione futura. Al fine 
di perseguire scrupolosamente questo obiettivo è indispensabile un apparato 
di persone altamente specializzate, organizzate e addestrate a questo spe- 
cifico scopo. Questi specialisti devono essere così affiatati tra loro da riu- 
scire a individuare correttamente i fattori individuali che condizionano 
una certa situazione e a porli nella giusta prospettiva. Il lavoro richiede 
inoltre una solida preparazione di carattere generale e una perfetta co- 
noscenza della propria situazione personale, di quella dei colleghi di la- 
voro e, ‘infine, di quella dei nemici reali o potenziali. 

Ecco il compito di un servizio informazioni per l’estero. Come hanno 
scoperto, ad esempio, gli inglesi, tale organizzazione deve essere conside- 
rata lo strumento più importante per la raccolta del materiale di base 
della politica estera di un paese. Nel mondo anglosassone, come nell’ Unio- 
ne Sovietica, nessuno mette in discussione la necessità di una simile or- 
ganizzazione, né il carattere del tutto particolare che essa deve avere a 
causa della peculiarità dei suoi compiti. Specialmente in Gran Bretagna, 
lavorare per il servizio informazioni non è affatto considerato una cosa 
disonorevole; anzi, si tratta di un’attività da gentiluomini, che gode della 
fiducia dell'intera popolazione. Non è un traffico poco pulito, né una 
serie di avventure alla James Bond. In Germania, invece, l’importanza 
di un simile strumento di alta qualità non è mai stata capita fino in fondo 
da larghi strati della popolazione. La più recente conferma di questo 
fatto è costituita dalla pubblicazione nel 1971 su « Der Spiegel » di una 
serie di articoli sul servizio informazioni federale da me creato. I molti 
errori, più o meno gravi, contenuti in quegli articoli suscitarono qualche 
dubbio sulla misura in cui si voleva che essi venissero presi davvero seria- 
mente, ma ciò non toglie che in nessun altro paese del mondo sarebbe 
possibile pubblicare un resoconto così grossolano e impreciso, costellato 
di innumerevoli scempiaggini e falsità, sull’attività di un organismo sta- 
tale. Dopo tutto non si può pretendere che un servizio informazioni faccia 
bene il suo lavoro, e al tempo stesso imporgli di sottoporre al vaglio del- 
l'opinione pubblica i dettagli della sua attività. Solo ai sottocomitati par- 
lamentari responsabili delle varie funzioni di supervisione dovrebbe es- 
sere consentito di esercitare un simile controllo. 
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mente in un’era di « assoluta » libertà di stampa com'è la nostra. Ma Mi DAL BUNKER DI HITLER. 
’eventualità alternativa è che un’atmosfera di confusione cominci a cir- 3 AL PENTAGONO ; 
condare il servizio informazioni, e ciò non potrebbe che rendere ancora SR 
più difficile un lavoro già ingrato. La mancanza di comprensione può 


obiettivi prefissati. Grazie all'esperienza accumulata in tanti anni di lavoro 
e ai ripetuti scambi di idee con personalità di primo piano di altri servizi 
informazioni, so che quando dieo senza mezzi termini queste cose non 
sono né esagerato né solo. È appunto questa consapevolezza che più di 
‘ogni altra considerazione mi ha convinto ad affidare alla carta i miei ri- È 
cordi, nella misura in cui si riferiscono allo sviluppo del servizio infor- Ù Nella mia qualità di generale di brigata della Wehrmacht e capo di una b) 
| mazioni tedesco a partire dal 1945. i i delle più importanti sezioni del suo servizio segreto (precisamente di quella 
Nello stesso tempo, attraverso queste pagine desidero esprimere la mia che teneva le fila dello spionaggio sull’intero fronte orientale), non avevo 
atitudine ai miei molti collaboratori civili e militari. Per tutti questi mai neppur lontanamente immaginato che alla fine di agosto del 1945 
omini, più che per ogni altro, valeva nel suo più profondo significato ; mi sarei trovato comodamente seduto, in compagnia di alcuni ex ufficiali. 
detto di Schlieffen che « gli ufficiali dello stato maggiore generale non j del mio stato maggiore, sui sedili di un DC-3 del comando americano in 1 
hanno nome ». Senza il loro assiduo e intelligente aiuto tutti i nostri A rotta verso Washington. ) i 
sforzi sarebbero stati vani, e il mio lavoro in particolare si sarebbe risolto F Ho l’impressione che, come pacifici borghesi che attraversavano l’Atlan- 
n un completo fallimento. È £ tico per turismo, non avessimo un’aria molto convincente. Gi avevano 
concesso solo tre giorni di tempo per sostituire con abiti civili le uniformi 
della Wehrmacht e per procurarci qualche valigia. Per nessuna ragione . 
- ci avevano detto — dal nostro aspetto doveva trasparire che eravamo î 
degli ex militari. Ma trovare vestiti della misura giusta in una Germania 
polverizzata dalle incursioni aeree e devastata dal passaggio degli eserciti 
era più presto detto che fatto. Personalmente dovetti supplicare parecchi 
amici perché mi prestassero le cose più indispensabili. Ancora più ardua, | 
data la brevità del preavviso, si rivelò la ricerca di valige, e alla fine È 
dovemmo arrangiarci mettendo insieme un eterogeneo miscuglio di ba- 
gagli dalle fogge più strarie. Il colonnello Stephanus, uno dei miei ufficiali 
del servizio segreto distaccato presso un comando dell’esercito, fu per esem- 
pio costretto a stipare i suoi pochi effetti personali in un astuccio di vio- 
lino. Forse chi ci vide ci scambiò per i componenti di un sestetto d’arcl 
La ragione per cui compivamo la traversata sull’aereo personale di Bedell 
Smith, capo di stato maggiore di Eisenhower, di cui abitualmente solo 
il generale si serviva, era che, secondo gli americani, questo ci avrebbe 
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permesso di viaggiare senza attirare troppo l’attenzione: i russi, infatti, 
avevano cominciato a chiedere ai loro alleati dove si trovava il generale 
Gehlen. Il trucco funzionò, nonostante un curioso incidente: atterrando 
alle Azzorre per fare rifornimento, scoprimmo che la gente del luogo 
aveva preparato una guardia d’onore per salutare Bedell Smith, che evi- 
dentemente ritenevano si trovasse a bordo dell’aereo. Nessuno di noi era 
mai stato negli Stati Uniti, ma nonostante la curiosità per ciò che ci aspet- 
tava, non eravamo certo di umore troppo brillante. 

Avevamo davanti a noi trentasei ore di volo. Io passai buona parte del 
tempo a riflettere sugli avvenimenti degli ultimi mesi. Erano passati cin- 
que mesi o più dall’ultima volta che avevo visto Hitler: il 27 febbraio 
1945 il generale Heinz Guderian, capo di stato maggiore dell’esercito, mi 
aveva condotto nella Sala Bismarck della Cancelleria del Reich, a Ber- 
lino, dove “il Fiihrer teneva ancora i suoi consigli di guerra. L’ultima of- 
fensiva tedesca nelle Ardenne si era risolta in un fallimento, e Guderian 
era rientrato in gennaio nella capitale del Reich con l’incarico di arginare 
l’offensiva russa sul fronte orientale. Da lungo tempo Hitler progettava 
di attaccare dalla Pomerania, sulla costa del Baltico, l’esposto fianco 
settentrionale degli invasori sovietici, ma nei miei rapporti io lo avevo 
avvertito che i russi avrebbero sventato la minaccia assumendo essi stessi 
l’iniziativa in quel settore, in modo da isolare completamente dal resto 
del Reich le forze della Pomerania. Ora, il 24 febbraio, i fatti mi avevano 
dato ragione: truppe corazzate sovietiche avevano perforato quasi senza 
sforzo la nostra « linea della Pomerania » e avanzavano verso Danzica 
e il Mar Baltico. Disperato, Hitler ordinò al gruppo di armate Vistola, 
comandato dal capo delle SS Heinrich Himmler, di difendere ad ogni 
costo le comunicazioni stradali e ferroviarie con Danzica: proprio quel 
corridoio per il quale nel 1989 aveva scatenato la guerra. Io esposi a 
Hitler la cruda verità sulla consistenza delle forze corazzate russe che 
fronteggiavano Himmler, fornendogli cifre che avevamo .messo insieme 
sulla base delle informazioni ricavate nelle settimane precedenti da pri- 
gionieri e disertori. Poi me ne ritornai ai baraccamenti del mio quartier 
generale a Zossen, nei boschi a sud di Berlino. 

Suggerii a Hitler la possibilità di usare, amplificandone opportunamente 
il suono, dischi con rumori di cingoli, di soldati in marcia e altri effetti 
sonori destinati a suscitare l'impressione che stessero sopraggiungendo in- 
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genti rinforzi, in modo da convincere i russi che almeno tra il fiume Oder 
e Berlino avevamo allestito una linea difensiva robusta e inespugnabile. 
Era tutto quello che potevamo fare. Avevamo già richiamato tutte le ri- 
serve, e nella battaglia finale per Berlino persino dei ragazzi sarebbero 
stati impiegati nel tentativo di frenare con i bazooka l’avanzata dei carri 
armati russi. Hitler accolse l’idea degli « effetti sonori », il 5 marzo 1945 
impartì gli ordini relativi e un mese dopo mi esonerò dall’incarico di 
capo del servizio segreto per il fronte orientale. Nessuno è più malvisto 
di un profeta di sventura le cui previsioni si siano avverate fin nei minimi 
particolari. 

Ora, dunque, mi trovavo su un aereo diretto a Washington. Era occorso 
del tempo per convincere gli Americani che avrebbero avuto bisogno di 
un servizio segreto orientale. Dopo aver trascorso alla macchia, sulle 
montagne della Baviera le prime, difficili settimane successive al crollo 
finale, il 22 maggio mi ero arreso agli americani con quattro dei miei 
migliori ufficiali di stato maggiore. Nelle prime ore di quel giovedì mat- 
tina, con i nostri zaini in spalla, avevamo lasciato la capanna sui monti 
dirigendoci verso il vicino centro di Fischhausen, sullo Schliersee, nel cui 
municipio gli americani avevano sistemato un comando locale. Ricordo 
con precisione il mio stato d’animo: come generale di divisione che aveva 
avuto una parte di notevole rilievo nella guerra, mi amareggiava e umi- 
liava consegnarmi nelle mani di un qualsiasi tenentino del controspio- 
naggio americano (CIC). Ma ormai era impossibile tornare indietro. L’uffi- 
ciale fu preso da una grande — e comprensibile — agitazione quando im- 
provvisamente si vide comparire davanti un generale e quattro ufficiali 
di stato maggiore tedeschi; noi non riuscimmo però a fargli capire l’esatta 
importanza della « preda » capitatagli tra le mani, perché egli non com- 
prendeva il tedesco, e nessuno di noi parlava l’inglese. 

Eccitatissimo, telefonò ai suoi superiori, i quali gli dissero di mandarci, 
uno per volta, al quartier generale di Wòrgl. Andai per primo, a bordo 
di una jeep della polizia militare. Il comandante dell’unità locale del CIG 
di Wòrgl mi interrogò alla presenza di una segretaria in uniforme che 
prese nota di ogni mia parola. Ricordo che rimasi un poco deluso senten- 
domi rivolgere domande che riguardavano più la situazione della Ger- 
mania sotto Adolf Hitler che l’attività da me svolta come capo del ser- 
vizio segreto dell’esercito per il fronte orientale. 
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Poi fui inviato al quartier generale del controspionaggio di Salisburgo, 
ma gli ufficiali della polizia militare incaricati di portarmici non riusci- 
rono a trovare l’edificio; dopo avermi scarrozzato avanti e indietro per 
qualche tempo, finalmente mi scaricarono in una locanda, dove c’era 
già un altro prigioniero. Ma poco dopo vennero a prelevarlo, e io rimasi 
solo, guardato a vista da una sentinella armata fino ai denti e pronta a 
fermarmi con una raffica di mitra qualora avessi tentato di fuggire. Per 
tre giorni non accadde nulla, e quando finalmente nella locanda abban- 
donata capitò per caso un ufficiale americano, cercai di fargli capire che 
era urgente che mi portassero al quartier generale del controspionaggio. 
Non fu facile spiegarci, ma quando finalmente l’ufficiale capì di che cosa 
stavo parlando esclamò: « Ci eravamo completamente dimenticati di 
lei! », e promise di occuparsi subito della faccenda. Qualche tempo dopo 
ritornarono quelli della polizia militare, che mi ordinarono di fare i ba- 
gagli. Fui sistemato su una jeep e trasportato ad Augsburg, distante quasi 
250 km dove la 7% armata americana aveva installato il suo grande centro 
di interrogatori. 

Si trattava di un complesso di graziose villette isolate l’una dall’altra; e 
suddivise in quattro o sei appartamenti di due o tre stanze ciascuno; 
un luogo ideale per sistemarvi dei prigionieri in attesa di interrogatorio: 
anche se l’avessimo voluto, non avremmo potuto consultarci o scambiarci 
appunti. Fino a quel momento avevo incontrato solo ufficiali americani, 
e tutti indistintamente, anche quelli incaricati di interrogarmi, mostra- 
vano di valutare la situazione nei termini ai quali li aveva abituati la loro 
propaganda ufficiale: pressoché unanime era la convinzione che con il 
tempo l’Unione Sovietica sarebbe uscita spontaneamente dalla fase co- 
munista per trasformarsi in uno stato liberale: di Stalin parlavano sempre 
come di « zio Joe ». Nessuno dei miei interlocutori aveva dimostrato la 
benché minima consapevolezza delle reali mire espansionistiche del go- 
verno sovietico. 

Per tre o quattro settimane fui tenuto nel deludente campo di Augsburg, 
mentre l’ufficiale che mi interrogava, e che evidentemente era un emi- 
grato tedesco, si andava pian piano formando la convinzione che non ero 
un prigioniero particolarmente prezioso. La minaccia sovietica non lo in- 
teressava affatto. Gli interessavano solo episodi e questioni interne della 
Germania; in via alternativa, mi chiedeva informazioni su questioni pu- 
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ramente organizzative o sul carattere di questo o di quello. Io mi limitavo 
a rispondere lo stretto indispensabile. Ma altrove gli ingranaggi dovevano 
muoversi, perché un giorno la mia porta si spalancò. e una voce_ gridò: 
« Si parte, si parte! », e io mi rimisi in viaggio. Neppure questa volta mi 
dissero qual era la destinazione: fui caricato su un autocarro con vari 
altri ufficiali, quasi tutti sconosciuti, dopo di che viaggiammo per parec- 
chie ore verso la regione di Stoccarda e Francoforte. 

Arrivati a Wiesbaden, mi dissero che secondo loro ero un generale della 
Gestapo, e nonostante i miei sdegnati dinieghi mi gettarono nel carcere 
della città. Qui il personale di custodia americano si rivelò, a dir poco, 
alquanto sgarbato; per qualche momento, dai loro modi mi sembrò addi- 
rittura di capire che la cosa sarebbe finita a pugni. Ma mentre percorrevo 
un corridoio, improvvisamente mi trovai faccia a faccia con il mio vec- 
chio comandante, il generale Franz Halder, che Hitler aveva esonerato 
dall’incarico di capo di stato maggiore nel 1942; una faccia come scolpita 
nel granito, gli occhiali a pince-nez e i capelli tagliati a zero: sarebbe stato 
impossibile confonderlo con qualunque altro. Sopraffatti dalla gioia per 
questo imprevisto incontro, ci scambiammo vigorose pacche sulle spalle 
e ci complimentammo a vicenda; e gli americani furono abbastanza col- 
piti da questa scena da moderare, da quel momento in poi, il loro atteg- 
giamento nei miei confronti. Halder apparteneva a quello sfortunato grup- 
po di civili - come il pastore Niemòller — e di militari che gli americani 
avevano liberato da vari campi di concentramento solo per tornare a 
incarcerarli immediatamente. Quasi tutti avevano preso parte alla con- 
giura del 20 luglio 1944; tra di loro intravvidi anche Hermann Piinder, 
già ministro degli Esteri prima del 1933, Nikolaus von Hòrthy, ex reggente 
d’Ungheria, e l'ammiraglio Dénitz, che Hitler aveva designato suo suc- 
cessore. 

Con loro fui sistemato a Villa Pagenstecher, che era parte del Centro 
di Interrogatori principale del XII gruppo di armate americano, diretto 
dal G-2, generale di divisione Edwin L. Sibert. Dunque non ero stato 
« archiviato » ad Augsburg, come in un primo tempo avevo temuto. A 
Wiesbaden c’erano numerosi prigionieri civili e militari che evidentemente 
gli americani consideravano molto importanti per ragioni politiche o mi- 
litari. La mattina successiva al mio arrivo mi condussero nel giardino, 
dove un certo capitano John Boker mi invitò a sedermi accanto a lui 
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su una panca, al sole. Era vestito con eleganza, aveva i modi di una per- 
sona fine e colta; poteva avere 35 anni, e nel portamento e nel contegno 
era un vero ufficiale, come intendevamo noi in Germania. (Successiva- 
mente venni a sapere che in effetti egli era di origine tedesca e che la sua 
famiglia era emigrata da appena tre generazioni.) 

So adesso di Boker cose che allora ignoravo: durante le settimane prece- 
denti si era occupato del servizio segreto dell’aviazione del tenente co- 
lonnello Holters, i cui membri si erano arresi alla 3* armata americana 
ed erano stati inviati in un centro di interrogatori, dove Boker aveva co- 
stituito una piccola unità speciale per lavorare proficuamente con loro. 
Era stato allora che Boker aveva ricevuto le prime impressioni negative 
del CIC e dei gruppi di raccolta di documenti dell’esercito, interessati 
soltanto a spedire negli Stati Uniti casse di carte, senza mai pensare a 
sfruttare gli ufficiali tedeschi che su di esse avevano lavorato. In prece- 
denza Boker aveva insegnato organizzazione e tattica dell’esercito tedesco 
a Camp Ritchie, dove un amico gli aveva detto che se fosse riuscito a 
mettere insieme la sua quota di « quindici tonnellate » di documenti 
catturati avrebbe potuto ritornarsene a casa, con il pretesto di sorvegliarne 
di persona il trasferimento oltre Atlantico. Degli ufficiali americani da 
me incontrati, il capitano Boker fu il primo che avesse un’approfondita 
conoscenza della Russia e non si facesse illusioni sulla piega che gli eventi 
politici stavano prendendo. Sul futuro era arrivato a formarsi idee proprie 
e molto chiare. 

A posteriori mi rendo conto che l’incontro con lui fu un evento cruciale 
nello sviluppo dei miei piani. I nostri colloqui mantennero un carattere 
ufficiale solo per un periodo di tempo relativamente breve, poiché una 
volta superate le riserve che ciascuno dei due inizialmente nutriva verso 
l’altro, tra noi si sviluppò un rapporto di stretta amicizia che dura tuttora. 
Il primo giorno avemmo un lungo scambio di vedute sulla situazione 
politica e militare. Alle sue domande particolareggiate in merito all’at- 
tività che avevo svolto durante la guerra, risposi solo in modo parziale. 
Dopo che egli se ne fu andato, passai la notte a riflettere, cercando di 
stabilire se dovevo o no mettere le carte in tavola: sepolti in varie località 
segrete sui monti della Baviera, avevo gli archivi e gli schedari più im- 
portanti di quella che era stata la mia sezione del servizio segreto; avevo 
in mano, seppure allo stadio embrionale, un’organizzazione che ero di- 
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sposto a offrire agli americani perché la utilizzassero contro l'Unione 
Sovietica. Era giunto il momento di rivelare tutto questo ai miei cattu- 
ratori? Conclusi di no. Perciò nel corso di numerosi altri colloqui, con- 
tinuammo a saggiarci a vicenda. Non appena se ne presentava l’occa- 
sione, cercavo di sondare il mio interlocutore, rivelandogli gradualmente 
le mie idee sul futuro, le mie ambizioni e i miei piani. Supponevo che 
egli mantenesse costantemente informati i suoi superiori — Bedell Smith 
e Sibert — sull'andamento dei nostri colloqui, e che questi gli avessero 
dato istruzioni di dimostrare interesse e simpatia nei miei confronti. Co- 
munque sia, col passare dei giorni egli dimostrava una sempre maggiore 
franchezza nelle sue osservazioni. 

Solo ora so che il capitano Boker agiva sotto la sua esclusiva responsabilità 
quando ascoltava i miei piani per la ricostituzione dell’organizzazione 
da me creata in tempo di guerra. C’erano ancora troppi ufficiali ostili: 
non solo gente che nutriva un odio viscerale verso i tedeschi (cosa abba- 
stanza comprensibile), ma anche americani onestamente convinti di poter 
collaborare con i russi. Esistevano direttive, provenienti dalle altissime 
sfere, secondo le quali tutti i documenti tedeschi che si riferivano all’Unione 
Sovietica, e tutti gli ufficiali e il personale militare tedesco che si erano 
occupati di tali documenti e di « attività nell’area orientale », dovevano 
essere immediatamente consegnati nelle mani dei russi. Boker temeva, 
mi confidò più tardi, che se avesse informato troppo presto Francoforte 
e il Pentagono della nostra esistenza, avremmo potuto trovarci esposti 
a queste forze ostili, e in tal caso non ci sarebbe più stato niente da fare. 
Egli preferì quindi discutere la faccenda con l’ufficiale che comandava 
il suo gruppo, colonnello W. R. Philp, un ufficiale di cui serbo tuttora il 
più affettuoso ricordo. Boker aveva stretto un rapporto di insolita amicizia 
con il colonnello Philp, e questi gli diede carta bianca, autorizzandolo a 
costituire una sezionè del tutto autonoma per trattare con noi, e a riferire 
soltanto a lui. (Boker e Philp sospettavano che nell’organizzazione che 
si occupava degli interrogatori fosse presente, al loro livello, un informa- 
tore russo.) Boker e io ci accordammo infine per prelevare da altri campi 


1 Boker mi dice che egli scelse solo cinque uomini per la sua unità speciale: i tenenti John Zorek, Franz Brotzen 
e Ulrich Landauer (tutti poliglotti di origine tedesca e con un curriculum impeccabile), il tenente Paul Com- 
stock, dell’Oklahoma, che aveva delle conoscenze politiche nel Senato americano che avrebbero potuto dimo- 
strarsi utili, e il sergente Benjamin Greenwald, un uomo della sezione tedesca a Camp Ritchie. 
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di prigionia un ristretto numero di miei ex colleghi, in modo che gli ame- 
ricani potessero giudicare da sé quanto preziose fossero le nostre cogni- 
zioni. Io consegnai a Boker un certo numero di lettere firmate da me e gli 
indicai i nomi dei sette ufficiali da me prescelti, affinché potesse rintrac- 
ciarli sugli elenchi dei prigionieri di guerra e farli trasferire a Wiesbaden; 
Boker ottenne da Philp l’autorizzazione a occuparsi personalmente della 
cosa, evitando di seguire i canali regolari per non attirare l’attenzione su 
questi prigionieri. Anzitutto Boker prelevò nel campo di Bad Aibling 
Gerhard Wessel, che aveva preso il mio posto quando ero stato destituito, 
e il maggiore Hiemenz, e li condusse da me sulla sua jeep aperta; nel mio 
elenco figuravano inoltre il colonnello Stephanus, il maggiore Hinrichs, il 
maggiore Fiiner (un russo-tedesco da noi soprannominato « Papustka ») 
e altri due ufficiali che non sono autorizzato a nominare. Occorsero pa- 
recchi giorni per raccoglierli tutti. Rientrato a Wiesbaden, Boker mi disse 
con un sorriso ‘un po’ forzato che inizialmente aveva parlato con ciascuno 
dei miei uomini senza mostrare la lettera con la quale li autorizzavo a 
collaborare con lui, e che tutti senza eccezione si erano dimostrati com- 
pletamente sordi ad ogni proposta. Ma la lettera aveva avuto l’effetto 
di un vero e proprio « apriti o Sesamo ». Boker non nascose la profonda 
impressione che ciò gli aveva fatto. 

Pressappoco in quegli stessi giorni Boker riuscì a far cancellare i nostri 
nomi dagli elenchi dei prigionieri di guerra che erano in circolazione. 
Egli aveva mille ragioni per essere preoccupato, poiché gli ufficiali di 
collegamento russi avevano accesso a questi elenchi, e quindi c’era ancora 
il pericolo che il nostro sforzo congiunto finisse in tragedia. Quando i 
miei ufficiali arrivarono a Wiesbaden, Boker dispose che fossero alloggiati, 
senza registrazione ufficiale, a Villa Pagenstecher, e che nessuno avesse 
accesso alla villa all’infuori dei componenti della sua unità. Per quanto 
riguarda i nostri archivi segreti contenenti i documenti accumulati in 
periodo di guerra, alcuni non erano stati scoperti, e si trovavano ancora 
nei campi dove li avevamo sepolti; da Wiesbaden mandai dei miei uomini 
a recuperarli. Altri erano già stati rinvenuti da unità militari americane, 
e Boker riuscì a localizzarli - anche se non senza qualche difficoltà, data 
la discrezione con cui doveva muoversi — in un deposito di raccolte di 
documenti vicino a Francoforte. Esibendo un ordine di requisizione in 
bianco del quartier generale dell’esercito di Francoforte Boker riuscì a 
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farsi consegnare un’intera sezione del deposito; due dei suoi ufficiali par- 
tirono su un autocarro da 2 tonnellate e mezza e tornarono con una mac- 
china da stampa e un grosso carico di documenti, solo parte dei quali 
apparteneva al gruppo di Gehlen. La macchina stampatrice, con le sue 
casse di clichés contraffatti, e altri accessori, aveva fatto parte dell’equi- 
paggiamento di un reparto di infiltratori russi, ed era stata usata per con- 
traffare libri-paga e altri documenti tedeschi. 

Il primo passo era stato fatto. Alcuni dei miei più stretti collaboratori 
erano di nuovo a mia disposizione. Schedari e archivi erano stati riuniti 
sotto lo stesso tetto. Ora eravamo in condizione di negoziare. Nei miei 
colloqui con il capitano Boker non mi stancavo di ribadire il medesimo 
punto: il crollo dell’alleanza Est-Ovest non poteva che essere questione 
di tempo; era inevitabile che tra Est e Ovest scoppiasse un conflitto di 
interessi, destinato a mettere a repentaglio la sicurezza dell’Europa e 
degli Stati Uniti. Date queste premesse, quale era la strada per giungere 
quanto prima a un accordo che permettesse, sulla base di condizioni di 
reciproca convenienza, l’avvio di un rapporto di collaborazione ? Entrambi 
eravamo perfettamente consapevoli delle difficoltà che avremmo incon- 
trato lungo il nostro cammino. 

Secondo Boker, in particolare, sussisteva il pericolo che questo o quel- 
l’organismo volesse interrogare individualmente qualche membro del mio 
gruppo, provocandone così la disgregazione, e che i nostri documenti ci 
fossero sottratti per essere inviati direttamente a Washington; anche se 
dopo qualche mese fossimo riusciti a rientrarne in possesso, egli temeva 
che il nostro morale ne avrebbe subito un tale colpò che neppure la lealtà 
di cui i miei ufficiali avevano dato prova sarebbe più bastata a far so- 
pravvivere la nostra iniziativa. 


Avevo proposto a Boker che le capacità della nostra organizzazione fos- 
sero messe al servizio degli Stati Uniti in posizione non di dipendenza 
dal servizio informazioni (G-2) dell’esercito americano, bensì di collabo- 
razione con esso. Ma Boker sapeva ‘anche troppo bene che non esisteva 
alcuna legge o accordo politico che prevedesse la possibilità di utilizzare 
personale tedesco di qualsiasi natura in un’attività di tipo spionistico ai 
danni degli alleati russi dell'America; anzi, un piano di questo genere 
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incontrava un’energica opposizione, come egli stesso stava personalmente 
constatando. D'altra parte il G-2 confessava di sapere assai poco dello 
«zio Joe » e del suo vasto impero, per cui la nostra offerta costituiva ov- 
viamente una grossa tentazione. Il nostro aiuto avrebbe consentito agli 
ufficiali del G-2 di risparmiare un’enorme quantità di sforzi organizza- 
tivi e accedere a un bagaglio di informazioni e di esperienza che, da soli, 
avrebbero impiegato anni e anni ad accumulare: manuali militari so- 
vietici, il completo ordine di battaglia dell’Armata Rossa, informazioni 
sommarie sulla forza industriale ed economica della Russia, per tacere 
della rete di spionaggio di cui già noi disponevamo di là dalla « Cortina 
di Ferro ». 

Ma la stragrande maggioranza dell'opinione pubblica occidentale consi- 
derava ancora l’Unione Sovietica un paese amico e alleato nella vittoria, 
una nazione dalle intenzioni pacifiche e democratiche, di cui ci si poteva 
fidare. Gli americani non avevano forse combattuto questa guerra per 
eliminare il « militarismo prussiano »? Come pensare che l’opinione pub- 
blica americana si schierasse dalla parte di propri ufficiali che collabora- 
vano con ex ufficiali tedeschi e con membri del servizio segreto tedesco, 
in vista degli odiosi crimini commessi dai nazisti, crimini dai quali era 
scaturita, tra le altre cose, la politica di non-fraternizzazione di Eisen- 
hower? L’ambasciatore William C. Bullitt, un intimo confidente di Roose- 
velt, avrebbe scritto nel 1946 che il presidente era già morto consapevole 
di avere utilizzato Belzebù per cacciare Satana; ma Bullitt aggiungeva 
anche che sarebbero occorsi circa cinque anni perché in una società de- 
mocratica questa consapevolezza diventasse generale. La sua profezia si 
dimostrò esatta. Anche se, come avrò occasione di accennare più avanti, 
l’ingresso di truppe russe in Persia alla fine del 1945 inferse un duro colpo 
all’atteggiamento americano verso l’Unione Sovietica, fu necessaria la 
guerra di Corea perché l’opinione pubblica americana» aprisse gli occhi 
di ‘fronte alla realtà. 

Il capitano Boker decise comunque di fare pressioni sul colonnello Philp 
per indurlo a tirare dalla nostra parte lo stesso generale Sibert. L’aiutante 
di Sibert era un certo colonnello Sapieha, che aveva già capito quale 
sarebbe stata l’evoluzione futura dei rapporti tra Stati Uniti e Unione 
Sovietica; ma la cosa ancora più importante era che Philp era un intimo 
amico di Sibert e un colonnello di artiglieria. Boker venne da me e mi 
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chiese di preparare il miglior rapporto possibile sull’artiglieria russa, come 
pièce de résistence da tirare fuori durante un pranzo organizzato dalla sua 
unità per presentarci di persona al colonnello. Stendemmo anche un rap- 
porto molto particolareggiato sulle infiltrazioni di agenti russi in occi- 
dente alla fine della guerra, un’attività di tali proporzioni da far pensare 
che ben presto si sarebbe rivelata una grossa fonte di guai per gli alleati 
occidentali. Per Boker significava tagliarsi ogni ponte alle spalle: successi- 
vamente egli mi disse che Philp era stato così colpito dalla serietà e dalla 
competenza dei nostri rapporti che si era affrettato a sollevare per la 
prima volta con il generale Sibert la questione del nostro futuro. Non 
c’era altro modo all’infuori di questo per convincere Sibert della nostra 
onestà e del nostro desiderio disinteressato di metterci al servizio dell’Oc- 
cidente; ma nello stesso tempo quell’uscita allo scoperto significava per 
noi esporci agli sguardi ostili degli altri organismi alleati che fino a quel 
momento avevano ignorato la nostra presenza a Wiesbaden. 

Per lungo tempo il nostro destino rimase incerto. Data la situazione po- 
litica esistente nel mese di agosto del 1945, era comprensibile che nessuna 
decisione potesse essere presa sui due piedi. Forse non era neppure una 
decisione che potesse essere presa dai comandanti americani in Europa. 
Anni dopo Boker mi disse che fin dal primo momento era apparso chiaro 
che il Pentagono voleva che tutti i nostri documenti fossero inviati a 
Washington, ma non noi; non si voleva assolutamente che noi continuas- 
simo a lavorare. Ma Boker era riuscito a convincere il quartier generale 
di Sibert che questi documenti non dovevano essere separati dagli esperti 
che li avevano redatti, e che si trattava di convincere questi ultimi a 
collaborare. Sibert, in realtà, avrebbe voluto che noi restassimo là dove 
eravamo, e tenersi anche i documenti, ma il Pentagono respinse questa 
soluzione. 

Ecco come io e un pugno di miei colleghi finimmo sull’aereo personale 
del generale Bedell Smith, in volo verso Washington, in un momento in 
cui a Londra i russi lavoravano ancora come alleati con le altre tre po- 
tenze alla messa a punto dei piani per processare i criminali di guerra. 
Durante la mia assenza l’attività del gruppo sarebbe proseguita sotto la 
guida di Wessel e in stretta collaborazione con uno degli uomini di Boker, 
il luogotenente Comstock. L'accordo era che egli non avrebbe intrapreso 
alcuna forma di collaborazione attiva con gli americani senza la mia 
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autorizzazione scritta, ma a parte questo avrebbe dovuto cercare di man- 
tenersi in contatto con tutti i nostri ex colleghi che, come il luogotenente 
colonnello Hermann Baun, già responsabile delle nostre operazioni di 
spionaggio nell’Unione Sovietica, avrebbero potuto rivelarsi utili in fu- 
turo. Una delle ragioni del nostro trasferimento in America era ovvia- 
mente il desiderio di ridurre il rischio che in Europa trapelassero voci su 
di noi: nel frattempo, infatti, tutti i nostri nomi erano stati cancellati 
dagli elenchi dei prigionieri di guerra americani — con il curioso risultato 
che nel 1949 il mio nome figurava ancora sull’elenco dei ricercati del 
Controspionaggio. D'altra parte, il nostro trasferimento a Washington 
avrebbe permesso di portare avanti i negoziati e le discussioni in un’atmo- 
sfera più propizia di quella che regnava in un’Europa sconvolta dalla 
guerra. 


Dopo trentasei ore di volo, il DC-3 planò sul fiume Potomac e atterrò 
all'aeroporto nazionale di Washington, dove fu parcheggiato al margine 
estremo del campo e subito circondato da sentinelle. Ad accoglierci tro- 
vammo un capitano dell’esercito americano, di nome Kohler, che avrebbe 
dovuto badare a noi in quella prima fase, e un funzionario in uniforme del 
Ministero dell’Agricoltura, incaricato solo di verificare che non cercas- 
simo di introdurre negli Stati Uniti piante di contrabbando e affatto 
indifferente a tutto il resto. Con nostro disappunto il: capitano Boker, 
che con il passare del tempo era diventato una specie di fedele Ekehart, 
e che ci aveva accompagnato nel viaggio, all’aeroporto si congedò da noi, 
pur assicurandomi che avrebbe fatto il possibile per rivedermi ‘il giorno 
dopo. Kohler ci scortò cordialmente in una sala d’attesa dove fummo 
sottoposti a visita medica; seduti su una panca con un termometro in- 
filato in bocca dovevamo sembrare una fila di passeri su un ramoscello. 
C'era qualcosa in quella accoglienza che suscitò in. me un vago senso 
di inquietudine. Fummo condotti fuori dall’edificio dell’aeroporto e ca- 
ricati su una Black Mary, un cellulare senza finestrini, con una feritoia 
appena sufficiente ad assicurare un minimo di ventilazione. Mi accorsi 
che anche i miei compagni di viaggio erano sconcertati da quel tipo di 
trasferimento e da tutto ciò che esso sembrava implicare. Dal momento 
in cui la Black Mary uscì dai cancelli dell’aeroporto cercai di capire dove 
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stessimo andando prestando attenzione ai cambiamenti di direzione del 
furgone e calcolando, in base ai tempi impiegati, la lunghezza dei tratti 
di strada percorsi tra un cambiamento di direzione e l’altro. Quando 
il furgone si fermò, secondo i miei calcoli dovevamo trovarci circa 25 km. 
a sud di Washington, probabilmente ad Alexandria, nello stato della 
Virginia, ,e in seguito scoprii di aver sbagliato di poco. Eravamo al « campo 
di interrogatori » di Fort Hunt, anche se per ragioni di sicurezza i soldati 
americani evitavano di pronunciare questo nome in nostra presenza, li- 
mitandosi a indicare il luogo con il suo numero di cassetta postale: 1142. 
Il brutto edificio era circondato da un reticolato di filo spinato e sorve- 
gliato da quattro torri con sentinelle; noi lo soprannominammo l’« al 
bergo di Truman ». Ciascuno di noi fu alloggiato in una camera ammo- 
biliata in modo decoroso — ma con una caratteristica che ci colpì per la 
sua stranezza: all’interno la porta era priva di maniglia, cosicché chi si 
trovava nella camera non poteva uscirne di propria iniziativa. 

Era come vivere in celle d’isolamento, e il nostro morale non ne guadagnò. 
Per alcuni giorni non accadde nulla, e anche la monotonia contribuì a 
mettere a dura prova la resistenza dei nostri nervi. Il capitano Kohler 
cercò di spiegare quella nuova situazione niente affatto piacevole dicendo 
che tutto quell’apparato — le stanze simili a celle, il filo spinato e le torri 
con sentinelle — serviva a proteggere la nostra sicurezza e incolumità. 
Un ulteriore motivo di delusione ci capitò addosso il giorno seguente a 
quell’arrivo, quando venne a trovarmi il capitano Boker: « Sono spia- 
cente, » mi disse « ma non potrò più prendermi cura di voi, generale. 
Da dopodomani il capitano Waldman sarà al vostro servizio ». Sembrava 
piuttosto contrariato del fatto che avessero deciso di sottrargli il caso. 
Poiché Boker non aggiunse ulteriori spiegazioni (forse gli era stato vietato 
di farlo), quella spiacevole novità non fece che accrescere il nostro stato 
d’animo di incertezza. 


11 capitano Eric Waldman arrivò il giorno dopo. Uscimmo a fare quattro 
passi e chiacchierammo a lungo, effettuando cauti sondaggi e cercando 
di scoprire di più l’uno dell’altro. Sembrava un uomo abbastanza franco 
e degno di fiducia, e, pur manifestando qualche riserva in conseguenza 
della tragica fine dei suoi familiari nell’Europa occupata, egli non scar- 
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tava affatto la possibilità di collaborare con noi. In seguito diventammo 
ottimi amici. Per molti anni Waldman si sarebbe battuto per il successo 
delle nostre idee, e avrebbe inoltre aiutato in molti altri modi, per quanto 
era umanamente possibile, la giovane Repubblica Federale tedesca. (A 
titolo di riconoscimento degli sforzi da lui compiuti le autorità tedesche 
gli concessero l'onorificenza al merito della Repubblica Federale di Ger- 
mania.) 

Egli ci spiegò che l’attuale, piuttosto scomoda sistemazione era il risultato 
di « talune circostanze particolari » e ci chiese di non demoralizzarci: 
col passare del tempo avrebbe personalmente provveduto a sistemare la 
faccenda. Dalle parole di Waldman deducemmo che Fort Hunt era un 
campo per interrogatori allestito al fine di utilizzare prigionieri di guerra 
particolarmente importanti. Il comandante del campo, un ufficiale molto 
ambizioso, era irritato dal fatto che noi fossimo stati sottratti alle sue 
sollecite cure per quanto riguardava l’utilizzazione di quanto sapevamo; 
infatti ogni giorno Waldman ci conduceva fuori dal campo (una volta 
ci portò addirittura al Pentagono mettendoci in condizione di avere ap- 
profonditi colloqui con esperti della sezione G-2 del Ministero della Guerra, 
diretta dal generale George V. Strong. Per dare sfogo alla sua irritazione 
il comandante del campo cercava di esasperarci infliggendoci piccoli mal- 
trattamenti di ogni genere, come quell’alloggio di tipo insolito, nella spe- 
ranza che per rappresaglia noi decidessimo di non cooperare con « gli 
americani ». Una volta che il Pentagono avesse perso ogni interesse nei 
nostri confronti, saremmo ritornati sotto il suo controllo esclusivo, ed egli 
avrebbe finalmente potuto attribuirsi il merito di sfruttare i nostri cervelli 
e le nostre capacità. 

Capii così che anche in America c’erano varie fazioni in lotta l’una con- 
tro l’altra, e che le loro beghe non erano affatto diverse da quelle che ave- 
vano sempre ostacolato la nostra attività nella Germania nazista. Per chi 
stava in prima linea — in questo caso noi — poteva essere una cosa assai 
spiacevole; ma non c’era altro da fare che far buon viso a cattiva sorte 
e tirare avanti. Dopo qualche tempo furono messe a nostra disposizione 
tre piccole e rustiche baracche nei boschi, senza reticolati di sorta e con 
completa libertà di movimento, sulla parola, entro limiti geografici pre- 
fissati; in ciascuna di queste baracche vivevamo in due o in tre, e la zona 
era talmente ampia che nel tempo libero concessoci potevamo muoverci 
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in pressoché assoluta libertà. Qualche giorno dopo la mia diffidenza pro- 
fessionale mi spinse a setacciare le tre capanne alla ricerca di eventuali 
microfoni nascosti, perché non volevo che gli americani approfittassero 
di ogni parola da noi pronunciata in privato; come avevo previsto, in 
ciascuna delle capanne trovai un microfono nascosto in modo assai in- 
gegnoso, cosicché il giorno dopo mi vidi costretto a protestare con il 
capitano Waldman. Supponendo che questi strumenti fossero penetrati 
nelle baracche con il suo consenso, gli feci presente che per semplici ra- 
gioni di sicurezza mi sembrava inopportuno permettere che fossero azio- 
nati contro di noi dei dispositivi di ascolto, perché era probabile che al- 
l’altra estremità ci fosse qualche sottufficiale che forse non avrebbe resi- 
stito alla tentazione di spifferare tutto, rivelando la nostra vera identità 
e facendo così saltare l’intero piano. Waldman andò su tutte le furie: 
« È incredibile! » esclamò. « Andrò a fondo della cosa e scoprirò il re- 
sponsabile! » Saltò fuori che era stato il comandante del campo, un uffi- 
ciale assai ambizioso e geloso delle sue prerogative, a ordinare l’installa- 
zione dei microfoni per tenere d’occhio il capitano Waldman e sfruttare 
la situazione a proprio vantaggio. Evidentemente sperava di raccogliere 
abbastanza informazioni di questo genere per compromettere una volta 
per tutte il suo rivale. 

Ora so che dopo averci portato in America il capitano Boker aveva messo 
al corrente del suo lavoro i responsabili del Pentagono, i quali avevano 
però dimostrato di non approvare affatto la sua idea di ricostituire un’ef- 
ficiente organizzazione di spionaggio con un campo d’azione potenzial- 
mente assai più vasto. Boker aveva dovuto passare le consegne agli uo- 
mini della sotto-sezione russa della sezione G-2 dell’esercito, i quali ave- 
vano immediatamente «confermato che la nostra collaborazione era indi- 
spensabile ai fini della sicurezza futura degli Stati Uniti; ma per ragioni 
politiche si doveva senz’altro scartare l’idea di potenziare la nostra orga- 
nizzazione: il massimo che i G-2 potevano fare era di sottoporci a inter- 
rogatori estremamente particolareggiati e sfruttare i nostri documenti. 
Data la piega che stavano prendendo le cose fu una vera fortuna che 
Waldman, che era: un buon amico di Boker, si impegnasse a preservare 
l'integrità del nostro gruppo con il suo medesimo entusiasmo, perché il 
Pentagono lasciò chiaramente capire a Boker di non approvare i suoi 
incontri non ufficiali con noi a Fort Hunt. Deluso e amareggiato, Boker 
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si congedò dall’esercito, dopo essere venuto ancora una volta a trovarci 
nelle nostre celle poco prima di Natale con dei piccoli doni: per la massima 
‘parte temperini prodotti dalla sua azienda. In seguito noi gli mandammo 
un pezzo di carta su cui avevamo cucito numerose monete straniere a ti- 
tolo di pagamento simbolico dei temperini, in modo che, come vuole 
un vecchio detto, « la nostra amicizia non si interrompesse ». 


Come certe altre cose negli Stati Uniti, anche il Pentagono era stato 
costruito su una scala un po’ troppo grandiosa. Il lavoro che ci fu affidato 
consisteva nel rispondere a interrogatori orali e a questionari scritti sulle 
forze armate dell’Unione Sovietica e nella stesura di relazioni sulla base 
del materiale messo a nostra disposizione. Inoltre vennero ripetutamente 
a farci visita altri specialisti del Ministero della Guerra che volevano farsi 
un’idea dei nostri piani e delle nostre capacità. Il direttore di uno di questi 
gruppi di studio era il colonnello Lovell (che purtroppo cadde poi in 
combattimento in Corea); prima della seconda guerra mondiale era stato 
addetto militare a Berlino, e non si stancava di spiegare alla gente con 
quanta correttezza l’avevano trattato gli uomini della nostra Wehrmacht 
che dopo Pearl Harbor lo avevano internato in attesa di rimpatriarlo 
in America; egli mi assicurò che si sarebbe adoperato per impedire che 
in America ci fosse fatto il benché minimo torto. Con il tempo imparai 
ad apprezzarlo come un onesto soldato americano con il quale era possi- 
bile parlare francamente di qualsiasi cosa. Inoltre il loro esperto di que- 
stioni russe era un uomo particolarmente in gamba, con un'eccellente 
capacità di giudizio su tutti gli affari orientali. Con il passare del tempo 
ci fu affidato sempre nuovo materiale da valutare e analizzare, e sulla 
base dei risultati del nostro lavoro gli americani finirono col convincersi 
che valevamo quello che dicevamo di valere. 

Fu in questa fase che misi al corrente delle mie idee e intenzioni future 
quei miei colleghi che fino ad allora avevo tenuto all’oscuro di tutto: 
creare un servizio segreto orientale sul suolo tedesco, con la stessa dire- 
zione di prima, ma con l’appoggio degli americani. Ricordo ancora per- 
fettamente l’espressione incredula e sbalordita di alcuni. Solo la buona 
educazione e la fiducia che nutrivano in me li trattenne dal dirmi aper- 
tamente che cosa pensavano di quelle mie idee. Quando le conversazioni 
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con i nostri ospiti americani cadevano su questo argomento, ancora alla 
fine del 1945 le loro reazioni erano molto evasive: evidentemente con- 
tinuavano a temere le resistenze politiche che l’iniziativa avrebbe susci- 
tato. Ci si diceva che avremmo dovuto aspettare finché l’ostilità dell’opi- 
nione pubblica verso la Germania si fosse placata, e i contrasti con l'Unione 
Sovietica fossero diventati più acuti; condizione pregiudiziale alla realiz- 
zazione dei nostri piani era che l’opinione pubblica diventasse consape- 
vole del problema sovietico, perché altrimenti in una nazione governata 
democraticamente come gli Stati Uniti ne sarebbero scaturite conseguenze 
estremamente imbarazzanti sul piano sia della politica interna, sia di 
quella estera. Nel dicembre del 1945 tutto quello che gli americani si 
sentivano di offrire era l’approvazione di una attività di controspionaggio 
su scala limitata, ad opera di un’unità diretta da Hermann Baun, già 
responsabile delle nostre operazioni in URSS; io diedi la mia approva- 
zione, poiché questa poteva essere la lama di un cuneo che successiva- 
mente ci avrebbe permesso di allargare l’ambito delle nostre operazioni. 
In quel periodo Baun era trattenuto dal CIC a Oberursel, non lontano da 
Francoforte, in un campo già utilizzato dalla Wehrmacht come centro 
di interrogatori. Il CIC non sapeva niente dei piani generali che il Pen- 
tagono stava elaborando in collaborazione con me: una conseguenza di 
questo stato di cose fu che in un primo tempo Baun credette che il CIC 
gli stesse concedendo di propria iniziativa il permesso di avviare delle 
operazioni, per effetto delle proposte da lui avanzate. 

Furono gli stessi russi a determinare l’irrevocabile decisione americana 
di adottare il mio piano. Da Londra i ministri degli Esteri delle quattro 
potenze avevano stabilito che tutte le truppe straniere che si trovavano 
nella Persia settentrionale dovevano abbandonare i territori occupati entro 
il 2 marzo 1946, ma già nel mese di ottobre del 1945 a Washington arri- 
varono le prime notizie che in realtà i russi stavano inviando in Persia 
altre truppe. Leggendo gli articoli di fondo del « New York Times » 
e del « Post» di Washington notammo che l’opinione pubblica americana 
stava gradualmente convertendosi a un atteggiamento di aperta ostilità 
nei confronti di Mosca. Il colpo finale giunse nel febbraio del 1946, quando 
in violazione dell’accordo di Londra truppe russe occuparono la Persia 
settentrionale. Il clamoroso voltafaccia dell’opinione pubblica america- 
na ci colse egualmente di sorpresa, ma ci fu spiegato con una frase che 
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ricordo ancora: « Agli americani non piace essere presi in giro ». La gente 
della strada capì finalmente che anche per l'Unione Sovietica valeva il 
proverbio che «il lupo perde il pelo ma non il vizio », che si trattava 
di uno stato comunista che non si sarebbe mai trasformato in una nazione 
amante della pace e diversa solo nella forma dalle democrazie occiden- 
tali, come fino ad allora avevano creduto. 

Subito l’atteggiamento verso di noi cambiò. Da un giorno all’altro sco- 
primmo che ‘ci veniva offerto un livello di cooperazione più completo 
e particolareggiato. Ci fu concesso di recarci nella città di Washington, 
accompagnati solo da un ufficiale americano che ci faceva da interprete 
(imparare l’inglese si stava rivelando più difficile di quanto avessimo pen- 
sato). Potemmo fare qualche piccolo acquisto con la nostra indennità 
di prigionieri di guerra, e fummo condotti in giro per la capitale per ammi- 
rarne le bellezze e conoscerne la storia. Dall'inizio alla fine di questo 
periodo il capitano Waldman dimostrò una sincera preoccupazione per 
tutti i nostri problemi. I mesi che passammo insieme a Washington crea- 
rono tra noi una reciproca fiducia che avrebbe, poi, spianato la strada 
al successo finale del nostro sforzo congiunto. Entro la metà del 1946 
tutti i preparativi furono ultimati. 

Il 1° luglio 1946 ci imbarcammo su un trasporto-truppe Liberty per ri- 
tornare in Europa, e una settimana dopo sbarcammo a Le Havre. Il 
tempo fu splendido durante l’intera traversata; il nostro buon amico, 
capitano Waldman, ci aveva preceduto in Germania di un mese, ma sa- 
rebbe poi rimasto al nostro fianco per lungo tempo come amico e consi- 
gliere. Per quanto ristretti fossero i confini del trasporto-truppe, ci ubria- 
cammo di aria, di mare e di sole, gustammo il buon cibo della cucina 
di bordo e passammo le serate sul ponte a guardare i film proiettati per i 
prigionieri di guerra e per gli uomini di equipaggio. Per gli altri prigio- 
nieri, estranei al nostro gruppo, dovettero essere giorni di incertezza e di 
dubbi angosciosi sul futuro che li aspettava. Ma il nostro morale non 
avrebbe potuto essere più alto: stavamo tornando a casa, in Germania; 
dove ci attendeva un compito nuovo ed esaltante. 








Parte prima 
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Il 1° aprile 1942 fui nominato capo del ramo 12 dello stato maggiore ge- 
nerale dell’esercito tedesco. Questo ramo, denominato Armate Straniere 
Est (Fremde Heere Ost), si occupava principalmente della raccolta di in: 
formazioni sui nostri nemici sovietici. Era la prima volta che mi trovavo. 
a occupare una posizione di responsabilità diretta in questo campo. Er. 
stato il capo di stato maggiore a decidere di affidarmi quell’incarico: 
stavamo per lanciare una grande offensiva in Russia verso il Volga e il 
Caucaso, ed egli era insoddisfatto del mio predecessore. Può darsi che in 
parte la decisione del generale Halder di scegliere me fosse dovuta al fatto 
che dalla fine del 1939 all’inizio del 1940 io avevo prestato servizio nel 
suo stato maggiore personale e in seguito avevo collaborato, fino al giorno | 
del mio nuovo incarico, alla stesura dei piani per la nuova offensiva del 
Caucaso nel ramo operazioni, ed ero quindi al corrente degli scopi e 
della disposizione delle nostre forze sul fronte orientale, nonché della na-. 
tura dei nostri obiettivi intermedi e a lungo termine. I 
Tuttavia nei primi venti anni della mia carriera di ufficiale non avevo. 
avuto virtualmente alcun contatto con il tipo di lavoro di cui si occupa 
un servizio informazioni. Un certo interesse verso le sue potenzialità era 
sorto in me per la prima volta negli anni precedenti alla crisi di Monaco 
del 1938, anni durante i quali avevo prestato servizio dapprima nel ramo 
1 dello stato maggiore generale (piani e operazioni) agli ordini del co- 
lonnello Hansen, poi nel ramo 10 dello stato maggiore generale (fortifica. 
zioni) agli ordini del colonnello von der Chevallerie, dove ci si occupava 
dello studio teorico e della progettazione delle linee di fortificazioni te- 
‘ desche. Ciò ci obbligava a cercare di indovinare le intenzioni dell’altra. 
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parte. Una volta dovetti fare un giro lungo la frontiera tra la Slesia e la 
Cecoslovacchia insieme al tenente colonnello von Riesen per studiare da 
vicino le opere di fortificazioni cecoslovacche. Riesen era un ufficiale del- 
l’organizzazione Abwehr dell'ammiraglio Canaris,! distaccato presso il Di- 
stretto Militare 8 a Breslavia, e viaggiava sotto il nome convenzionale di 
Schneider. Passammo sulla frontiera alcuni giorni con le unità fotografiche, 
e usando un teleobiettivo gigante munito di una lente con una distanza 
focale di circa 1000 mm. ci procurammo istantanee delle installazioni 
cecoslovacche. In questo modo riuscimmo a ottenere informazioni sullo 
spessore del cemento armato da una distanza di addirittura 30 e più 
chilometri. Fu questo viaggio a far nascere in me l’interesse verso quel 
genere di lavoro. (E dieci anni dopo, quando diventai capo dell’« Orga- 
nizzazione Gehlen » nella Germania occupata, adottai il nome conven- 
zionale di dottor Schneider in memoria del luogotenente colonnello con 
cui avevo fatto quel viaggio, e che nel frattempo aveva raggiunto quel 
posto dove i nomi convenzionali non servono più.) 

Nel corso del mio lavoro nell’edificio del Ministero della Guerra, nella 
Bendlerstrasse di Berlino, stabili contatti con figure già leggendarie, come 
pure con altre che lo sarebbero diventate. Tra le prime, stimavo al di 
sopra di ogni altra quella del generale Ludwig Beck, predecessore di 
Halder alla testa dello stato maggiore generale dell’esercito: egli era co- 
stantemente alla ricerca di nuovi metodi e di nuove tattiche militari, 
emulando sotto questo aspetto il generale von Seeckt. (Seeckt aveva so- 
stenuto che in un conflitto armato la Germania non avrebbe avuto al- 
cuna speranza di vittoria se non fosse riuscita fin dall’inizio a costringere 
il nemico a condurre un tipo di guerra fluido e mobile.) Beck era con- 
sapevole delle potenzialità della tecnologia nella guerra moderna. Aveva 
una mentalità moderna, e non appena gli fu dato un saggio delle presta- 
zioni del nuovo e costoso cannone d’assalto egli decise immediatamente 
di adottarlo, sebbene potesse permettersi di equipaggiare con la nuova 
arma un solo distaccamento per ogni divisione. Odiava i nazisti e faceva 


1 Il servizio informazioni controllato dall’Oberkommando der Wehrmacht (OKW, Alto Comando delle forze 
armate tedesche). D'ora in poi, per la spiegazione dei termini o abbreviazioni inconsuete, rimandiamo il lettore 
al Glossario, p. 413. [Nota del traduttore inglese.] 
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l'impossibile pur di evitarli; ebbe un solo incontro personale con Adolf 
Hitler, e anche quello durò solo pochi minuti. 

I miei ricordi dei capi nazisti più in vista sono solo frammentari. Heinrich 
Himmler una volta mi invitò a colazione da solo, cercò per vie traverse 
di sapere qualcosa della mia organizzazione, dopo di che mi fece mettere 
in disparte. Nel giugno del 1938 ebbi il mio primo ed ultimo incontro 
anche con Hermann Gòring. Gòring aveva avuto l’ordine di ispezionare 
le opere di fortificazione dell’esercito lungo le frontiere occidentali, e io 
prendevo parte al viaggio nella veste di esperto in fortificazioni dello 
stato maggiore del generale Adam, il comandante in capo del teatro 
occidentale. Il programma di costruzione, originariamente messo a punto 
su una scala addirittura grandiosa dal Ministero della Guerra, avrebbe 
dovuto essere completato entro il 1964, con l’ultimazione di una barriera 
permanente a ovest. Ma naturalmente verso la metà del 1938 l’attuazione 
di questo grandioso progetto era solo agli inizi. Gòring espresse senza 
mezzi termini le sue critiche. Il generale Adam, che pure di solito era una 
persona cordiale e ricettiva, dopo due giorni di virulenti attacchi da parte 
di Gòring se ne andò, lasciando me, un trentaseienne capitano dell’eser- 
cito, a esporre il punto di vista del Ministero della Guerra. Ma non appena 
aprii bocca per ribattere a una sua ennesima critica, il feldmaresciallo 
Gòring mi interruppe, mi diede del « giovanotto » e mi fece tacere. Suc- 
cessivamente parlai con il suo vice, il generale Milch (una delle personalità 
più rette e capaci della Luftwaffe), e gli chiesi di mettere in chiaro che 
io ero l’unico ufficiale presente del Ministero della Guerra, e che quindi 
avevo il diritto di essere ascoltato. Evidentemente Milch parlò con Gòring, 
poiché dopo quell’episodio il feldmaresciallo cambiò atteggiamento nei 
miei confronti. Più tardi parlai con Halder (che era sul punto di pren- 
dere il posto di Beck) e gli dissi che secondo me la decisione di Hitler di 
sottrarci la direzione dei lavori e di affidarla all’ingegnere Fritz Todt non 
era certo di buon auspicio. In effetti, era sintomatica della profonda 
sfiducia che il Fiihrer nutriva nei confronti dello Stato maggiore generale 
e delle nostre conoscenze specialistiche. Una volta egli disse: « Quando 
voglio che l’attuazione di un progetto vada avanti speditamente, dò sem- 
pre ampia libertà d’azione agli esperti ». 

È inspiegabile che Hitler era per certi aspetti una persona geniale, ma si 
trattava di quel tipo di genio che è capace di riportare brillanti successi 
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in tempo di pace per crollare poi miseramente non appena si trova a 
dover fare i conti con i gravi problemi posti da una guerra. Era assoluta- 
mente privo di scrupoli. 

Adolf Hitler non aveva l’addestramento necessario per capire fino in fondo 
i fattori militari in gioco e le potenzialità strategiche di una certa situa- 
zione, ma nonostante ciò rimase convinto fino alla fine di essere un genio 
della guerra. Questa convinzione, alimentata anche dall’atteggiamento di 
quelli tra i suoi collaboratori che erano venuti fuori dalle file del partito, 
derivava dal fatto che le prime decisioni militari che aveva preso ignorando 
i prudenti consigli dei suoi ufficiali — l'occupazione della Renania, l’an- 
nessione dell'Austria, le due crisi cecoslovacche — e le prime campagne 
della seconda guerra mondiale - in Polonia, Norvegia e Francia — erano 
state coronate da strepitosi successi che avevano confermato le sue pre- 
visioni e smentito, almeno in apparenza, i pronostici e i calcoli cavillosi 
del generale Halder. 

In un primo tempo lo sviluppo degli eventi servì quindi a rafforzare l’in- 
giustificata fiducia di Hitler nelle proprie capacità e la sua convinzione 
che lo stato maggiore generale non fosse altro che un branco di pessimisti 
e disfattisti. Ma Hitler tendeva a basare le sue decisioni sull’ipotesi che i 
nemici fossero incapaci di reagire in modo logico; e questo era un gioco 
d’azzardo che un giorno o l’altro era destinato a fallire. Invece di ponde- 
rare con cura ogni azione che intendeva intraprendere, egli si imbarcò in 
una pericolosa partita di poker, ignorando deliberatamente che presto 
o tardi la fortuna avrebbe cessato di assisterlo. Già nel 19399 egli non me- 
ritava di vincere. Le nostre forze non erano affatto adeguate per soste- 
nere una guerra, e se quando la guerra scoppiò gli Alleati avessero rea- 
gito con sufficiente risolutezza sul piano politico e militare ci sarebbe 
stato, al più, un ‘breve periodo di conflitto armato, seguito dalla disfatta 
della Germania, una disfatta che fin dall’inizio sembrò inevitabile. Questa 
affermazione potrà apparire esagerata, ma a suo sostegno vorrei far pre- 
sente che l’esercito poteva contare soltanto su 812 treni di munizioni per 
artiglieria pesante (escluse le munizioni per obici pesanti da campagna), 
e che nell’estate del 1939 non era ancora neppure iniziata la produzione 
su vasta scala di questo tipo di munizioni. Alla fine dei combattimenti 
in Belgio e nella Francia settentrionale, e cioè all’inizio di giugno del 1940, 
solo per gli obici leggeri da campagna c’erano ancora scorte di munizioni 
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sufficienti. Le scorte di munizioni per l’artiglieria pesante — comprese 
quelle per gli obici pesanti da campagna — erano virtualmente esaurite. 
Una volta il maggiore Hasso von Etzdorf, un diplomatico distaccato presso 
il ramo 12 come ufficiale addetto ai collegamenti con il Ministero degli 
Esteri, sintetizzò gli assurdi processi mentali di Hitler con un’amara pa- 
rodia del titolo di uno degli studi di Schopenhauer: « Il mondo come 
volontà e immaginazione ». Secondo Etzdorf, quello di Hitler era «il 
mondo della volontà senza immaginazione ». 


Dal 10 novembre 1938 fino allo scoppio della guerra svolsi le funzioni di 
comandante di batteria nel 18° reggimento di artiglieria. Quando nel 
settembre 1939 ebbe inizio la campagna di Polonia fui assegnato, come 
ufficiale addetto alle operazioni, alla 213% divisione di fanteria, una di- 
visione Landwehr (« della riserva ») nella quale l’età media delle « truppe » 
era di 45 anni e uno dei comandanti di reggimento aveva addirittura 
67 anni. Io ero uno dei tre ufficiali in servizio attivo assegnati tempora- 
neamente a questa divisione. A parte alcuni combattimenti nei pressi di 
Modlin, nei quali assolvemmo dignitosamente i compiti affidatici, la cam- 
pagna si concluse per noi senza troppe emozioni. Nell'ottobre 1939 lo 
stato maggiore generale mi richiamò al ramo fortificazioni del suo quartier 
generale di Zossen, a sud di Berlino, dove rimasi, assentandomi solo per 
qualche viaggio di ispezione lungo le frontiere orientali e occidentali della 
Germania, fino alla vigilia dell'attacco tedesco contro la Francia e i Paesi 
Bassi. 

Il generale Halder mi nominò ufficiale di collegamento della 16% armata 
del feldmaresciallo von Brauchitsch presso il gruppo corazzato del gene- 
rale Hoth; poi, durante la seconda fase della campagna di Francia svolsi 
le funzioni di ufficiale di collegamento presso il corpo corazzato del ge- 
nerale Guderian, che contribuì in misura cruciale a determinare il crollo 
definitivo della Francia. Nei tre mesi successivi, mentre Hitler analizzava 
con cura le proposte per un’invasione dell’arcipelago britannico, rimasi 
costantemente con il generale Halder nelle vesti di suo aiutante. 

Fin dall’inizio ebbi la chiara impressione che Hitler non prendesse sul 
serio l'Operazione Leone Marino, e questa impressione fu rafforzata da 
varie osservazioni che ebbi modo di fare come aiutante di Halder e, dopo 
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l’ottobre 1940, come capo del gruppo Est nel ramo operazioni del Mini- 
stero della Guerra agli ordini del colonnello Adolf Heusinger. Certi aspetti 
del comportamento di Halder mi inducevano a pensare che Hitler conce- 
pisse l’intero piano Leone Marino semplicemente come un mezzo molto 
elaborato ma anche molto efficace per trarre in inganno i russi sulle sue 
reali intenzioni strategiche a est — una decisione alla quale evidentemente 
Hitler era giunto qualche tempo prima che mi fosse affidato il comando 
del gruppo Est. Neppure i comandanti di gruppo d’armata erano al cor- 
rente dei veri piani di Hitler. 

Per quanto impopolare questa tesi possa oggi apparire, devo affermare che 
secondo me la decisione di Hitler di invadere l’Unione Sovietica era inec- 
cepibile, perché era inevitabile. Anche se prima della campagna di Po- 
lonia del 1939 (durante la quale Stalin aiutò Hitler) Mosca non aveva 
avuto alcuna reale intenzione di attaccarci, quando nel giugno 1941 
fummo noi ad attaccare la Russia il quadro aveva subito profondi muta- 
menti; era chiaro che Stalin aveva deciso di rimandare l’attacco contro il 
suo ex alleato solo di quanto sarebbe stato necessario per farci uscire dis- 
sanguati ed esausti da un conflitto con gli alleati occidentali. Poi, una 
volta che le potenze capitalistiche si fossero sbranate a vicenda, con un 
sogghigno di soddisfazione avrebbe attaccato anche noi. Forse avrebbe 
aspettato fino al 1943 o al 1944; ma io e i miei colleghi del gruppo Est 
del Ministero della Guerra eravamo convinti che presto o tardi avrebbe 
attaccato. Lo stadio avanzato a cui erano giunti i preparativi della Unione 
Sovietica per una guerra di tipo offensivo convalidavano questa ipotesi. 
Ad esempio, lo spiegamento per scaglioni e in profondità delle divisioni 
russe al tempo del nostro attacco indicava che Mosca stava mettendo in- 
sieme una possente forza di terra in vista di un attacco contro di noi. Ad 
analoghe conclusioni conduceva l’analisi della struttura dell’economia in- 
dustriale russa. Ma se ebbe ragione decidendo di attaccare, Hitler sbagliò 
nella scelta dei modi in cui condurre la campagna di Russia. A questo 
proposito potrei aggiungere che il Fiihrer nutriva nei confronti di Josif 
Stalin una specie di sentimento di odio-amore. Quando era in difficoltà, 
a volte Hitler si chiedeva ad alta voce: « Che cosa farebbe Stalin in una 
situazione come questa? ». Fu forse per emulare Stalin che dopo l’atten- 
tato compiuto contro di lui il 20 luglio 1944 Hitler fece arrestare i parenti 
di alcuni cospiratori. 
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Tra i cospiratori che più tardi pagarono con la vita c’era l’ammiraglio 
Wilhelm Canaris, capo dell’organizzazione di servizio segreto Abwehr del- 
l’OKW. Fu durante i mesi passati come aiutante di Halder che cominciai 
a venire in contatto più stretto e frequente con l'ammiraglio, poiché per 
raggiungere l’ufficio di Halder egli doveva passare attraverso il mio; ma 
ben presto mi accorsi che per ragioni di riserbo e di sicurezza la mia pre- 
senza non era desiderata, e con discrezione mi ritirai in disparte. Quando 
poi divenni capo del gruppo Est, che lavorava alla preparazione dei piani 
dell'Operazione Barbarossa, l’attacco hitleriano contro la Russia, una 
delle proposte che avanzai fu l’annessione di un’unità dell’Abwehr alle 
formazioni di prima linea, un suggerimento che Canaris appoggiò con 
calore durante una riunione nel suo ufficio verso la fine del 1940 alla quale 
presi parte anch’io. Sebbene fossi solo un maggiore, nei miei confronti egli 
si dimostrò sempre cordiale, ricettivo e schietto, più tardi, come avremo 
modo di vedere, tra di noi si sviluppò un rapporto di stima e amicizia. 
Ancora oggi la figura di Canaris è avvolta come in una nebbia di critiche 
e di sospetti, un destino che lo accomuna a molti altri personaggi del 
mondo dello spionaggio tanto in Germania quanto all’estero. Alcuni autori, 
che ovviamente non possono averlo conosciuto in modo diretto, gli hanno 
mosso pesanti critiche: Canaris è accusato di tendenza a rimandare ogni 
cosa, di mancanza di decisione, di condotta più volte irresoluta. La « rive- 
lazione » di certi casi di tradimento ha gettato ombre sulla sua reputa- 
zione, ma per parte mia sono convinto che nessuna di queste storie vaghe 
e troppo superficiali hanno reso giustizia all’ammiraglio. 

Oltre a profondi sentimenti religiosi e a un’impeccabile condotta come uf- 
ficiale, Canaris aveva un’intelligenza nettamente differente da quella che 
di solito ci si aspetta di trovare in ufficiali di alto grado, un tipo di intel- 
ligenza che lo faceva assomigliare a grandi ufficiali della prima metà del 
XIX secolo e che aveva permesso a ufficiali come Roon, von der Goltz e 
il conte Yorck von Wartenburg, nonché a Clausewitz e a Moltke, di con- 
seguire risultati addirittura clamorosi in scienze diverse da quella pura- 
mente militare. Inoltre, a differenza di tanti ufficiali dell’esercito e della 
marina incapaci di vedere al di là delle frontiere della Germania, del Mare 
del Nord o del Mar Baltico, Canaris sapeva ragionare in termini mondiali: 
ecco perché spesso riuscì a prevedere con misteriosa precisione l’anda- 
mento futuro delle cose politiche.-È vero che non sempre egli trovò orec- 
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chie disposte ad ascoltarlo, uomini che come Fritsch, Brauchitsch, Beck 
e Halder sapessero apprezzare la profonda verità delle sue profezie. Ma 
questo fu un destino che egli condivise con più di uno dei suoi colleghi. 
Non stupisce davvero che allo scoppio della guerra nel 1939 egli avesse 
formulato previsioni molto pessimistiche sul suo esito, e che sulle sue spalle 
fosse calato il triste manto di Cassandra. 

Canaris era un convinto avversario dei nazisti. Come il generale Beck, 
anch'egli era lacerato da un profondo conflitto tra l’obbligo che gli deri- 
vava dal giuramento militare pronunciato nel nome di Dio e la sua oppo- 
sizione al regime. Il fatto che la Germania fosse impegnata in una lotta 
all’ultimo sangue e che nel caso di una sconfitta l’intera Germania, e non 
solo i nazisti, ne avrebbero pagato le conseguenze, non faceva che ina- 
sprire questo suo tormento interiore. Ricordo un lungo colloquio privato 
che ebbi con lui nel 1942, durante il quale Canaris dissertò a lungo sui 
concetti di slealtà e tradimento, arrivando alla conclusione che solo il se- 
condo poteva essere giustificato sulla base del principio dell’essenza meta- 
fisica dell’individuo, anche tenendo conto delle caratteristiche eccezionali 
della guerra che i capi della Germania stavano ora combattendo. Ma 
Canaris aggiunse che chi avesse deciso di perpetrare un tradimento doveva 
essere consapevole che solo una cosa avrebbe garantito giustizia ai cospi- 
ratori: il successo del complotto. E altrettanto consapevole doveva essere 
dei gravi rischi a cui nel frattempo esponeva se stesso e i propri familiari. 
Canaris si comportò in modo coerente con i suoi principi, accogliendo nel- 
l’Abwehr numerose persone in pericolo per il loro credo politico, sottraen- 
dole agli artigli della Gestapo, e dando infine suprema testimonianza di 
tali principi, dopo aver subito spaventose torture (come sappiamo dai 
superstiti del campo di concentramento di Flossenbiirg), davanti al plo- 
tone di esecuzione il 9 aprile 1945. 

L’ammiraglio Canaris rifiutava nel modo più intransigente l’assassinio po- 
litico come mezzo di fare la guerra: le sue convinzioni religiose gli impe- 
divano ‘anche soltanto di prendere in considerazione metodi di questo 
genere.! Ricordo con quanta indignazione una volta mi informò che Hitler 


1 Giò è confermato da un’annotazione sul diario del generale Erwin Lahousen in data 2 febbraio 1943: Canaris 
rifiutò di approvare un'azione di sabotaggio contro un quartier generale russo poiché egli aveva « espressa» 
mente vietato per ragioni di principio ogni azione dell’Abwehr II [e cioè di sabotaggio] contro specifiche per- 
sone ». [Nota del traduttore inglese.) 
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gli aveva assegnato l’incarico di assassinare Winston Churchill, incarico 
che aveva respinto (esattamente come fece quando Hitler gli ordinò di 
eliminare il generale francese Giraud, che era fuggito). Posso dunque di- 
chiarare con sicurezza che l’Abwehr II, la sezione di sabotaggio guidata 
dal generale Lahousen, fu impiegata soltanto per distruggere o paraliz- 
zare obiettivi militari vitali nelle retrovie nemiche. La KGB sovietica, 
come del resto le organizzazioni che l’avevano preceduta, non si ponevano 
simili scrupoli: l’organizzazione si occupava tanto di spionaggio e sabo- 
taggio quanto della liquidazione di individui pericolosi o scomodi. 
All’Abwehr di Canaris facevano capo le organizzazioni di servizio segreto 
non solo militari ma anche politiche alla cui attività sovraintendevano at- 
traverso l’OKW -— dalla quale l’Abwehr dipendeva — le diverse autorità 
competenti, come i ministeri degli esteri e della guerra. Lo stesso Canaris 
si manteneva in contatto con personalità politiche straniere di altissimo 
livello, e spesso si recava all’estero per consultarle. Anche durante la guerra 
egli si mantenne in contatto con varie personalità dei governi spagnolo e 
portoghese. Fu per questa ragione che nel 1940 Hitler lo inviò a Madrid 
a cercare di convincere gli spagnoli a entrare in guerra dalla nostra parte. 
Inquei giorni egli mi disse che a suo avviso un’eventuale entrata inguerra 
della Spagna al nostro fianco non ci sarebbe stata di alcun aiuto, un giu- 
dizio che anche il generale Halder condivideva; a suo avviso la cosa 
avrebbe comportato solo ulteriori problemi per la Germania, e a parte 
questo avrebbe avuto l’effetto di chiudere un’altra porta tra di noi e il 
resto del mondo - il che, per il capo di un servizio segreto, era una que- 
stione di grande importanza personale. Il fallimento della missione fu per 
lui motivo di viva soddisfazione. 


Gli ultimi mesi del 1940 furono assorbiti dai preparativi in vista dell’inva- 
sione della Grecia, operazione che secondo i piani avrebbe dovuto iniziare 
nella primavera del 1941 utilizzando come trampolino di lancio il terri- 
torio bulgaro. Una volta che il Fiihrer ebbe impartito le direttive per quel- 
l’operazione, noi tornammo a dedicare tutta la nostra attenzione all’im- 
minente campagna di Russia. Personalmente mi occupai dei problemi 
logistici, dei dettagli riguardanti le forze di riserva e. i mezzi di trasporto, 
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e successivamente della formulazione degli obiettivi fondamentali dei 
gruppi di armate. 

Hitler diede il via all’invasione della Russia il 21 giugno 1941. Nelle prime 
settimane apparve chiaro che avevamo preso i russi in contropiede, e a 
mano a mano che la linea del fronte si spingeva sempre più in profondità 
in territorio sovietico l'atmosfera al quartier generale di Hitler si faceva 
sempre più esultante. Nello stato maggiore generale dell’esercito era stato 
costituito, agli ordini del colonnello Eberhard Kinzel, un ramo speciale 
destinato a coordinare la raccolta di informazioni sul fronte russo e sulle 
regioni contigue. Ma Kinzel, oltre a non andare d’accordo con il generale 
Halder (come si deduce da varie annotazioni scritte da quest’ultimo sul 
suo diario), non riuscì a dare sufficiente elasticità alla sua organizzazione, 
in modo da metterla in condizione di tenere il passo con la rapida guerra 
di movimento che caratterizzò i primi mesi della campagna. Insoddisfatto 
di Kinzel, il 1° aprile 1942 - come ho già detto — Halder mi designò a suc- 
cedergli a capo delle Armate Straniere Est. 

All’inizio di aprile del 1942 la situazione militare era, nelle sue linee gene- 
rali, la seguente: eravamo riusciti a stabilizzare il fronte negli importanti 
settori dei gruppi di armate Centro e Nord, dove durante i disastrosi mesi 
invernali il nostro fronte si era pericolosamente indebolito. I rovesci subiti 
in quei settori si erano risolti in rilevanti perdite di terreno, e nel corso 
delle ritirate molto equipaggiamento era andato perduto. Ma di gran 
lunga più gravi erano state le ripercussioni della crisi invernale sul soldato 
tedesco, il quale dopo due anni di vittoriose avanzate per la prima volta 
era stato costretto a retrocedere, anche se non aveva subito una vera e 
propria sconfitta. Anche se le cause reali di quanto era accaduto andavano 
ricercate nelle proibitive condizioni meteorologiche, nell’iniziale carenza 
di equipaggiamento invernale e nella sensibile riduzione degli effettivi di 
ciascuna divisione, era prevedibile che la situazione esercitasse ripercus- 
sioni pericolose sul morale dei soldati. 

Ma non era solo per ragioni psicologiche che dovevamo riprendere l’ini- 
ziativa il più presto possibile. C'era anche un'effettiva minaccia militare: 
la controffensiva sovietica sferrata nel novembre 1941 (e che non aveva 
colto di sorpresa le Armate Straniere Est) dimostrava che Stalin era di- 
sposto, se la situazione lo richiedeva, a trasferire forze dall’ Estremo Oriente 
per alleggerire la pressione sul suo fronte occidentale. Inoltre durante le 
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battaglie invernali i russi avevano dato prova di una grande capacità di 
improvvisazione. Ogni giorno di pausa concesso ai russi avrebbe signifi- 
cato un aumento assai più che proporzionale della loro capacità di com- 
battimento, capacità che era enormemente diminuita durante l’estate del 
1941. Se non fossimo riusciti a passare di nuovo all’offensiva il conflitto 
si sarebbe prolungato indefinitamente, facendo riemergere il pericolo di 
una guerra su due fronti. Secondo le nostre previsioni, al più tardi nel 
1943 ci saremmo trovati a dover fare i conti con l’intervento di massicce 
forze americane. All’inizio del 1942 Hitler aveva dunque di fronte una 
situazione analoga a quella che durante la grande guerra il Comando 
Supremo dell’esercito si era trovato a fronteggiare nella primavera del 1917. 
Durante il mio turno di servizio presso il ramo operazioni ci fu affidato il 
compito di determinare dove e con quali unità dovesse essere organizzata 
la nostra nuova offensiva. Noi giungemmo alla conclusione che, per quanti 
sforzi potessero fare, la Wehrmacht e l'industria bellica che la alimentava 
non sarebbero state in grado di rimpiazzare le perdite di uomini e di 
equipaggiamento con rapidità sufficiente a giustificare il lancio di un’of- 
fensiva lungo l’intero fronte orientale dalla Crimea, a sud, fino a Lenin- 
grado, a nord. D’altra parte, pensavamo che probabilmente nel 1942 le 
divisioni lasciate sul fronte occidentale a tenere a bada gli inglesi sarebbero 
riuscite a cavarsela senza ulteriori rinforzi. Dovevamo quindi proporci 
obiettivi più limitati: riconquistare il terreno perduto durante l’inverno, 
specialmente in Crimea e a Char'kov, e conquistare Leningrado in modo 
da neutralizzare il Baltico e consolidare i nostri contatti via terra con i 
finlandesi. 

La nostra conclusione era che avremmo dovuto utilizzare le divisioni ri- 
manenti per attaccare i russi in settori dove-essi fossero costretti a resistere 
a oltranza. Secondo il capo di stato maggiore, generale Halder, il nostro 
attacco doveva essere concentrato su Mosca. Oltre ad avere un importante 
effetto psicologico, la conquista di Mosca: avrebbe privato l'impero sovie- 
tico — anche allora, nel 1942 — del suo « centro nervoso » politico e del 
suo principale nodo stradale e ferroviario. Anche se non li avrebbe messi 
nell’assoluta impossibilità di continuare a combattere, certo la caduta di 
Mosca avrebbe inferto un duro colpo ai russi. Ci furono violente discus- 
sioni con Hitler a questo proposito, poiché egli insisteva sull'opportunità 
di sviluppare un’offensiva in direzione di Stalingrado — per eliminare 


43 





SERVIZIO SEGRETO 


l’importantissima via d’acqua rappresentata dal Volga — e del Caucaso. 
La tesi di Hitler era che la conquista dei campi petroliferi del Caucaso 
avrebbe deciso la guerra: senza di essi, le scorte di carburante della Ger- 
mania si sarebbero prosciugate nel giro di sei mesi. Questa previsione si 
rivelò poi sbagliata, dal momento che anche senza i campi petroliferi del 
Caucaso continuammo a combattere per altri due anni e mezzo. 


1 rapporti tra Halder e Hitler, che già durante la campagna di Francia 
del 1940 erano stati tutt'altro che facili, nell’estate del 1941 giunsero quasi 
al punto di rottura a causa dell’ostinazione con cui Hitler insistette affinché 
il grosso dello sforzo militare venisse spostato a sud, lungo la direttrice di 
Kiev. In effetti, la decisione di Hitler portò nell’agosto del 1941 alla più 
grandiosa operazione di accerchiamento della storia, la Battaglia di Kiev, 
.nel corso della quale furono fatti prigionieri quasi 2 milioni di russi. Ma 
questa moderna Canne rimase una vittoria locale, alla quale avrebbero 
fatto seguito la catastrofe invernale davanti alle porte di Mosca e il falli- 
mento della campagna del 1941. 

La controversia a proposito della nuova campagna del 1942 esacerbò a 
tal punto il conflitto tra i due uomini da renderlo insopportabile per en- 
trambi, e il 24 settembre 1942 ciascuno andò infine per la sua strada. Ri- 
cordo una frase che Halder mi disse e che dimostra meglio di ogni altro 
discorso quanto insanabile fosse ormai il dissidio tra Hitler e il suo prin- 
cipale consigliere strategico: « Continuerò a contraddire Hitler finché non 
si libererà di me. Non è più disposto ad ascoltare la voce della ragione ». 
(Hitler respinse sempre le richieste dei suoi alti ufficiali di essere esonerati 
dai rispettivi comandi.) 

Come dimostra la faccenda dei campi petroliferi del Caucaso, le deci- 
sioni di Hitler erano condizionate da considerazioni di carattere econo- 
mico, e non dalle esigenze della guerra o della politica estera, le quali 
deponevano a sfavore del lancio di operazioni di vasta portata nell’entro- 
terra sovietico. Anche l’insolubile problema logistico che ci saremmo tro- 
vati di fronte una volta attraversato il fiume Don, a sud del quale c’era una 
unica linea ferroviaria e una rete stradale inadeguata, sconsigliava l’avvio 
di una simile operazione; ma Hitler era sordo a tutti questi ragionamenti. 
Ecco perché era per noi d’importanza vitale individuare, affrontare e di- 
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struggere il nemico nelle primissime fasi dell’offensiva. Il ramo 12 dello 
stato maggiore generale, affidatomi nell’aprile 1942, doveva riuscire a rag- 
guagliare il Comando Supremo nel modo più completo, preciso e rapido 
possibile sulla posizione delle forze del nemico e sulle sue intenzioni stra- 
tegiche e tattiche. 

Ora ero a capo delle Armate Straniere Est, il ramo informazioni respon- 
sabile dell’intero fronte orientale. Senza indugio mi trasferii nell’ufficio 
del colonnello Kinzel, al quartier generale delle Armate Straniere Est, 
una spaziosa baracca che sorgeva al centro dell’accampamento dello stato 
maggiore generale sul lago Mauersee, a sudovest di Angerburg, nella 
Prussia orientale. L’accampamento, che consisteva in baracche di legno 
e di mattoni sistemate nel fitto della foresta, era invisibile per qualsiasi 
aereo che potesse sorvolare la zona e distava solo mezz’ora di treno dal 
quartier generale di Hitler, la « Tana del Lupo», a Rastenburg.. Le 
baracche erano confortevoli, e un unico impianto centralizzato provve- 
deva al riscaldamento dell’intero complesso. Grazie a un centro di comu- 
nicazioni ultramoderno potevamo metterci in contatto nel giro di pochi 
secondi con una qualsiasi delle unità della Wehrmacht dislocate nell’Eu- 
ropa occupata. Il mio ufficio era sistemato nella baracca che sorgeva 
proprio di fronte a quella che fungeva da abitazione e ufficio del generale 


‘ Halder. Il centro del locale era occupato da un’enorme carta geografica 


a tavolo, e la mia scrivania si trovava in una specie di nicchia all’estremità 
del locale, illuminata da potenti lampade che facevano sudare copiosa- 
mente chiunque vi si avvicinasse. 

In tempo di pace il compito del ramo 12 era consistito nel tracciare il 
quadro più esauriente possibile del potenziale difensivo e degli armamenti 
dei paesi orientali sotto sorveglianza, e veniva svolto in collaborazione con 
altri organismi che operavano all’interno e all’esterno dello stato maggiore 
generale dell’esercito. Tra l’altro, esso aveva fatto circolare dei rapporti 
che avevano lo scopo di mantenere adeguatamente informati ufficiali e 
soldati sulle condizioni ambientali (e cioè, ad esempio, geografiche o me- 
teorologiche) in cui si sarebbero trovati ad operare. Di particolare impor- 
tanza erano i dati che riuscivamo a mettere insieme sulle cosiddette « ca- 
ratteristiche di combattività » di ciascuna unità nemica: il germe di quella 
che ora definiamo una valutazione psicopolitica del nemico. Le informa- 
zioni che sotto questo aspetto avevamo raccolto in tempo di pace sul com- 
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battente sovietico sarebbero state pienamente confermate durante il primo 
anno della campagna di Russia: avevamo predetto che il soldato russo 
sarebbe stato resistente e frugale, e che le sue modeste esigenze materiali 
gli avrebbero consentito di continuare a battersi per lungo tempo anche 
dopo la sconfitta della sua unità sul campo di battaglia vero e proprio. 
Avevamo inoltre previsto che l’indottrinamento avrebbe avuto effetto sul 
corpo degli ufficiali, ma non sul grosso delle reclute, e anche in questo i 
fatti ci diedero ragione. Inoltre avevamo giustamente previsto che le scon- 
fitte avrebbero fatto aumentare il tasso di diserzione tra le unità sovieti- 
che. 

Tuttavia non era solo dell’Unione Sovietica che dovevamo occuparci. Du- 
rante i primi anni di guerra, quando ancora alla testa del ramo 12 c’era 
il colonnello Kinzel, ci fu richiesto di fornire rapporti informativi sulle 
forze armate e l’equipaggiamento di tutti i paesi scandinavi, nonché sulla 
Cecoslovacchia e sui paesi balcanici. Conformemente agli ordini che ci 
venivano impartiti, inoltrammo regolarmente rapporti sulle installazioni 
difensive di questi paesi, sul loro atteggiamento verso la Germania e sulla 
loro situazione politica interna. Oltre a compilare rapporti illustranti la 
dislocazione delle varie unità degli eserciti regolari che ci fronteggiavano, 
dovemmo provvedere alla raccolta di informazioni sulla crescente attività 
partigiana in Jugoslavia. 

Avevo appena assunto il mio nuovo incarico quando al ramo 12 fu impar- 
tito l’ordine di raccogliere informazioni anche su un possente nuovo ne- 
mico: gli Stati Uniti. Ricordo che il piano segreto di riarmo degli Stati 
Uniti, del quale esistevano solo otto copie, venne a nostra conoscenza già 
nella primavera del 1942, semplicemente grazie a un esame accurato e 
sistematico della stampa americana. Il generale americano Wedemeyer 
(che dal 1936 al 1938 aveva frequentato la nostra scuola militare a Ber- 
lino, e che fu forse uno dei più eminenti strateghi americani della Seconda 
guerra mondiale) mi disse nel 1960 che nessuno era mai riuscito a stabilire 
in quale modo questo documento «top secret » fosse finito nelle mani 
della stampa. A quel tempo tra gli ufficiali di stato maggiore presenti nel 
ramo operazioni dell’esercito statunitense, Wedemeyer era quello di grado 
più elevato. Probabilmente la faccenda gli fece passare le ore più ango- 
scianti della sua vita, ma alla fine l'indagine dimostrò che non gli si poteva 
attribuire la benché minima responsabilità per quanto era accaduto. Egli 
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mi disse che dall’indagine era emerso che la fuga di notizie era avvenuta 
in qualche punto dell’immediato entourage del presidente Roosevelt. 
Verso la metà di giugno del 1942 potei consegnare a Halder il voluminoso 
rapporto che avevamo compilato sulla consistenza delle forze armate degli 
Stati Uniti e sui loro piani strategici per l’anno successivo, corredato con 
fotografie di carri armati e di mezzi da sbarco, con informazioni partico- 
lareggiate sui piani di potenziamento dell’esercito e con la formulazione di 
alcune ipotesi sul tonnellaggio complessivo di trasporti-truppe di cui gli 
americani disponevano. Sulla base dei dati raccolti concludevamo che a 
causa dell’insufficienza dei mezzi navali da trasporto gli Alleati non avreb- 
bero avuto alcuna possibilità di aprire prima della fine dell’anno un se- 
condo fronte di vaste dimensioni. Il rapporto citava una fonte dell’Abwehr 
presso l’ambasciata inglese a Lisbona, la quale segnalava (correttamente) 
l'intenzione alleata di intensificare le incursioni di bombardamento sulla 
Germania e di effettuare piccole operazioni di sbarco sulla costa francese. 
Qualche giorno dopo fui in grado di far circolare un rapporto dettagliato 
sull’esercito americano, nel quale davo notizia della costituzione di un 
« teatro di operazioni europeo » presieduto dal generale di brigata Eisen- 
hower. In questo secondo rapporto segnalavo inoltre: « Nel prossimo fu- 
turo dovremo tenere conto del fatto che in una prima fase gli americani 
‘entreranno in scena con forze piuttosto limitate ».! 

Naturalmente il principale obiettivo del nostro lavoro di raccolta di infor- 
mazioni era l'Unione Sovietica. In tempo di pace, al fine di costruire un 
quadro esatto delle unità russe avevamo utilizzato tutte le fonti di infor- 
mazioni possibili e immaginabili: gli archivi dell’Abwehr, i dispacci dei 
nostri addetti militari, i rapporti fatti circolare dal Ministero degli Esteri. 
Naturalmente avevamo sfruttato anche le pubblicazioni non segrete di- 
sponibili, anche se queste erano soggette a una severa censura. Mediante 
un'analisi accurata spesso riuscivamo a ricavare da queste fonti preziose 
informazioni che ci permettevano di ampliare le conoscenze acquisite tra- 
mite le fonti segrete. Nonostante le difficoltà creategli dall’immensa atti- 
vità di controspionaggio sviluppata dall’Unione Sovietica e dal rigoroso 
divieto di condurre attività spionistiche ai danni dell’Unione Sovietica che 


1 Da un rapporto conservato nei miei schedari delle Armate Straniere Est ptesso gli Archivi militari federali, 
Friburgo (documento H3/420). 
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Hitler aveva impartito dopo aver firmato il patto con Stalin nel 1939, il 
mio predecessore colonnello Kinzel era già riuscito a costruire un quadro 
abbastanza preciso delle installazioni difensive, dell’ordine di battaglia, 
delle misure di mobilitazione e dei piani strategici di Mosca. Proprio sulla 
base di queste informazioni il nostro piano Barbarossa era stato messo a 
punto e corretto in modo da tenere conto di ogni mutamento delle circo- 
stanze. Kinzel aveva inoltre fatto eseguire accurate indagini sulle riserve 
sovietiche di manodopera e di prodotti industriali, e quando presi il suo 
posto questi rapporti mi furono utilissimi. Con il progressivo aumento del 
nostro impegno militare in Russia, estendemmo l’attività delle nostre forze 
ampliando il personale e la sua potenza d’analisi. Mettemmo insieme mi- 
gliaia di archivi sulle forze armate sovietiche e sulle unità dell’NKVD, 
e mettemmo a punto complicati schedari relativi agli alti ufficiali sovietici. 
Elaborammo carte geografiche sulle quali erano indicate reti: di vie di 
comunicazione, collegamenti radio, depositi di gas venefici, principali 
direttrici di avanzata e la dislocazione di agenti dell'NKVD. Effettuam- 
mo, infine, dettagliati raffronti tra unità tedesche e russe di dimensioni 
analoghe. 


Sette giorni dopo aver assunto il comando delle Armate Straniere Est 
presentai al generale Halder un rapporto particolareggiato sul potenzia- 
mento delle forze russe e sui movimenti di aerei registrati nel mese prece- 
dente, dopo di che discussi con lui il modo in cui intendevo portare avanti 
il lavoro in futuro. Egli mi disse, sottolineando l’importanza di questa sua 
richiesta, che si aspettava da me non solo un accurato rendiconto giorna- 
liero della situazione, ma anche una valutazione a lungo termine delle 
intenzioni strategiche e delle potenzialità del nemico. Si trattava di un’im- 
portante innovazione. In una nota allegata a una raccolta di questi rap- 
porti, spiegai nel dicembre 1944: 
All’inizio della campagna contro l’Unione Sovietica le Armate Straniere Est non elabo- 
rarono alcun rapporto scritto sulla situazione, poiché il comando del nemico mostrava 
di muoversi in modo completamente subordinato allo sviluppo delle operazioni tedesche 
e di essere incapace di intraprendere qualsiasi iniziativa strategica autonoma. A parte 
i rapporti verbali, pertanto, fino all’inizio dell’inverno del 1942 questo ramo poté limitarsi 
a stendere rapporti riassuntivi giornalieri. 
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Quando all’inizio dell’inverno 1941-1942 il comando sovietico riuscì a riprendere l’ini- 
ziativa in alcuni settori del fronte, il ramo 12 cominciò a redigere un quotidiano « Rap- 
porto sulle tendenze, del nemico » nel quale si tentava di formulare una valutazione 
delle probabili intenzioni del nemico. 

Con il procedere della guerra, tuttavia, si rivelò necessario mettere per iscritto le valuta- 
zioni dei piani del nemico, valutazioni che in precedenza ci si era limitati a discutere 
verbalmente ogni giorno con il capo dello stato maggiore generale. 

Pertanto a partire dall’11 aprile 1942 cominciammo a redigere e a far circolare ogni 
giorno tra gli alti ufficiali interessati (il capo dello stato maggiore generale, il capo del 
ramo operazioni, gli ufficiali addetti alla raccolta di informazioni a livello di gruppo di 
armate, i componenti dello stato maggiore operativo della Luftwaffe) un « Breve rapporto 
valutativo sulla situazione del nemico ». 

Oltre a questi rapporti giornalieri preparavamo di tanto in tanto (di solito a intervalli 
compresi tra le quattro e le otto settimane) un « Rapporto valutativo generale sulla situa- 
zione del nemico » che aveva lo scopo di mettere a disposizione del nostro comando ma- 
teriale informativo sulle probabili iniziative a lungo termine del nemico, 


Non era ancora passato molto tempo dalla mia nomina a capo del ramo 12 
quando mi resi conto che per soddisfare le esigenze di Halder era indi- 
spensabile apportare un netto miglioramento al nostro lavoro e risolvere 
un certo numero di problemi organizzativi e psicologici. Quello di più 
ardua soluzione tra i problemi psicologici consisteva nella tradizionale 
tendenza a sottovalutare l’importanza del servizio informazioni militare, 
e soprattutto della raccolta di informazioni. Sotto questo aspetto, inizial- 
mente io stesso ero stato tutt’altro che esente da colpe. 

Le conseguenze di un simile atteggiamento erano evidenziate dall’esiguo 
numero di ufficiali in servizio attivo operanti nel campo del servizio infor- 
mazioni militare in tempo di pace. Lo schema di organizzazione dell’eser- 
cito elaborato nel gennaio 1939 prevedeva solo sette ufficiali nel ramo 12 
(Armate Straniere Est). A livello di corpo d’armata c’era l’ufficiale Ic/AO 
(responsabile congiuntamente del servizio informazioni militare e del con- 
trospionaggio), di solito un giovane capitano dell’esercito distaccato presso 
lo stato maggiore generale. In tempo di pace non era prevista l’esistenza 
a livello di divisione di un esperto nel campo della raccolta e dell’analisi 
di informazioni sul nemico; in tempo di guerra questa funzione era di 
solito affidata a un ufficiale della riserva (che spesso lavorava con sorpren- 
dente abilità). Naturalmente la scarsa considerazione per questo tipo di 


* Documento H3/1662. 
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lavoro era del tutto ingiustificata, dal momento che chi se ne otcupava, 
soprattutto ai livelli più elevati, doveva ragionare simultaneamente con 
due cervelli per riuscire a fare quanto gli veniva richiesto. Non gli bastava 
conoscere con esattezza la consistenza e l’equipaggiamento delle unità mi- 
litari che aveva di fronte: doveva anche riuscire a prevedere l’intenzione 
del nemico, e per far questo doveva essere come in sintonia con la menta- 
lità del nemico e avere una conoscenza particolareggiata delle tattiche del 
comando nemico, dopo di che doveva esporre il tutto ai suoi superiori in 
modo convincente, svolgendo le funzioni di avvocato del diavolo. Ciò 
creava non pochi problemi, dal momento che di solito l’ufficiale addetto 
alle informazioni era inferiore sia per grado che per età al Ia (l’ufficiale 
addetto alle operazioni) e al capo di stato maggiore del suo scaglione. 
Subito dopo aver assunto il mio nuovo incarico feci quindi presente al 
generale Halder l’opportunità che all’ufficiale Ic (informazioni militari) 
fosse assegnato lo stesso grado e la stessa anzianità riconosciuti al Ia, 
ossia la posizione degli ufficiali di maggiore rilievo; la richiesta fu accolta, 
specialmente ai livelli più elevati come quelli di gruppo d’armata e di 
armata. Anche se il Ia continuò a essere il primus inter pares, all'ufficiale 
‘addetto alle informazioni fu se non altro riconosciuto il medesimo grado. 
Si ebbe così un aumento dell’influenza di quest’ultimo: le sue parole erano 
ora considerate con maggiore rispetto di prima, ed egli poteva dare mag- 
giore peso alle sue valutazioni sulle intenzioni del nemico. 

La seconda deficienza, a mio avviso, consisteva nell’insufficiente coopera- 
zione tra le Armate Straniere Est e altre importanti organizzazioni di ser- 
vizio segreto, e in particolare l’Abwehr dell'ammiraglio Canaris. L’Abwehr, 
ad esempio, mi inoltrò ripetutamente informazioni di considerevole inte- 
resse, ma la valutazione di questo materiale lasciava molto a desiderare. 
Questa deficienza non era dovuta a negligenza o mancanza di interesse 
da parte tedesca. Fino a quel momento l’iniziativa militare era rimasta 
nelle nostre mani, e ogni campagna si era risolta in rapide e schiaccianti 
vittorie per le armi tedesche. Era quindi naturale, come feci presente nella 
mia nota del dicembre 1944, che gli organismi di servizio informazioni 
militare e i comandi tattici tendessero a concentrare l’attenzione sugli 
avvenimenti contingenti e sull’immediato futuro. Ben scarso era il contri- 
buto che l’Abwehr poteva dare a questo tipo di lavoro, semplicemente a 
causa del tempo che essa impiegava a comunicare i risultati delle sue in- 
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dagini. Durante questo periodo, caratterizzato da una situazione militare 
in continua e rapida evoluzione, facevamo assegnamento in larga misura 
sull’attività di perlustrazione e di raccolta di informazioni svolta dalle stesse 
unità combattenti. Ciò bastava a soddisfare le nostre esigenze, anche se 
retrospettivamente resto stupefatto di fronte alla precisione dei risultati 
che riuscivamo ad ottenere con metodi così grossolani. Il fallimento della 
campagna d’estate del 1941 pose fine a quella fase. Il nemico aveva preso 
l’iniziativa — almeno per l’immediato futuro — e per la prima volta dove- 
vamo fare i conti con l’esigenza di sviluppare un’analisi a lungo termine 
delle potenzialità e delle intenzioni strategiche del nemico, se non vole- 
vamo incorrere in spiacevoli sorprese. 

Fu in questa situazione che mi misi personalmente in contatto con Canaris 
e lo convinsi ad ampliare l’area di collaborazione delle nostre due orga- 
nizzazioni. Ufficialmente egli dirigeva l'Ufficio affari esteri e servizio infor- 
mazioni dell’OKW (Amt/Ausland/Abwher). La prima sezione si occu- 
pava dei nostri addetti diplomatici nei paesi amici e neutrali. La seconda, 
l’Abwehr, era suddivisa in tre rami: ramo I, spionaggio, agli ordini del 
colonnello Piekebrock; ramo II, sabotaggio, agli ordini del colonnello 
Lahousen; ramo III, controspionaggio, agli ordini del colonnello von 
Bentivegni. L’Abwehr aveva una propria rete di informatori, che analo- 
gaàmente al servizio informazioni inglese si avvaleva in larga misura di 
agenti « autonomi » di provata fedeltà. Ma Canaris non aveva un’orga- 
nizzazione che si occupasse di analizzare il materiale informativo raccolto : 
il rapporto veniva inoltrato, allo stato grezzo, a coloro che si aveva ragione 
di ritenere fossero più interessati al suo contenuto, con il risultato che gli 
effetti di ogni informazione dipendevano in modo esclusivo dall’acume 
della persona nelle cui mani essa andava a finire. In assenza di un appa- 
rato che provvedesse ad analizzare il materiale raccolto congiuntamente 
con le altre fonti di informazioni a disposizione dell’Abwehr, poteva acca- 
dere che alcune informazioni fossero grossolanamente sopravvalutate, e 
altre del tutto ignorate, da chi le riceveva. (Fu la lezione che imparai nel 
periodo in cui ebbi occasione di collaborare con l’Abwehr di Ganaris che 
mi indusse, quando dopo il 1945 costituii 1’« Organizzazione Gehlen », a 
creare al suo interno un’efficiente sezione di specialisti addetti all’analisi 
delle informazioni; e fu per questa stessa ragione che feci tutto il possibile 
per dissipare l’assurda convinzione che i servizi informazioni dovessero 
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occuparsi soltanto delle fonti segrete, ignorando del tutto il materiale 
« pubblico » ottenibile senza alcuna difficoltà presso le edicole e le librerie 
di tutto il mondo.) 

Nel 1942, come si sa, l’organizzazione di Canaris stava attraversando un 
momento tutt'altro che facile. La distruzione di molte delle sue reti di in- 
formatori in paesi che allo scoppio della guerra si erano schierati contro 
di noi rendeva più difficile, anche se non impossibile, il lavoro dell’orga- 
nizzazione. Negli Stati Uniti l’FBI aveva ridotto al silenzio quasi tutte 
le fonti di informazioni, ma, come ho già detto, la loquacità dei giornali 
e delle riviste di quel paese permisero a Canaris di colmare la lacuna, al- 
meno finché non fosse riuscito a creare una nuova rete di informatori. 
Ulteriori difficoltà gli erano create dal fatto che fin dal 1933 il partito 
nazista aveva cercato di creare, con la cosiddetta organizzazione estera 
(Auslandsorganisation) ‘e con 1’SD (Sicherheitsdienst, « servizio di sicu- 
rezza ») di Himmler, proprie reti in alternativa a quelle di Canaris, in 
un modo che spesso sconfinava nel dilettantesco. La posizione di Canaris 
era debole, poiché i capi dell'OKW non gli fornivano l’appoggio di cui 
avrebbe ‘avuto bisogno. 

L’Ufficio principale di sicurezza del Reich (l’RSHA, nel quale nel 1936 
erano confluite, anche se non ufficialmente, la Gestapo, la polizia crimi- 
nale e SD, e al quale Himmler diede veste ufficiale il 27 settembre 1939), 
in particolare, si era battuto per assicurarsi il controllo dello spionaggio 
e del controspionaggio. Nel 1933 Hitler aveva accolto la richiesta del suo 
ministro della difesa che il Ministero della Difesa fosse l’unico responsabile 
delle operazioni di controspionaggio e controsabotaggio aventi lo scopo di 
proteggere lo stato, l’economia nazionale e le forze armate. Ma nel 1935 
era ormai chiaro che Himmler e il suo fidato capo della polizia Reinhard 
Heydrich erano restii a dare ascolto alle disposizioni di Hitler. Quell’anno 
vide infatti la creazione dell’Ufficio speciale Stein, che condusse indagini 
su sospetti casi di tradimento per conto sia della Gestapo e dell’SD, sia 
delle forze armate. Esso fu poi trasformato in un’organizzazione ad hoc, 
I’RSHA, con l’espresso obiettivo di invadere le tradizionali riserve di caccia 
dell’Abwehr. L’Abwehr replicò aprendo un’indagine sullo stesso Stein, 
il quale però preferì fuggire all’estero dove, sotto il nome convenzionale 
di Pfeiffer, cercò (senza molto successo, per altro) di lavorare per i polacchi 
e gli inglesi. Questi chiari tentativi di scalzare la sua autorità spinsero Ca- 
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naris a cercare un'intesa con il dottor Werner Best dell’RSHA. Insieme 
misero a punto una base di collaborazione, i « Dieci Comandamenti » del 
1936, tracciando le direttrici di massima per la cooperazione dell’Abwehr 
con la Gestapo e l’SD, e chiarendo le rispettive sfere di competenza. 
Due anni dopo il servizio informazioni per l’estero accuratamente mime- 
tizzato dell’SD fu trasformato nel ramo 6 dell’RSHA, e nel giugno 1942 
passò sotto il controllo di Walter Schellenberg.!1 Nel maggio 1942, ossia 
circa un mese dopo che ero diventato capo delle Armate Straniere Est, 
l’€SD e l’Abwehr raggiunsero un nuovo accordo, basato ufficialmente su 
un programma in dieci punti elaborato da Schellenberg. I negoziati furo- 
no condotti da Canaris e dal colonnello von Bentivegni, da una parte, e dal 
capo del ramo 4 dell’RSHA, Heinrich Miiller, dall’altra. Fu solo a partire 
da quel momento che l’attività di spionaggio dell’SD all’estero divenne 
legale, e Canaris dovette anche concedere all’SD il permesso di operare 
all’estero con funzioni di servizio informazioni militare. In un certo senso 
questa concessione fu per l’Abwehr l’inizio della fine, e preannunciò il 
passaggio di lì a due anni dell’intero servizio informazioni sotto il controllo 
dell’RSHA di Himmler. Senza dubbio Walter Schellenberg era il vero 
ispiratore della lotta ingaggiata dall’SD per raggiungere la preminenza nel 
campo delle operazioni di spionaggio e di sabotaggio. Canaris mi ammonì 
più volte che Schellenberg era un avversario pericoloso; ma era anche una 
persona simpatica e cortese, e molti elogiavano la sua capacità di lavorare 
con intelligenza. Senti dire che durante gli anni di cooperazione tra 
l’Abwehr e la polizia di stato non si erano mai registrati grossi screzi tra 
lui e gli uomini di Canaris; ma la situazione cambiò radicalmente quando 
Schellenberg diventò capo del servizio informazioni di Himmler. Canaris, 
da persona di nobili principi qual era, probabilmente dava per scontata 
la lealtà di Schellenberg. 


Mi accorsi che la prima cosa da fare era stabilire più stretti contatti tra le 
reti dell’Abwehr di Canaris e i vari comandi militari. In tempo di pace, 


1 Schellenberg, nato il 16 gennaio 1900, fu vice capo del ramo 6 dell’RSHA dal 1939 al 1942, quando ne assunse 
la direzione. Egli svolse molte missioni di servizio segreto politico all’estero, fu condannato a sei anni di carce- 
re da un tribunale americano a Norimberga nel 1949, e morì nel 1952. 
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a parte i contatti non ufficiali all’interno del Ministero della Difesa, tra 
l’Abwehr e i comandi militari esistevano dei rapporti soltanto al livello 
di distretto militare (Wehrkreis), tramite l’ufficiale Ic/AO. Con la mobili- 
tazione anche questo tenue legame svanì, poiché ora il Ic/AO doveva 
operare esclusivamente come ufficiale addetto alla raccolta di informa- 
zioni sul nemico, presso il quartier generale avanzato del corpo d’armata 
in questione. 

L’organizzazione di Canaris operava attraverso unità avanzate e molto 
mobili che provvedevano alla raccolta di informazioni e a missioni di ri- 
cognizione sotto la supervisione di tre stazioni di controllo (denominate 
convenzionalmente Walli I, Walli II e Walli III), ciascuna delle quali 
con un diverso tipo di compiti. Io chiesi a Canaris di porre sotto il mio 
controllo le unità dell’Abwehr operanti sul fronte orientale, ad eccezione 
delle unità Walli II (e cioè i commandos di sabotaggio) con le quali, in 
vista della situazione generale, non volevo aver nulla a che fare. Io dissi 
a Canaris che non intendevo interferire in alcun modo nella specifica atti- 
vità delle unità dell’Abwehr e nel loro mantenimento, e che il problema 
era solo quello di trovare il modo di far pervenire più rapidamente ai co- 
mandi delle unità combattenti il materiale informativo raccolto. Con una 
decisione tipica della sua illimitata disponibilità a collaborare, egli ac- 
colse la mia richiesta senza un attimo di esitazione. 

Il primo provvedimento che presi fu quello di trasferire la stazione di 
controllo Walli I dalla località a est di Varsavia, dove allora si trovava, 
a Nikolaiken, località distante circa 30 km. dal quartier generale princi- 
pale di campagna dell’esercito (OKH) sistemato a Angerburg, in modo 
da far sì che i contatti tra le unità con mansioni di servizio segreto e il mio 
ramo 12, Armate Straniere Est, fossero il più immediati possibile. Walli 
I, comandata dal maggiore Hermann Baun, controllava gli agenti e le 
speciali unità di ricognizione che operavano lungo l’intero fronte orien- 
tale; Baun stesso era un tedesco di origine russa, di statura inferiore alla 
media, con gli occhi castani, che oltre al tedesco parlava il russo come una 
seconda lingua madre, senza alcuna inflessione. Egli diresse le mie opera- 
zioni di raccolta di informazioni fino alla fine della guerra, e anche dopo. 
La nuova organizzazione da me creata garantiva un rapido flusso di in- 
formazioni dalla linea del fronte al nostro ramo 12 lungo due canali pa- 
ralleli: il primo seguiva la catena militare degli ufficiali Ic a ciascun livello 
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di comando, mentre il secondo seguiva la catena dell’Abwehr, con inter- 
sezioni a ciascun livello. Un’unità adibita alla raccolta di informazioni 
operante in prima linea riferiva all’ufficiale Ic a livello di armata, e simul- 
taneamente al comando avanzato di ricognizione dell’Abwehr a livello 
di gruppo di armate. Quest'ultimo comando collazionava poi questi rap- 
porti e riferiva a sua volta all’ufficiale Ic a livello di gruppo di armate e 
alla stazione generale di controllo dell’Abwehr diretta dal maggiore Baun, 
Walli I. Poi Baun riferiva al mio ramo 12, utilizzando sia i rapporti delle 
unità di ricognizione avanzate che gli pervenivano in questo modo, sia 
i risultati delle sue stesse operazioni condotte nel quadro dell’Abwehr. Per 
parte sua, l’organizzazione di Canaris riceveva copie di tutti i rapporti 
che pervenivano alle Armate Straniere Est. Infine, per accelerare la circo- 
lazione dei rapporti ordinai che la preparazione dei compendi informativi 
giornalieri iniziasse simultaneamente a ogni livello: in questo modo ogni 
ufficiale Ic di solito era in grado di fornire entro sera al suo ufficiale co- 
‘mandante un riepilogo informativo esauriente. 

Un esempio varrà a chiarire il funzionamento del meccanismo. Hitler 
aveva detto che nell’imminente offensiva di primavera lo sfondamento 
lungo la direttrice del Caucaso doveva avere la priorità assoluta. Il 10 
aprile 1942 nel mio primo breve rapporto al generale Halder dichiatai 
che probabilmente anche i russi avrebbero concentrato i loro sforzi nel 
settore meridionale, sebbene non fosse ancora chiaro se avrebbero adot- 
tato una strategia difensiva di tipo passivo, o se invece avrebbero cercato 
di prevenirci con un contrattacco di sorpresa. Poco prima dell’8 maggio, 
data prevista per il lancio dell’offensiva tedesca da parte di von Manstein, 
le Armate Straniere Est ricevettero dall’Abwehr la seguente segnalazione :* 


WSEA 1530 30 aprile 1942. Ore 23.30 

Alle Armate Straniere Est, sezione I 

Segreto. Un’unità dell’Abwehr segnala il 13 aprile: un membro del Comitato Centrale, 
Nossenko, ha detto al direttore del quotidiano « Pravda » nel corso di una conversazione 
da Kujby$ev che nell’ultima sessione congiunta del Presidium del Comitato Centrale con 
l'Alto Comando è stato deciso di strappare l’iniziativa delle operazioni ai tedeschi prima 
che essi possano lanciare la loro offensiva. È stato deciso che l'Armata Rossa passerà 
all’offensiva in occasione della festa del 1° maggio. 

3979/42 segreto Maggiore Baun 


1 Documento H3/1500. 


55 














SERVIZIO SEGRETO 


Come si noterà, questo rapporto aveva impiegato molto tempo a pervenire 
nelle nostre mani. Lo mostrai al generale Halder il 2 maggio. Nel frattempo 
altri sintomi avevano confermato l’intenzione dei russi di sventare il nostro 
attacco. E in effetti il.12 maggio, prima che potessimo dare il via alla pre- 
vista seconda fase dell’offensiva del Caucaso, l’Armata Rossa sferrò un 
attacco improvviso e concentrato in corrispondenza di Char'kov. Tuttavia, 
grazie alla ferma determinazione del Ministero della Guerra e dello stato 
maggiore generale di non perdere l’iniziativa, i sedici giorni seguenti vi- 
dero svilupparsi a Char'kov un’operazione di accerchiamento che si con- 
cluse con la distruzione di due armate russe e la cattura di 240.000 pri- 
gionieri. 


Per fare tutto quello che il generale Halder si aspettava da noi si rivelò 
necessario potenziare lo staff del mio ramo e cambiarne la struttura. I 
circa venticinque ufficiali assegnati alle Armate Straniere Est al momento 
della mia nomina, entro la fine della guerra diventarono circa cinquanta. 
Come aiutante principale (Ia, o ufficiale addetto alle operazioni) scelsi il 
tenente colonnello barone Alexis von Roenne. Von Roenne era un baltico 
alto, biondo, occhialuto, con l’aria di superiorità di un maestro di scuola 
intento a spiegare ai suoi alunni una cosa che va ben al di là della loro 
capacità di comprensione; sapeva essere molto sarcastico nei confronti di 
coloro che considerava intellettualmente inferiori a lui, ma era un acceso 
nemico dei bolscevichi e oltre a conoscere passabilmente il francese e l'in- 
glese parlava il russo in modo spedito e raffinato. Suddivisi il ramo in tre 
gruppi. Il gruppo I era affidato al maggiore Heinz Danko Herre,! un 
ufficiale alto, atletico, con radi capelli biondi che, come von Roenne, era 
un ufficiale di stato maggiore altamente qualificato e con un’ottima padro- 
nanza del russo; questo gruppo, che si occupava del rapporto informativo 


1 Herre, nato il 23 gennaio 1909 a Metz, era stato capo di stato maggiore di un corpo da montagna in Ucraina; 
succeduto a von Roenne come mio ufficiale Ia all’inizio del 1943, egli svolse un ruolo di primo piano nella crea. 
zione delle divisioni Vlasov. Herre rientrò nella mia organizzazione il ro gennaio 1946 come mio aiutante perso» 
nale, svolgendo le funzioni di capo della Sezione Valutazione dal 1953 fino al 30 giugno 1958; in seguito egli 
sostituì il colonnello Lothar Metz (succeduto a sua volta a Kiihlein) nella posizione di responsabile della raccolta 
di informazioni operative, posizione nella quale rimase fino al maggio 1964, quando fu destinato alla nostra 
ambasciata di Waskington come rappresentante del servizio informazioni federale. Si ritirò dal servizio attivo 
il 1° febbraio 1971 con il grado di generale di brigata. 


56 





L’INIZIAZIONE 


giornaliero sul nemico, era a sua volta suddiviso in un sottogruppo per 
ciascuno dei gruppi di armate schierati sul fronte orientale. Il gruppo II 
del maggiore Kiihlein si occupava della valutazione a lungo termine dello 
schieramento delle forze nemiche. Esso metteva insieme le informazioni 
provenienti da altri organismi e analizzava i fatti di cui era necessario 
tenere conto per valutare ogni aspetto delle potenzialità belliche del ne- 
mico (potenziale umano, produzione di armi, ecc.). Il gruppo possedeva 
una splendida biblioteca fornita di libri e documenti provenienti da ogni 
parte del mondo e manteneva archivi permanenti di dati statistici che ve- 
nivano costantemente aggiornati; dopo la sconfitta tedesca nel 1945 questa 
raccolta costituì il punto di partenza per me e i miei collaboratori quando 
demmo vita all’« Organizzazione Gehlen». “4 i 

Il gruppo III, diretto dal capitano Peterson sotto la supervisione di von 
Roenne, comprendeva i nostri esperti di questioni russe. Essi formavano 
un gruppo piuttosto inconsueto, avvolto in un’atmosfera di perenne cospi- 
razione e con una certa tendenza a organizzare solenni bevute approfit- 
tando del più tenue dei pretesti; in realtà, nonostante avessero. fama di es- 
sere degli scansafatiche, il loro lavoro diede ottimi frutti. Quasi tutti erano 
tedeschi di origine baltica o nati in Russia; conoscevano bene il terreno, 
e per loro il russo era come una seconda lingua madre. Tra di loro figu- 
ravano molti eminenti esperti di cose russe, come Wilfried Strik-Strikfeldt, 
un ex ufficiale zarista di quarantacinque anni, nato a Riga, che nella 
Grande Guerra aveva combattuto contro la Germania. I membri del 
gruppo erano responsabili, tra l’altro, di tutto il lavoro di traduzione e di 
interpretariato negli appositi campi per interrogatori. I manuali militari 
e i documenti russi venivano tradotti e inoltrati ai vari comandi campali; 
una volta, nel giugno 1943, ci capitò tra le mani un manuale di contro 
spionaggio della Smer$ ! in cui si spiegava alle unità russe come scoprire 
« paracadutisti, radio-operatori, sabotatori e altri agenti dello spionaggio 
tedesco ». Il manuale fu tradotto dal gruppo III, e noi potemmo modifi- 
care le nostre tattiche e i nostri documenti falsi in modo da neutralizzare 
le indicazioni in esso contenute.® L’ufficiale comandante del gruppo III 


1 Abbreviazione dell'espressione russa smert 3pjonam (« morte alle spie »), un’organizzazione di controspionaggio 
che lavorò con l’Armata Rossa (e la tenne sotto sorveglianza) dal 1941 al 1947, e le cui funzioni sono oggi svolte 
sotto la direzione del Ministero degli Affari Interni sovietico. [Nota del traduttore inglese.) 

3 Documento H3/732. 
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dirigeva il campo per interrogatori delle Armate Straniere Est situato a 
Lòtzen, nella Prussia orientale. Tutto sommato, il gruppo diede un con- 
tributo di particolare importanza, poiché in Germania pochi erano gli 
esperti di cose sovietiche, e i nostri stessi capi dovevano essere tenuti al 
corrente su ogni cosa che riguardasse il nemico russo. 

Nello spazio di poche settimane il nuovo sistema cominciò a funzionare a 
dovere. Nel corso della giornata perveniva il materiale informativo e i 
rapporti sommari inviati da tutti i gruppi di armate impegnati sul fronte 
orientale. I dispacci provenienti dall’ufficio del maggiore Baun, Walli I, 
ci venivano precipitosamente recapitati da Nikolaiken tramite un sottuf- 
ficiale portaordini in motocicletta (raramente Baun si faceva vedere di 
persona ad Angerburg). Questi dispacci venivano « lavorati » dai singoli 
gruppi del mio ramo in vista dell’elaborazione del nostro compendio in- 
formativo serale. Per molti dei rapporti che ci pervenivano si rivelava ne- 
cessaria una verifica alla fonte, e in questi casi dovevamo richiamare in 
causa le unità di prima linea che ce li avevano inviati. Riflettendo sui rap- 
porti che via via arrivavano, gradualmente ricavavamo un quadro gene- 
rale dei principali avvenimenti della giornata e stabilivamo una base per 
valutare la situazione e le intenzioni probabili del nemico prima ancora 
di ricevere i rapporti di valutazione redatti a livello di gruppo di armate. 
Il costante scambio di idee tra il nostro ramo e gli ufficiali Ic a livello di 
gruppo di armate nel corso della giornata rivestiva una grande impor- 
tanza. Altrettanto importanti erano gli scambi di vedute tra noi e il mag- 
giore Baun, e tra noi e il ramo operazioni di Halder. Quando, nel corso 
del pomeriggio, dai gruppi di armate cominciavano ad arrivare i rapporti 
informativi militari, i capi dei rispettivi sottogruppi avevano già potuto 
formarsi proprie idee da raffrontare con quelle contenute in questi rap- 
porti, a mano a mano che essi arrivavano. Verso sera, circa un’ora e mezza 
prima che Halder convocasse la sua « riunione sulla situazione » delle 22, 
io convocavo nella mia stanza una riunione dei responsabili del ramo alla 
quale partecipavano il maggiore Herre, capo del gruppo I, e i capi di tutti 
l suoi sottogruppi. Herre mi riferiva le ultime notizie ricavate dai rap- 
porti dei gruppi di armate, dalla ricognizione aerea, dall’ascolto radio 
(questi rapporti erano sempre documenti voluminosissimi) e da Walli I, 
e i dettagli erano discussi con i capi dei suoi sottogruppi. Circa una doz- 
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zina di ufficiali si raccoglievano intorno alla grande carta geografica a 
tavolo situata in mezzo alla mia stanza, mentre ciascun capo di sotto- 
gruppo riferiva sul suo gruppo di armate ed esponeva le sue valutazioni 
sul rapporto informativo da esso inviato. Sulla base degli elementi emersi 
da questa riunione, decidevo poi qual era la linea generale alla quale 
dovevamo attenerci nella stesura del nostro compendio informativo ge- 
nerale giornaliero. Dopo di che, con i minuti contati, si passava alla ste- 
sura del documento, lungo di solito due o tre pagine, che ogni sera dovevo 
portare con me alla riunione principale convocata dal generale Halder 
nella sua qualità di Capo di stato maggiore. 

Tutti i rami dello stato maggiore generale interessati alla situazione stra- 
tegica erano rappresentati alla riunione di Halder: i capi del ramo opera- 
zioni, Armate Straniere Est, organizzazione, e trasporti ferroviari; il capo 
del dipartimento amministrazione e alloggi (per i problemi logistici); il 
capo del servizio segnalazioni dell’esercito (per le comunicazioni); e, in 
talune occasioni, anche rappresentanti di altri rami. Di solito era il capo 
del ramo operazioni ad aprire i lavori, seguito da me come capo delle 
Armate Straniere Est, e poi da tutti gli altri; sulla base degli elementi 
emersi Halder decideva quali ordini impartire e quali altri provvedimenti 
prendere. Verso le 9 della mattina seguente, ultimata la « lavorazione » 
dei rapporti pervenuti durante la notte, nel mio ufficio si svolgeva un’altra 
riunione per valutare la situazione. Essa era seguita immediatamente, alle 
19, da una riunione sulla situazione convocata da Halder, analoga a quella 
della sera ma più breve, e imperniata sulle carte della situazione messe a 
punto durante la notte. Con queste informazioni Halder si recava alla 
riunione di mezzogiorno convocata da Hitler nella « Tana del Lupo ». 
Ovviamente la tempestività era il fattore cruciale, se volevamo che i nostri 
compendi informativi fossero di qualche utilità per i comandanti sul campo. 
(Se ciò era vero per le operazioni offensive, lo era ancora di più quando 
l’iniziativa era passata nelle mani del nemico.) Io ritengo che la nuova or- 
ganizzazione e il nuovo sistema da me creati rispondessero a questa cru- 
ciale esigenza. Come ho già detto, sulla base dei compendi giornalieri noi 
producevamo anche, a intervalli di uno o due mesi, un rapporto generale 
sulla situazione del nemico. A sua volta questo compendio a lungo termine 
costituiva un’importante base di raffronto per il compendio giornaliero 
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corrente: una marcata divergenza rispetto alle tendenze messe in luce nei 
compendi a lungo termine costituiva un tempestivo campanello di allarme, 
| un’indicazione che il nemico stava combinando qualcosa. In complesso, 
si trattava di un sistema di allarme che per il nemico sarebbe stato molto 
difficile eludere. Ogni aumento sensibile del tasso di incidenti connessi ad 
azioni di sabotaggio, ogni intensificazione dell'attività partigiana, ogni 
improvvisa concentrazione di operazioni di spionaggio in certe zone agi- 
vano come un immediato campanello di allarme nei locali del mio ramo. 


Noi reagivamo ordinando di intensificare la raccolta di informazioni in 


quei particolari settori del fronte orientale. Unità di perlustrazione armate 
attraversavano le linee e ritornavano indietro con un certo numero di pri- 
gionieri sovietici; nel contempo, unità di ascolto intensificavano l’inter- 
cettazione del traffico radio del nemico nei pressi della linea del fronte 
(sotto questo aspetto, l’ascolto delle comunicazioni radio della polizia mi- 
litare sovietica, sempre assai bene informata, dava invariabilmente ottimi 


risultati). 


Per ottenere i risultati che ottenemmo né io né i ‘miei collaboratori fa- 


| cemmo dunque ricorso alla magia nera. Applicazione, accuratezza, cono- 


scenza specialistica dei problemi e tempestività: ecco i fattori che resero 
così preziosi per lo sforzo bellico tedesco i nostri compendi informativi. 
Ciò non significa che i nostri rapporti andassero sempre d’accordo con i 


desideri di Adolf Hitler. Solo quattro volte ebbi occasione di esporgli per- 


sonalmente i risultati del nostro lavoro; di solito provvedeva a farlo il capo 
di stato maggiore (prima Halder, poi i suoi successori Zeitzler e Gude- 
rian). Io posso solo confermare che i miei superiori si batterono risoluta- 
‘mente con quest'uomo, ‘nel tentativo di farlo recedere da decisioni eviden- 
temente sbagliate. Ma data la cocciutaggine di Hitler, si trattava spesso 
di quel tipo di decisioni che solo la forza del destino può alterare. Più e 


| più volte Hitler tacciò di « disfattismo » gli ammonimenti contenuti nei 


nostri rapporti, arrivando a lasciare intendere che stavamo cercando di 
sabotare i suoi piani. Il capo di stato maggiore fece sempre del suo meglio 


per proteggermi da simili scoppi di collera, che altrimenti avrebbero 
avuto come immediata conseguenza il mio esonero senza possibilità di 


appello. Nei miei pochi incontri con Hitler tutto andò abbastanza liscio, 
ma spesso toccò a Guderian di incassare i suoi improperi. Ricordo bene 
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‘che cosa accadde quella volta che Guderian si recò al quartier generale 


di Hitler alla fine della fallita offensiva delle Ardenne, nel gennaio 1945; 
pochi giorni prima che iniziasse l’invasione sovietica della Germania pro- 


priamente detta. Quando tornò, Guderian ci raccontò con ricchezza di 


particolari che il Fiihrer aveva gettato a terra i miei grafici e il mio rap- 
porto sulla situazione, suggerendo di internarmi in un manicomio. 
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Un cruciale punto interrogativo dominò la prima metà del 1942: quante 
nuove divisioni potevano ancora creare i russi con le loro riserve? Il mio 
predecessore aveva messo insieme un intero archivio di documenti dai 
quali si desumeva in modo inequivocabile che il flusso di rinforzi al fronte 
si stava assottigliando, e aveva cercato di stabilire se ciò significasse che 
i russi non disponevano di riserve fresche, o piuttosto che stavano creando 
in segreto, da qualche parte, delle unità fresche da tenere di riserva in 
vista delle operazioni d’estate.! Molte informazioni desunte dagli interro- 
gatori di prigionieri di guerra e dall’intercettazione del traffico radio del 
nemico sembravano dimostrare che in Russia si stava procedendo al re- 
clutamento di operai dell’industria da destinare al fronte, e nel febbraio 
1942 il servizio segreto di un paese amico ci fece avere il testo delle risolu- 
zioni adottate dal Presidium del Soviet Supremo che proclamavano qual- 
cosa di analogo alla guerra totale che Goebbels avrebbe annunciato in 
Germania un anno dopo. 

Alla fine di maggio del 1942 presentai al generale Halder le mie conclu- 
sioni sulla dislocazione delle riserve russe, ed entro il mese seguente riu- 
scimmo a mettere insieme materiale informativo sufficiente a consentirci 
di formulare una stima attendibile della loro consistenza. Fu questo un 
esempio interessante dell'impiego congiunto di dati segreti e di informa- 
zioni statistiche rese pubbliche dalla stessa Unione Sovietica e quindi fa- 
cilmente accessibili. Al censimento del gennaio 1939 la popolazione del- 


Documento Hg/420. 
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l’Unione Sovietica era risultata pari a 170 milioni di persone, ma entro 
il 1942 a causa dell’incremento naturale e dell’annessione di ampie regioni 
dell'Europa questa cifra era salita a 199 milioni. Nel corso delle nostre 
offensive noi avevamo occupato la regione più densamente popolata, con 
circa un terzo dell’intera popolazione dell’Unione Sovietica, circa 66 mi- 
lioni di persone, delle quali probabilmente fino a un terzo era stato eva- 
cuato o arruolato nelle forze armate russe. Nei nostri calcoli tenemmo conto 
del fatto che a quel tempo la Russia era una nazione giovane, con quasi 
metà della popolazione al di sotto dei vent'anni (in Germania meno di un 
terzo della popolazione aveva meno di vent'anni), ma scoprimmo che 
l'elevato tasso di mortalità e le stragi provocate dalla guerra tra le classi 
di età più avanzate compensavano questo fattore. Pertanto, una propor- 
zione relativamente elevata della popolazione russa era in età arruolabile, 
e questa proporzione sarebbe aumentata nel corso degli anni successivi; 
d’altra parte, i russi avrebbero avuto meno psossibilità di noi di ricorrere 
alle classi di età più anziane. Anche l’incidenza percentuale delle donne 
in Russia era insolitamente elevata (più del 52%), e ciò costituiva un 
maggior incentivo a utilizzare manodopera femminile nell’industria. Su 
questa base puramente statistica i russi avrebbero potuto avere sotto le 
armi non più di 17 milioni di uomini, perché l’esperienza dimostrava che 
un paese può mobilitare, al più, il 10% della sua popolazione complessiva. 

Grazie agli elementi emersi dagli interrogatori di prigionieri di guerra e 
dai documenti caduti nelle nostre mani sapevamo che la Russia aveva ri- 
chiamato tutti gli uomini abili di età compresa tra 18 e 45 anni (su 35,4 
milioni di uomini, 28,4 erano abili); ci risultava inoltre che in alcune loca- 
lità si stava procedendo al reclutamento di uomini di 46 e di 47 anni. 
Usando come base di calcolo la nostra stessa esperienza in Germania, 
potevamo ipotizzare che in Russia non più di 11 milioni di uomini fossero 
stati collocati in categorie di leva « riservate », e che tenendo conto dei 
territori perduti questa cifra fosse probabilmente più vicina ai 9 o 10 mi- 
lioni. Anche con questo metodo arrivammo a stimare che gli uomini abili 
di cui le forze armate sovietiche disponevano dovevano essere circa 17 
milioni. 

Da questi 17 milioni si dovevano sottrarre le perdite che i russi avevano 
subito a partire dall’inizio della guerra. Secondo i rapporti delle nostre 
armate e le stime degli alleati, durante la guerra con la Finlandia dal 1939 
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al 1940 i russi avevano avuto 430.000 tra morti e invalidi; al 1° maggio 1942 
questa cifra era salita, per effetto della nostra offensiva, a 7.530.000 tra 
morti, invalidi permanenti o prigionieri. Restavano 9, 5 milioni di uomini. 
Si riteneva che questi fossero distribuiti nel modo seguente: dei 7.800.000 
uomini che costituivano le truppe combattenti circa 6.000.000 erano 
nell’esercito,! 1.500.000 nell’aviazione e 900.000 nella marina da guerra. 
Sulla carta i russi avevano dunque una riserva che poteva arrivare a 
1.700.000 uomini abili; ma per varie ragioni il loro inserimento nelle 
unità combattenti avrebbe potuto avvenire solo in modo graduale, e 
inoltre parecchie migliaia di uomini sarebbero stati assorbiti dai corpi 
adibiti ai rifornimenti, all’addestramento, alla fornitura degli indumenti 
e ai problemi logistici. 

Teoricamente, qualora fosse venuta a trovarsi in una situazione di emer- 
genza la Russia avrebbe avuto altri modi per trovare gli uomini coi quali 
costituire nuove divisioni, e certo col passare dei mesi ne avremmo sa- 
puto di più. Ma dovevamo tenere presente che con la Russia avevamo 
di fronte non un paese dell’Europa centrale, ma metà dell’Asia, un terri- 
torio grande trentadue volte la Germania e che copriva quasi un sesto della 
superficie terrestre. Potevamo tranquillamente presumere che Mosca 
avrebbe potuto attingere soltanto a una frazione di queste riserve di po- 
tenziale umano. In marzo il mio predecessore aveva concluso, in modo 
un po’ troppo ottimistico, che le riserve sovietiche erano « virtualmente 
esaurite », aggiungendo: 


Solo un’esigua riserva rimane disponibile in ‘aggiunta alle forze armate che già esistono, 
e in vista delle condizioni prevalenti in Russia non si può che essere scettici sulla possibilità 
che questa riserva « teorica » venga interamente mobilitata. 

Mai più i russi riusciranno a gettare in campo enormi riserve come fecero nell’inverno 
1941-1942. 


Nel giugno 1942 non scorgevo alcuna prospettiva di un imminente esauri- 
mento delle fonti di riserve sovietiche: tenendo conto della spietata deci- 
sione con cui il nemico proseguiva la guerra, dovevamo aspettarci che 
Mosca facesse l’impossibile per rafforzare la sua prima linea senza preoccu- 


di Questa valutazione fu confermata da un'informazione proveniente da una fonte certo attendibile: alla fine 
di marzo del 1942 Stalin disse: « Devo far fronte alle esigenze di un esercito di 6.000.000 di uomini », La medesi- 
ma cifra fu rivelata, in modo autonomo, da una dichiarazione di un diplomatico straniero. 
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parsi degli effetti che ciò poteva avere sull’economia nazionale, sulla produ- 


zione di armi, o sulla disponibilità di generi alimentari. Grazie alla loro 
straordinaria e non imprevista capacità di improvvisazione e alle caratte- 
ristiche di endemica austerità dello stato sovietico, i russi erano riusciti a 
mobilitare parecchi milioni di uomini in nuove divisioni. Dopo aver dato 
loro un’uniforme e una parvenza di addestramento, li avevano riversati 
in prima linea, facendogli coprire enormi distanze. E così, nonostante le 
disastrose perdite che i russi avevano subito a Kiev, Vjazma e Brjansk, 
ora avevamo di fronte altrettante divisioni rosse di quante ne avevamo 
avuto all’inizio della nostra offensiva, e l'Armata Rossa sembrava in grado 
di mantenere in prima linea quella forza di 4.500.000 uomini che aveva 
raggiunto nel gennaio 1942. 

Per quanto riguardava l’aviazione sovietica notammo che essa concen- 
trava ora gli sforzi contro il nostro gruppo di armate Sud, il che indicava 
che in quel settore i russi si preparavano a sferrare un’offensiva in grande 
stile, oppure prevedevano un’offensiva tedesca. 

Il mio giudizio sulla situazione nel giugno 1942 si concludeva con le se- 
guenti parole: 


È chiaro che il nemico ha subito gravissime perdite nelle sconfitte di questi ultimi dodici 
mesi. Finora i combattimenti hanno dimostrato che la sensazione del soldato tedesco 
di essere superiore al nemico è giustificata, e abbiamo visto che là dove si lancia un attacco 
in forze il successo è sicuro. Ma la superiorità numerica del nemico in termini di uomini 
ed equipaggiamento non deve essere sottovalutata. Se vogliamo che le nostre imminenti 
operazioni sul fronte orientale si concludano con una vittoria decisiva, dovremo compiere 
uno sforzo supremo.! 


Di gran lunga più cruciale per i russi era la progressiva diminuzione della 
disponibilità di materie prime indispensabili. In una relazione inviata 
alla nostra scuola militare verso la fine dell’estate mi sforzai di sottolineare 
questo punto.? In seguito alla perdita del bacino carbonifero del Donec la 
Russia era minacciata da una grave crisi sul piano della produzione indu- 
striale e dei trasporti: se non fosse scoppiata la guerra, entro il 1942 la 


1 Questo documento del giugno 1942 è tuttora in mio possesso. In confronto alle forze armate sovietiche, le 
cifre tedesche erano le seguenti: esercito 4.100,000 uomini; aviazione 1.800.000 uomini; marina 430.000 u0- 
mini. Queste cifre erano comprensive delle nostre forze su tutti i fronti: orientale, occidentale e del Nord Africa. 
2 «Il potenziale economico dell’Unione Sovietica», 7 settembre 1942 {tra i documenti ancora in mio pos: 


sesso). 
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produzione russa di carbone avrebbe raggiunto ‘all’incirca i 200 milioni di 
tonnellate all'anno; ma in seguito agli sviluppi delle operazioni belliche 
essi potevano ora contare su una produzione di appena 80 milioni di ton- 
nellate. In passato le ferrovie avevano assorbito metà della produzione 
di carbone, mentre il resto andava alle regioni industriali situate lungo 
il corso centrale e settentrionale del Volga, compresa la zona di Mosca, 
negli Urali e in Siberia. Il carbone ricavabile dagli altri giacimenti degli 
Urali, di Karaganda e di Kuznetsk probabilmente sarebbe bastato per le 
zone industriali orientali; ma la fornitura di carbone alle restanti zone 
industriali occidentali era assai difficoltosa, poiché le miniere di Karaganda 
e Kuznetsk distavano più di 2400 km., e il trasporto doveva essere effet- 
tuato per ferrovia. Nel marzo 1942 parecchie acciaierie nella zona di Kuj- 
by$ev avevano dovuto chiudere i battenti. La navigazione sul Volga era 
a corto di combustibile, e il sistema ferroviario cominciava a dare segni di 
paralisi. Con la chiusura delle cokerie della regione del Donec la produzione 
di coke era scesa a circa il 40% della produzione prebellica, e ciò si riper- 
cuoteva a sua volta sulla produzione di ferro e di acciaio. La produzione 


di minerali di ferro avrebbe raggiunto solo i 13 milioni di tonnellate invece - 


dei 40 previsti, quella di ghisa solo 7 milioni invece di 22, quella di acciaio 
solo 8 milioni invece di 28. 

Probabilmente anche la produzione sovietica di armi avrebbe risentito 
della carenza di altre materie prime. Sapevamo che la produzione di mine- 
rali di manganese negli Urali e nella Siberia occidentale era insufficiente 
per la locale industria siderurgica, e che il manganese doveva essere tra- 
sportato a nord da Gjatura, nel Caucaso. Ma il Caucaso era l’obiettivo 
della nostra offensiva d’estate, e la sua conquista avrebbe inferto un duro 
colpo alla produzione siderurgica sovietica. Inoltre anche i giacimenti 
di tungsteno e molibdeno più importanti d'Europa dopo quelli portoghesi, 
con una produzione che nel 1941 aveva raggiunto le ‘700 tonnellate di tung- 
steno concentrato e le 450 tonnellate di molibdeno concentrato, si trovavano 
anch'essi nel Caucaso (a Tyrnij-Auz, sulle montagne dell’Elbrus, a sud di 
Pjatigorsk). Anche la lavorazione di questi minerali avveniva nel Caucaso: 
gli impianti di fusione erano localizzati a Sestafoni, in Georgia. Noi calco- 
lavamo che la perdita degli impianti per la produzione di leghe ferrose di 
Sestafoni avrebbe ridotto almeno del 30% la produzione di acciaio di alta 
qualità destinato all’industria bellica. Per quanto riguardava il petrolio, 
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prevedevamo che la perdita dei campi petroliferi del Caucaso non avrebbe 
avuto sensibili ripercussioni sulla capacità di combattimento sovietico fin 
verso la metà del 1943, poiché i russi avevano accumulato ingenti scorte 
nelle regioni centrali del paese. Analogamente, la Russia aveva compiuto 
sforzi considerevoli per sviluppare fonti autonome di caucciù e di gomma 
sintetica. Le regioni più importanti per quanto riguardava le pianta- 
gioni di gomma erano già cadute nelle nostre mani, e due dei primi tre 
stabilimenti per la produzione di gomma sintetica erano stati evacuati, 
ma altri quattro o cinque erano in fase di ultimazione, e secondo noi l’Unio- 
ne Sovietica era in grado di soddisfare, con una probabile produzione 
di 80.000 tonnellate all’anno, tutte le sue esigenze belliche. 

Infine, dovevamo anche tenere conto delle crescenti forniture di armi e 
materiale bellico da parte degli Stati Uniti. L’invio di grandi quantità 
di equipaggiamento bellico come autocarri, cannoni anticarro e antiaerei, 
granate e bombe, carri armati e aerei, aveva avuto luogo inizialmente 
attraverso la Persia. A partire dal novembre 1941, tuttavia, gli Alleati 
avevano fatto uso in misura crescente della rotta artica che portava a 
Murmansk. Secondo i prigionieri catturati durante gli attacchi contro i 
convogli alleati, le navi trasportavano generi alimentari, carri armati, 
aerei, motori per aereo, cannoni e munizioni. Si stimava che entro il 
luglio del 1942 gli Alleati avessero inviato nell'Unione Sovietica non’ 
meno di 2800 carri armati, e le informazioni da noi raccolte suggerivano 
che circa g0 delle brigate corazzate apparse sul fronte orientale fossero 
equipaggiate con carri inglesi e americani. I soldati russi non erano molto 
soddisfatti della qualità di questi carri, inferiori sotto ogni aspetto al T-34 
sovietico e con una mediocre capacità di prestazioni in terreno aperto a 
causa dei cingoli troppo stretti; inoltre i loro motori facevano fatica a dige- 
rire il carburante a basso numero di ottani di uso corrente nell'Unione So- 
vietica. Infine, anche gli aerei inglesi e americani avevano molto risentito 
delle basse temperature che provocavano il congelamento dell’olio; i russi 
giudicavano gli aerei di loro produzione di gran lunga superiori, 


Intanto la grande offensiva verso il Caucaso voluta da Hitler procedeva 
nel migliore dei modi. VoroneZ era caduta, le nostre armate erano avan- 
zate lungo il Don, e il Volga era appena stato raggiunto a sud di Stalin- 
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grado. A mio avviso, le nostre forze sarebbero rapidamente riuscite a 
conquistare i campi petroliferi del Caucaso e a consolidare le proprie posi- 
zioni sul Volga prima dell’arrivo dell’inverno, anche se dovevamo aspet- 
tarci una vigorosa resistenza. Già il 12 luglio l’Alto Comando russo aveva 
creato il Fronte di Stalingrado agli ordini del maresciallo Timosenko, 
e il 15 io informai il generale Halder sulla consistenza delle nuove forze 
russe apparse sul fronte orientale e sulle indicazioni contenute nei rapporti 
dei nostri agenti in merito ai preparativi che il nemico stava compiendo 
per difendere a oltranza la città di Stalingrado. Il giorno dopo Halder 
e Heusinger discussero con me le probabili dimensioni dell’imminente 
battaglia e la misura in cui il tempo giocava a nostro favore.! Mentre le 
nostre armate, e soprattutto la 6° del generale Paulus, avanzavano sempre 
di più in direzione di Stalingrado, il generale Halder e io osservavamo 
con preoccupazione il progressivo allungamento del nostro fianco sinistro 
lungo il Don: Halder temeva, e non si stancava di ripeterlo, che Mosca 
lanciasse un contrattacco contro questo fianco, con ogni probabilità in 
corrispondenza di quel tratto del Don che si estendeva tra l’affluente 
Choper e la grande ansa di Kremenskaja, poiché questo settore era presi- 
diato non da temprate forze tedesche, ma dai nostri alleati rumeni. 

Anche se l'imminente operazione non sarebbe bastata. per distruggere 
l'Armata Rossa o a provocarne un rapido crollo, l’occupazione della vitale 
regione del Caucaso e il blocco della via d’acqua costituita dal Volga 
avrebbe inflitto danni enormi all’economia del nemico. Ma davanti a noi 
stava ancora un altro inverno russo durante il quale il nemico avrebbe 
potuto sfruttare la sua superiore capacità di battersi anche nelle condizioni 
ambientali più proibitive per infliggerci perdite così gravi in termini di 
uomini e di equipaggiamento. da costringerci ad abbandonare una volta 
per tutte l’idea di riprendere l’offensiva nel 1943, soprattutto in vista degli 
impegni che ci attendevano in altri teatri. Io feci presente che dovevamo 
aspettarci l’intervento di grosse formazioni nemiche specificamente adde- 
strate alla guerra mobile invernale, nonché una violenta recrudescenza 
dell’attività partigiana alle spalle delle nostre forze armate. Non era affatto 
impossibile, dichiarai nel settembre 1942, che data la sottigliezza della 


1 Quel giorno Halder annota sul suo diario: « Dovremo prepararci per questa battaglia, e forse addirittura 
iniziarla, mentre saremo ancora impegnati nella battaglia di Rostov, a nord e a sud del Don ». 
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nostra prima linea queste tattiche russe potessero provocare crisi analoghe 
a quelle dell’inverno precedente. 


Il contrattacco sovietico destinato a concludersi con il disastro di Stalin- 
grado ebbe inizio il 19 novembre: ebbene, il mio ramo Armate Straniere 
Est aveva predetto con dieci giorni di anticipo il punto esatto in cui il 
colpo sarebbe caduto e quali delle nostre armate ne sarebbero state inve- 
stite. La tragedia di Stalingrado costituì il punto di svolta della campagna 
sul fronte orientale e preannunciò la disfatta finale del Terzo Reich. Poi- 
ché esiste tuttora la raccolta completa dei « Brevi rapporti sulla situa- 
zione del nemico » redatti dal ramo 12, la fondatezza della nostra af- 
fermazione di aver segnalato con un buon margine di anticipo quanto 
stava per accadere è ampiamente documentabile. 

Tra il 25 ottobre e il 9 novembre i rapporti che ci pervenivano erano pres- 
soché unanimi nel dare l’impressione che un debole ma continuo flusso 
di rinforzi stesse affluendo nella zona del fronte presidiata dalla 3% .iar- 
mata rumena, anche se non fu che nell’ultima parte di questa fase che le 
intenzioni dei sovietici ci apparvero chiare. Ben presto ricevemmo rapporti 
sull’arrivo di altre truppe a Serafimoviè, una città situata sul Don circa 
160 km. a nord-ovest di Stalingrado. Essi segnalavano un’intensa attività 
di trasporto e di carico lungo la linea ferroviaria che conduceva a questa 
città — di notte i nostri aerei da ricognizione scorgevano luci in continuo 
movimento — e un traffico incessante sui ponti del Don in corrispondenza 
di Kletskaja, circa 30 km. più vicino a Stalingrado (fu da Serafimovi& 
e da Kletskaja che partirono i primi contrattacchi sovietici). Il 29 otto- 
bre consegnai il mio più recente rapporto al generale Zeitzler, il nuovo 
comandante in capo dell’esercito; Zeitzler, tarchiato, calvo, un instanca- 
bile. uomo d'azione, aveva sostituito un mese prima l’esausto generale 
Halder. Il mio rapporto diceva: « In nessun punto vi sono segni di prepara- 
tivi in vista di un attacco di vaste proporzioni, ma l’intera area richiede 
un'intensa e continua sorveglianza ». Due giorni dopo ribadii questo giu- 
dizio, aggiungendo però che si stava rafforzando l’impressione che po- 
tessero esserci attacchi localizzati contro le posizioni rumene a Serafi- 
movi. E il 2 novembre aggiunsi ancora: « In rapporto ai crescenti movi- 
menti di truppe a ovest di Serafimovié dobbiamo aspettarci un continuo 
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rafforzamento del nemico schierato di fronte alla 3% armata rumena, e 
forse anche un attacco. Dobbiamo attendere ulteriori indicazioni ». 

Da qualche giorno stavamo inoltre osservando ritiri di truppe e di equipag- 
giamento da formazioni russe contigue — in particolare dalla 65% e dalla 21% 
armata — per rafforzare i settori dai quali sarebbe iniziato l’attacco sovie- 
tico. Il 2 novembre segnalai le prime indicazioni di questi sviluppi sulla 
base dei rapporti del servizio d’ascolto del traffico radio nemico. Il 
giorno dopo citai numerosi casi specifici in cui la ricognizione aerea aveva 
osservato la scomparsa di carri armati e artiglieria da campagna in loca- 
lità appena a nord di Stalingrado lungo il fronte tedesco e la loro successiva 
ricomparsa, pochi giorni dopo, nei pressi di Serafimoviè. « Emerge con 
sempre maggior chiarezza un quadro di preparativi per un attacco contro 
la 3® armata rumena, anche se tali preparativi sono tuttora in una fase ini- 
ziale » scrissi il 3 novembre. « Non possiamo ancora stabilire con certezza 
se l’obiettivo è un attacco mirante ad attirare nostre forze lontano da 
Stalingrado, oppure un’operazione con scopi assai più ampi. » In quel mo- 
mento ritenevo più probabile la prima eventualità. 

Il 4 novembre feci notare che il continuo invio di rinforzi a Stalingrado 
e le massicce incursioni aeree sovietiche sulle nostre posizioni dimostra- 
vano al di là di ogni dubbio che il nemico non aveva affatto rinunciato 
a difendere la città, e per la prima volta accennai all’esistenza di elementi 
che facevano pensare che i russi stessero preparando ulteriori e più consi- 
stenti operazioni di alleggerimento da Beketovka, appena a sud di Stalin- 
grado. Il potenziamento delle forze sovietiche a Serafimovié alle spese 
del tratto di fronte compreso tra il Volga e il Don proseguì nei giorni 
successivi. La nostra ricognizione aerea individuò da 2000 a 2500 veicoli 
in movimento a nord di Kletskaja, e noi riuscimmo a identificare le nuove 
divisioni russe di fucilieri e corazzate interessate a quegli spostamenti. 
Il 10 novembre ammonii: « La comparsa del quartier generale sovietico 
per il fronte sud-occidentale in una località a nord-ovest di Serafimoviè 
indica che è in vista un’operazione nemica di attacco su vasta scala ». 
Pochi giorni prima avevo ricevuto da « Max », l’ufficio che dirigeva l’atti- 
vità degli agenti dell’Abwehr operanti a Mosca, il seguente messaggio: 


Il 4 novembre a Mosca Stalin presiedette una riunione del Consiglio di guerra alla quale 
presero parte 12 tra generali e marescialli. Nel corso di questa riunione furono stabiliti 
i seguenti principi basilari: 
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a) le operazioni devono essere eseguite con cautela per evitare ingenti perdite; 

b) eventuali perdite di terreno rivestono scarsa importanza; 

c) è di vitale importanza mettere in salvo con un buon margine di tempo, evacuandole, 
le installazioni industriali e di pubblica utilità (ciò spiega gli ordini impartiti per il tra- 
sferimento di raffinerie e fabbriche di macchine utensili. da Groznyj e Machatkala a 
Novyi Baku, Orsk e Taskent); 

d) fare affidamento solo sulle proprie forze, senza contare sull’aiuto degli Alleati; 

e) prendere energiche misure per prevenire le diserzioni, con una propaganda più effi- 
cace e con razioni di viveri più abbondanti, oppure con i plotoni di esecuzione e una. 
più rigorosa sorveglianza da parte della GPU; 

f) tutte le operazioni di attacco previste devono essere eseguite, nella misura in cui le 
condizioni meteorologiche lo permetteranno, prima del 15 novembre. Queste operazioni 
devono avvenire soprattutto sulla direttrice Groznyj-Mozdok; a NiZni-Mamon e Verchni- 
Mamon, nel bacino del Don; a Voronez, a Rev, a sud del lago Ilmen, e a Leningrado. 
Le truppe necessarie devono essere ricavate dalle formazioni di riserva e trasportate im- 
mediatamente in prima linea. 


Quanto accadde nei mesi seguenti dimostrò che questo rapporto doveva 
essere genuino. 

Ma a che cosa servono i migliori rapporti informativi se le forze di cui si 
dispone sono troppo deboli per arginare il nemico, o gli ammonimenti 
sono ignorati? L’11 novembre era ormai chiaro che il flusso dei rinforzi 
verso il fronte russo a Serafimoviè e a Kletskaja si stava riducendo di in- 
tensità, e il 12 affermai nel mio rapporto scritto al generale Zeitzler: 


Di fronte al gruppo di armate [Don] l'intenzione del nemico di attaccare, intenzione di 
cui da lungo tempo sospettiamo l’esistenza, si sta definendo con sempre maggiore chia- 
rezza: in aggiunta alla creazione dei due principali gruppi di forze che ‘abbiamo indivi- 
duato di fronte alle due ali della 3* armata rumena - dove si può dire che il nemico è 
ormai pronto ad attaccare — un numero crescente di indizi induce a ritenere che forze 
russe si stiano concentrando ancora più a ovest, soprattutto nella zona di Kalaé (abbiamo 
intercettato trasmissioni radio tra la 63% armata russa e sei o sette formazioni non identifi- 
cate, e scoperto il probabile inserimento della 1% armata guardie; non è escluso che il 
traffico ferroviario in direzione di Kalaè sia dovuto al trasferimento in quella zona di 
sezioni della 5* armata carri armati, e l’arrivo di rinforzi a Kala® è confermato anche da 
rapporti dell’Abwehr) e forse anche nel tratto di fronte presidiato dagli ungheresi. 


E ammonii con energia: « Anche se per ora l’incertezza del quadro d’in- 
sieme non permette di formulare una valutazione complessiva della situa- 
zione del nemico, dobbiamo attenderci un prossimo attacco contro la 3% ar- 
mata rumena, avente come obiettivo l’interruzione delle nostre comunica- 
zioni ferroviarie con Stalingrado, al fine di mettere in pericolo tutte le forze 
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tedesche ancora più a est e da costringere le nostre forze impegnate a 
Stalingrado a ritirarsi. Ciò permetterà ai russi di utilizzare nuovamente 
la via d’acqua del Volga ». Che la ferrovia da Morozovsk a Stalingrado 
fosse l’obiettivo dell’attacco era stato confermato da un ufficiale russo 
caduto nelle nostre mani. Aggiunsi poi che restava da vedere se dovessimo 
aspettarci anche una grande offensiva russa al di qua del Don contro 
1°8% armata italiana e la 2% armata ungherese (forse con meta finale Ro- 
stov), scaglionata nel tempo dopo l’avvio dell'imminente attacco contro 
la 3% armata rumena, o se invece i russi avrebbero lanciato contro gli 
italiani e gli ungheresi operazioni simultanee ma con obiettivi un poco 
più limitati. Il 18, mentre le truppe russe di fronte alla 3% armata rumena 
continuavano a predisporsi nelle loro posizioni d’attacco (secondo un 
disertore, tre nuove brigate di carri armati stavano affluendo in prima linea 
di fronte al VI corpo d’armata rumeno), io segnalai che non si poteva 
escludere l’eventualità di un simultaneo attacco russo da Beketovka, a sud di 
Stalingrado. 


Alle 5 di mattina del giorno seguente, 19 novembre 1942, l’offensiva sovie- 
tica ebbe inizio, esattamente nei punti da noi previsti: dalle teste di ponte 
di Kletskaja e Serafimoviè, sotto la direzione generale del fronte sud occi- 
dentale russo. Il mattino seguente una seconda offensiva prese il via da 
Beketovka, appena a sud di Stalingrado. Quel giorno dissi nel mio rap- 
porto: « Anche se per ora è impossibile analizzare in:dettaglio la situazione 
tattica nelle località di sfondamento, pare probabile che su di noi incomba 


ormai una crisi di vaste proporzioni, soprattutto in conseguenza della 


breccia aperta nel fronte della 5* divisione di fanteria rumena. Dobbiamo 
aspettarci che questi attacchi si sviluppino verso sud, utilizzando le forze 
tenute appositamente di riserva nelle retrovie ». Il 22 le due branche del 
movimento a tenaglia sovietico si riunirono a Kalaé, circondando la 
nostra 6° armata a Stalingrado e numerose formazioni minori: 250.000 
delle nostre truppe migliori con 100 carri armati, 1800 cannoni e più di 
10.000 automezzi. Il resto della tragedia appartiene alla storia. 

Comprensibilmente l’esito della vicenda mi lasciò molto amareggiato. 
Pochi giorni dopo che a Stalingrado erano state sparate le ultime fucilate 
e che i superstiti affamati della valorosa armata di Paulus si erano arresi, 
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io scrissi alcune brevi considerazioni! sulle cause della sconfitta e sugli inse- 
gnamenti che dovevamo trarne: 


Ogni sguardo retrospettivo agli eventi accaduti dalla metà di novembre in poi non può 
che essere dominato dalla considerazione che tutti questi eventi — ad eccezione delle prime 
fasi dell’offensiva contro la 3% armata rumena — sono scaturiti da una sequela di nostri 
fondamentali errori di comando, della cui entità e delle cui conseguenze le autorità militari 
erano perfettamente consapevoli fin dal momento in cui essi furono commessi. Esula 
dagli scopi di questa analisi. discutere le ragioni per cui questi errori furono egualmente 
commessi. 

Lasciando da parte il crollo dei nostri alleati, i russi possono accreditare le loro grandi 
vittorie al fatto di aver applicato i consueti principi di comando tedeschi: nella sua veste 
di comandante militare Zukov gode di una completa libertà d’azione nell’ambito del 
compito assegnatogli; i russi hanno adottato le tattiche tedesche e i principi strategici 
tedeschi. Nel contempo, noi abbiamo preso a prestito dai russi la loro iniziale tendenza 
a dettar legge dall’alto virtualmente su ogni cosa e fin nei minimi dettagli, e proprio in 
questo va ricercata la radice delle nostre sconfitte. I capi militari tedeschi capaci di ra- 
gionare e di agire in modo autonomo non sono certo incoraggiati a farlo: in realtà, am- 
bedue queste doti possono portare alla Corte Marziale. Abbiamo così ignorato uno dei 
fondamentali requisiti di un comando militare efficiente e versatile. E ora siamo come 
intorpiditi, e incapaci di sviluppare un’azione strategica... 


Questa introduzione costituiva chiaramente una critica alla leadership 
hitleriana. Il mio rapporto proseguiva poi passando in rassegna gli sviluppi 
militari ai quali avevamo assistito da novembre in poi, e sottolineando che 
noi avevamo sempre individuato con notevole anticipo le intenzioni del 
nemico. A proposito dell’offensiva di metà novembre contro la g% ar- 
mata rumena e la nostra 6% armata osservavo: 


Dopo che il generale Halder [il predecessore di Zeitzler alla testa dello stato maggiore] 
aveva ripetutamente richiamato l’attenzione sulla possibilità che il nemico sferrasse un’of- 
fensiva lungo il Don, nel tratto compreso tra la confluenza con il fiume Choper e la grande 
ansa, alla fine di ottobre e all’inizio di novembre individuammo i primi segni dell’immi- 
nente offensiva, destinata a concludersi con l’accerchiamento della 6% armata. Dal 
9g novembre in poi i nostri rapporti informativi segnalarono che sì stava preparando una 
massiccia offensiva contro la 3% armata rumena, e pressappoco nello stesso periodo richia- 
mammo ripetutamente l’attenzione sui preparativi in atto per attaccare l’8% armata ita- 
liana e la 2% armata ungherese a VoroneZ. Il 21 novembre sottolineammo l’intenzione 
del nemico di isolare la 6% armata, e tre giorni dopo essa fu effettivamente accerchiata. 
Nell’interesse della verità storica dobbiamo dire qui che... lo stato maggiore generale 


1 « Riflessioni sulla situazione »; 10 febbraio 1943. (Conservo una copia di questo rapporto tra i miei documenti 
personali.) 
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espresse senza mezzi termini la convinzione che solo un immediato ripiegamento avrebbe 
potuto salvare la 6% armata da un totale annientamento, liberando nel contempo le forze 
che quasi subito diventarono necessarie per gli aspri combattimenti in cui venne a trovarsi 
impegnato il gruppo di armate Don. Fu già in questa fase che — almeno nei nostri rapporti 
informativi — rilevammo che solo un ripiegamento pressoché immediato del gruppo di 
armate A al di qua del Don (una decisione certo audace, ma tipica degli insegnamenti 
impartiti nelle scuole militari tedesche) e il mantenimento di una testa di ponte a est 
della Penisola di Taman ci avrebbero lasciato qualche possibilità di usare queste forze 
per neutralizzare l’offensiva russa lungo il medio corso del Don e di mantenere l’inizia- 
tiva in vista del lancio di una nuova offensiva a sud. In quei giorni si obiettò che le con- 
dizioni del suolo in inverno avrebbero impedito una simile operazione, ma gli sviluppi 
successivi hanno dimostrato la totale infondatezza di questa obiezione. Anche Ludendorff 
riuscì a « operare » in inverno, in Polonia. 


In modo identico erano andate le cose prima e durante l’offensiva sovie- 
tica del 16 dicembre contro 1’8% armata italiana, che aveva segnato defi- 
nitivamente il destino del generale Paulus a Stalingrado, e in occasione 
dell’attacco contro la 2% armata ungherese quattro settimane dopo. Come 
sottolineai nel mio rapporto del febbraio 1943, in ambedue questi casi 
avevamo predetto con un adeguato anticipo quanto sarebbe accaduto. 


Con i russi, come mi ero sempre sforzato di sottolineare, avevamo a che 
fare con dei cervelli strategici e politici di prim’ordine e molto astuti. 
All’inizio di febbraio del 1943, ad esempio, si venne a sapere che gli agenti 
sovietici che cadevano nelle nostre mani avevano l’ordine tassativo di mini- 
mizzare le potenzialità belliche russe quando noi li interrogavamo.! An- 
che i loro obiettivi militari erano ben calcolati, come apprendemmo da un 
rapporto dell’Abwehr fattoci pervenire da un agente da poco inviato in 
territorio sovietico che era riuscito a stabilire un contatto con una missione 
militare occidentale alleata a Mosca. Di tanto in tanto, come avrò nuova- 
mente occasione di illustrare più avanti, gli Alleati giudicavano che fosse 
nel loro stesso interesse metterci a parte di alcune delle informazioni 
che i russi gli fornivano. In questo caso le autorità sovietiche avevano 
consegnato alla missione una dichiarazione sui loro obiettivi. Il documento 
era una replica a un comunicato della Wehrmacht in cui si affermava che 


1 Documento H3/286. 
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Mosca non aveva conseguito nessuno degli obiettivi strategici che si era 
prefissa con le offensive dell’inverno 1942-1943. La dichiarazione russa 
diceva: 


Il principale obiettivo strategico russo non è quello di riconquistare i territori perduti o 
di ricacciare a ovest il nemico: ciò che la leadership russa si propone è piuttosto di annien- 
tare la forza d’urto dell’esercito tedesco. Questo obiettivo può essere realizzato solo di- 
struggendo la capacità della Germania di portare avanti la guerra: in altre parole, il 
suo equipaggiamento militare. Questo è l’obiettivo di ogni operazione russa. Per tale 
ragione, al comando russo non interessa minimamente quante posizioni difensive «a 
riccio » i tedeschi riescono a stabilire nelle retrovie sovietiche, né quanti dei suoi soldati 
la Germania intende mandare a morire. 

Anche se i colpi russi sferrati in profondità possono apparire ambiziosi o temerari, 0 addi- 
rittura operazioni lanciate con l’unico scopo di sconvolgere le carte di guerra ogni volta 
che se ne presenta l’occasione, in realtà l’obiettivo di queste operazioni è sempre stato 
quello di mettere le mani sui principali depositi di rifornimenti tedeschi e di distruggerli. 
Le condizioni esistenti sul fronte orientale richiedono un tipo di tattica e di strategia 
completamente diverso da quello applicabile nel resto dell'Europa. Sul fronte occidentale, 
grazie all’ottima rete stradale esistente in quelle regioni il comando dell’esercito tedesco 
può piazzare i depositi di munizioni e di materiale bellico a centinaia di chilometri dal 
fronte, senza per questo perdere la capacità di rifornire tempestivamente, in caso di emer- 
genza, le unità combattenti con mezzi di trasporto motorizzati. Sul fronte orientale i 
depositi di rifornimenti devono invece restare relativamente vicini alla prima linea. I 
frequenti e rapidi cambiamenti delle condizioni atmosferiche, con fitte nevicate è improv- 
visi disgeli, comporterebbero altrimenti il pericolo che un’unità venisse a trovarsi tagliata 
fuori dalle sue bas' di rifornimento proprio nel momento cruciale di un attacco nemico 
sferrato di sorpresa contro di essa. 

Ecco perché l'Alto Comando russo ha concentrato i suoi sforzi contro le basi di riforni- 
mento dell’esercito tedesco nel Caucaso, a Stalingrado e nell’ansa del Don, e dopo un 
accurato esame della situazione ha utilizzato le formazioni d’assalto sovietiche conforme- 
mente a questo obiettivo. Il crollo del fronte tedesco sul Don, a Stalingrado e nel Cau- 
caso è soprattutto il risultato della minaccia portata con successo dalle avanguardie russe 
contro il cuore stesso dell’esercito tedesco che, improvvisamente, venne così a trovarsi 
privo dei rifornimenti indispensabili in settori relativamente estesi del suo fronte. Gli 
enormi quantitativi di equipaggiamento bellico tedesco già catturati o distrutti dalle 
forze sovietiche: ecco dunque l’« obiettivo strategico russo ». Per i russi un piccolo vil- 
laggio dove è stato sistemato un grande deposito di munizioni è più importante di qual- 
siasi grande città, per quanto meravigliosi siano i quartieri di inverno che essa sembra 
poter offrire alle truppe tedesche. In innumerevoli documenti la Germania ha ripetuta- 
mente sostenuto che questa è soprattutto una guerra industriale. Sviluppando le proprie 
azioni in modo conforme a questo presupposto, i russi stanno combattendo la loro guerra 
contro l’industria bellica tedesca sul fronte orientale. Nell'estate del 1943 vedremo che 
il comando militare sovietico ha conseguito una vittoria decisiva, eliminando una parte 
considerevole delle armi e dell’equipaggiamento leggero e pesante del nemico. 
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A causa delle tecniche sempre più elaborate che i russi utilizzavano per 
trarci in inganno sulle loro reali intenzioni, era ormai tutt’altro che facile 
capire che cosa bolliva in pentola. Inizialmente per scoprire che un mes- 
saggio radio intercettato era falso bastava inviare dei ricognitori a fotogra- 
fare le zone interessate. Ma poi il nemico si fece più furbo, e cominciò a 
contraffare le tracce dei cingoli dei carri armati su terreni paludosi usando 
rulli compressori o altri veicoli. 

Essi avevano imparato un mucchio di cose dalle sconfitte del 1941. Da un 
generale russo catturato apprendemmo che Stalin aveva affidato a un comi- 
tato presieduto dal capo di stato maggiore, generale Saposnikov, il compito 
di indagare le cause dell’impreparazione militare sovietica. Sembrava in- 
vece che noi non avessimo imparato niente dai nostri errori: organizzazioni 
di decifrazione tra loro antagonistiche erano mantenute in attività dalla 
Luftwaffe di Gòring, dall’OKW, dal Ministero degli Esteri e dalla marina 
da guerra (una situazione caotica che riuscii a prevenire nella Germania 
postbellica fino al momento del mio ritiro). 

Il materiale decifrato che le Armate Straniere Est ricevettero durante 
la guerra si rivelò sempre di grande utilità, specialmente al fine di valutare 
le vere condizioni esistenti al di là delle linee nemiche. Nel 1942, ad esem- 
pio, l'’OKW mi fece pervenire, tra le altre cose, un lungo cablogramma 
sulla critica situazione dell’agricoltura sovietica inviato dall’ambasciatore 
jugoslavo a Kujby$ev (città nella quale si erano installati i corpi diplomatici 
evacuati da Mosca) al suo ministro degli Esteri in esilio a Londra. Pressap- 
poco nello stesso periodo stavamo studiando i cablogrammi inviati dall’am- 
basciatore americano al Dipartimento di Stato di Washington sui problemi 
di manodopera e sulla produzione di armi nell’Unione Sovietica, nonché 
cablogrammi turchi contenenti informazioni sulle brigate corazzate russe.! 
( In altre occasioni il ministro degli Esteri turco ci fornì interessanti informa- 
zioni sulla Russia.) Le unità di ascolto radio dell’esercito raccoglievano 
segnali tattici che ci consentivano di individuare i movimenti delle unità 
dietro le linee nemiche e i loro rifornimenti di carri armati e armi d’assal- 
to, e di accertare se particolari unità si apprestassero ad attaccare o invece 
a trincerarsi in posizioni difensive. La collaborazione con il generale 


1 Documenti H3/420, H3/68.1 e III.Hg95. 
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Fellgiebel, il capo del corpo segnalatori dell’esercito, fu sempre molto 
feconda. ; 

A parte gli agenti dell’Abwehr, le più importanti fonti di informazioni 
erano i prigionieri e i documenti dell’esercito sovietico che cadevano nelle 
nostre mani. Di tanto in tanto anche i giornali sovietici (e quelli degli 
Alleati occidentali) e la radio sovietica ci procuravano informazioni degne 
di nota, nonostante tutti gli sforzi delle autorità per applicare una rigida 
censura. Anche le lettere scritte ai soldati sovietici valevano la pena di essere 
lette; per un colpo di fortuna, verso la metà di giugno il gruppo di armate 
Sud si impadronì di ben 8000 sacchi di corrispondenza destinata alle truppe 
sovietiche. Ordinai a un piccolo esercito di interpreti di passare al vaglio 
ogni singola lettera, cercando soprattutto elementi di informazione sul 
morale della popolazione russa, regione per regione. Il 7 luglio consegnam- 
mo a Zeitzler la prima analisi particolareggiata, ed egli la illustrò a Hitler. 
Le lettere dimostravano che sul paese incombeva una vera e propria crisi 
alimentare, che fioriva il mercato nero, che la popolazione civile doveva 
sopportare sacrifici spaventosi per sostenere lo sforzo bellico. Il rapporto 
citava alcuni esempi delle tragedie umane riflesse nelle lettere ai soldati 
sovietici, e osservava significativamente: « Non erano dei ‘“sub-umani”” 
le persone che scrissero queste lettere ».! 

Per quanto le nostre previsioni strategiche si fossero dimostrate esatte, 
io ero ancora insoddisfatto del nostro sistema per quanto riguardava la 
raccolta di informazioni di valore tattico. Nel dicembre 1942 convocai 
una riunione degli ufficiali Ic a livello di armata e di gruppo di Armate, 
unitamente ai componenti del mio gruppo I, e illustrai per sommi capi i 
metodi con i quali mi proponevo di accelerare l’afflusso di rapporti in- 
formativi dal fronte e il loro successivo efflusso dal ramo 12. A quel tempo 
il sistema di inoltro dei rapporti della ricognizione aerea era una costante 
fonte di preoccupazioni, poiché di solito tali rapporti giungevano al 
mio ramo senza indicazioni di ora o di data, e così tardi da permettere 
nel migliore dei casi un’analisi retrospettiva degli avvenimenti. I rapporti 
quotidiani della ricognizione aerea inoltrati dagli Ic dei gruppi di armate 
erano di grande importanza, ma a volte arrivavano così tardi che non pote- 
vamo analizzarli in tempo per la riunione presieduta dal Fiihrer. Per acce- 


1 Documento H3/644- 
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lerare il processo introdussi il sistema della comunicazione telefonica 
dei rapporti: in questo modo i rapporti verbali delle unità di ricognizione 
aerea sarebbero pervenuti ogni giorno entro le 19 agli ufficiali del servizio 
informazioni dell’aviazione operanti a livello di quartier generale d’ar- 
mata, e i rapporti notturni avrebbero raggiunto ’OKW e lo stato mag- 
giore generale entro le 7 del mattino. Insistetti anche sulla necessità che 
questi rapporti verbali fossero inoltrati in modo regolare e per tempo. 

anche se non tutti i fatti erano noti: un rapporto incompleto era CATE 
di niente quando ogni giorno il mio gruppo I iniziava il suo lavoro di reda- 
zione. La stessa procedura doveva essere adottata per i rapporti sulla consi- 
stenza dell’artiglieria nemica, poiché se raggiungevano in tempo lo Stato 
maggiore generale essi fornivano un prezioso parametro per valutare la 
forza del nemico, soprattutto al fine di stabilire se esso stesse modificando 
il proprio schieramento o invece procedesse alla creazione di nuove unità 

Infine, diedi disposizioni affinché ogni dieci giorni fossero redatti dei ra i 
porti sulla situazione dell’artiglieria nemica. In un primo tempo nia 


novità furono accolte con un certo scetticismo, ma in seguito quasi tutti 
ne riconobbero l’utilità. 


L'offensiva invernale sovietica si concluse alla fine di marzo del 1943 
con la nostra vittoria nella battaglia di Char'kov. Per rovesciare la situa- 
zione sul fronte orientale Hitler aveva ora bisogno di una grande vittoria 
offensiva, e a questo scopo decise di spianare l’allettante saliente russo di 
Kursk, con un’azione che ci avrebbe consentito non solo di catturare 
un’ingente quantità di equipaggiamento e di truppe russe, ma anche di 
abbreviare il nostro fronte di oltre 200 km. Il 15 aprile egli fia gli or- 
dini per l’offensiva, denominata « Operazione Cittadella ». Con essa le 
forze tedesche avrebbero dovuto riprendere saldamente in mano l’inizia- 
tiva in vista delle imminenti campagne della primavera e dell’estate: 
« La vittoria di Kursk sarà come un faro per il mondo ». Hitler si ione 
neva di sferrare l’attacco verso la fine di maggio, non appena le nostre 
divisioni di carri armati avessero ripreso fiato. Nelle settimane successive 
le divisioni corazzate tedesche si raggrupparono nell’ansa dell’Orél in 
attesa dell’ordine di attaccare. Ma a questo punto, prima per una ragione 
poi per un’altra, Hitler rinviò ripetutamente la data dell’attacco, GS i 
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russi, che erano perfettamente al corrente delle nostre intenzioni, prende- 
vano le misure appropriate e allestivano un formidabile sistema di difesa 
che si estendeva per una profondità di circa 250 km. dalla linea del fronte. 
Ogni settimana che passava le nostre prospettive di successo diminuivano: 
mentre in un primo momento il Ministero della Guerra e il mio ramo 12 
avevano creduto nella possibilità di una nostra vittoria a Kursk, entro la 
fine di giugno la speranza in una vittoria aveva lasciato il posto alla cer- 
tezza di una sconfitta. 

Il mio ramo richiamò l’attenzione sui preparativi difensivi sovietici con una 
ricchezza di particolari che non lasciava adito a dubbi. Il 17 aprile un 
agente fidato ci informò che sei giorni più tardi Stalin avrebbe convocato 
a Mosca i suoi comandanti di settore e di armata per analizzare i « sin- 
tomi di una offensiva tedesca ». Il 27 un altro agente fidato segnalò che 
una divisione incompleta di fucilieri, una brigata di carri armati, due batta- 
glioni di carri armati e due reggimenti di artiglieria da campagna erano 
arrivati a Valujki da Saratov (Valujki si trovava di fronte al punto di par- 
tenza della branca meridionale del movimento a tenaglia previsto nel qua- 
dro di « Cittadella »), e che ogni giorno carri armati e motori e cannoni 
per carro armato lasciavano le fabbriche di Kazan e Gor'kij diretti verso 
il settore del fronte in prossimità di Kupjansk, Kursk e Orél (proprio la 
zona di « Cittadella »). Il 28 aprile un agente che sperimentavamo per la 
prima volta ci informò che i russi prevedevano che il nemico avrebbe sfer- 
rato di lì a poco una grande offensiva nell’area compresa tra Char'kov 
e Kursk. Da questi rapporti dell’Abwehr risultava chiaro che l'Alto Co- 
mando sovietico era a conoscenza delle nostre intenzioni e stava prendendo 
le necessarie contromisure. 

L’Operazione « Cittadella » scattò infine il 5 luglio, quando ormai era 
evidente che avevamo perso tutti i vantaggi della sorpresa, sia sul piano 
strategico sia su quello tattico. Personalmente — e gli archivi delle Armate 
Straniere Est sono lì ad attestarlo — avevo approfittato di ogni occasione 
per mettere in guardia il Comando tedesco dai pericoli insiti nel piano di 


1 Sarebbe impossibile esporre in questo libro la storia particolareggiata delle previsioni delle Armate Straniere 
Est nei mesi che precedettero il lancio di « Cittadella ». Mi limito pertanto a richiamare l’attenzione del lettore 
su tre studi del generale Gotthard Heinrici sull’operazione app: in Wehrwissenschaftlicher Rundschau, 1965, 
PP. 496-486 e 529-544, che contengono numerose citazioni dei mici rapporti, e sulla storia ufficiale pubblicata 
da un organismo del governo federale: Emst Klink, Das Gesetz des Handelns: Die Operation « Zitadelle », 1943, 
Stuttgart, Deutsche Verlagsanstalt 1966. 
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questa grande offensiva. Poiché Hitler non voleva sentir ragione, il 3 lu- 
glio richiamai l’attenzione con particolare energia sul probabile esito 
dell’operazione, in un rapporto intitolato « Valutazione delle mosse del 
nemico qualora l'Operazione “Cittadella” venisse attuata »: 


Una volta iniziata l'Operazione « Cittadella » il nemico potrà limitare le sue contromi- 
sure alla zona operativa di « Cittadella », ossia bloccare il nostro attacco (se necessario 
con riserve fatte affluire dalle zone limitrofe) restando in linea generale sulla difensiva 
€ lanciando solo qualche contrattacco di alleggerimento. In via alternativa, se giudicherà 
che il quadro generale della situazione lo giustifica, il nemico potrà sferrare le offensive 
predisposte da tempo contro il gruppo di armate Sud e il gruppo di armate Centro bloc- 
cando nel contempo « Cittadella ». Alla luce dello stadio avanzato dei loro preparativi 
di attacco e della situazione nel Mediterraneo,’ la seconda appare la più probabile delle 
due alternative, anche se non possiamo escludere una replica inizialmente limitata. Dob- 
biamo dunque aspettarci che, probabilmente subito dopo l’inizio della nostra offensiva, i 
russi organizzino vigorosi attacchi di diversione e contrattacchi in quei settori del fronte 
presidiato dai gruppi di armate Sud e Centro dove abbiamo scoperto i loro preparativi 
di attacco, È 


Aggiungevo poi che se i russi avessero inaspettatamente concentrato le loro 
contromisure nella zona di « Cittadella » e nei settori del fronte immediata- 
mente adiacenti, e se i combattimenti si fossero protratti molto a lungo, 
era prevedibile che essi avrebbero fatto affluire a Kursk ingenti rinforzi 
da altre zone. Ma questa eventualità ci sembrava assai improbabile, 
poiché eravamo sicuri che i russi avrebbero cercato di sventare la nostra 
offensiva lanciando prontamente attacchi di disturbo in altri punti del 
fronte per alleggerire la pressione su Kursk, con l’idea di sviluppare poi 
queste controffensive in direzione del basso Dnepr e di Orél. 

Il 4 luglio, proprio alla vigilia dell’inizio di « Cittadella », ribadii la mia 
opposizione in termini ‘ancora più espliciti: 

Dal punto di vista della situazione bellica generale, non c’è una sola ragione che giustifichi 
il lancio dell'Operazione « Cittadella » nell’attuale frangente. Due sono le condizioni 
pregiudiziali affinché un'offensiva abbia successo: la superiorità numerica e il vantaggio 
della sorpresa. Nel periodo originariamente fissato per il lancio dell’offensiva ambedue 


queste condizioni erano soddisfatte. Ma ora, almeno a giudicare da quanto sappiamo 
della situazione del nemico, nessuna delle due lo è più. Da settimane i russi aspettano 


1. L'invasione alleata nel Mediterraneo, attesa da un giorno all’altro, cominciò effettivamente il 10 luglio, cin- 
que giorni dopo l’inizio di « Cittadella ». 
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il nostro attacco proprio nel settore da noi prescelto per l’offensiva. E con la consueta 
energia hanno fatto quanto potevano, costruendo, una linea di fortificazioni dopo l’altra 
e facendo affluire nella zona le forze necessarie, per arrestare fin dall’inizio la nostra of- 
fensiva. Ci sono dunque ben poche probabilità che l’offensiva tedesca realizzi uno sfon- 
damento strategico. 

Tenendo conto della consistenza complessiva delle riserve di cui i russi dispongono, non 
abbiamo neppure ragione di ritenere che per fermare « Cittadella » essi dovranno pagare 
un prezzo così elevato da non riuscire poi ad attuare il loro piano generale nel momento 
che riterranno più opportuno. Per quanto ci riguarda, le nostre riserve, di cui avremo 
un disperato bisogno quando la situazione bellica si svilupperà (specialmente nel Medi- 
terraneo!), saranno impegnate e sprecate in uno sforzo del tutto inutile. Considero l’ope- 
razione che è stata predisposta un errore particolarmente grave, di cui in seguito paghe- 
remo le conseguenze. 


L’offensiva tedesca ebbe inizio il mattino seguente, quando circa 2000 
carri armati e 1800 aerei diedero il via al movimento a tenaglia in direzione 
di Kursk; il terreno era pesante, l'avanzata procedeva lentamente, e i 
russi difendevano con irriducibile ostinazione ogni centimetro di terra, 
In seguito ci impadronimmo di un documento nemico che elencava tutte 
le divisioni che avevamo radunato per l’offensiva, ad eccezione di una. Il 
10 luglio nel Mediterraneo forze inglesi e americane invasero la Sicilia, 
e il 12 si verificò esattamente quanto le Armate Straniere Est avevano 
previsto: i russi sferrarono una controffensiva in direzione di Orél, con- 
trattaccando simultaneamente con ingenti forze in corrispondenza del- 
l’estremità meridionale del saliente di Kursk. Il giorno seguente, dopo che 
erano caduti in combattimento 17.000 soldati sovietici e 390 soldati ‘te- 
deschi, Hitler ordinò l’arresto dell'Operazione « Cittadella ». Le nostre 
profezie si erano purtroppo avverate, e quel giorno stesso mi congratulai 
con i miei collaboratori con il seguente messaggio: 

Il capo delle Armate Straniere Est Quartier ‘generale; (13 luglio 10/5 


Il corse dei combattimenti sul fronte orientale in questi ultimi giorni ha confermato an- 
cora una volta fin nei minimi dettagli il quadro sulla situazione del nemico da noi ela- 
borato nonostante gli enormi ostacoli che si erano frapposti alla valutazione della distri- 
buzione delle forze nemiche. Il capo di stato maggiore [Zeitzler] ci espresse qualche giorno 
fa i suoi particolari elogi per il lavoro svolto. 

So che questo eccellente risultato è il frutto del duro lavoro e della splendida cooperazione 
di tutti gli ufficiali e gli esperti di questo ramo, oltre che dell'appoggio fornitogli da altri 
organismi come il servizio informazioni dell’aviazione, il capo della ricognizione segnali 
e Walli I. 
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Desidero ringraziare tutto il personale ed esprimere la speranza che esso continuerà ad 
assolvere al compito affidatoci con la stessa energia e lo stesso entusiasmo. 
Gehlen' 


L’Operazione « Cittadella » fu l’ultimo tentativo tedesco di sviluppare 
un'offensiva strategica nella campagna di Russia. Con il suo fallimento, 
le sorti della guerra in Russia volsero definitivamente a nostro sfavore. 
L'esercito tedesco fu costretto alla difensiva, e non riuscì più a riprendere 
l'iniziativa. Le Armate Straniere Est continuarono a fare del loro meglio, 
indagando le posizioni e la forza del nemico, cercando di raccogliere tutte le 
informazioni necessarie per le decisioni dei comandi, redigendo rapporti 
informativi e indicando le mosse nemiche che apparivano più probabili. 
Ma quanto più gli eventi successivi confermarono le nostre predizioni, 
tanto più Hitler, nella sua veste di comandante supremo, si dimostrò restio 
a prestare ascolto ai nostri rapporti, mostratigli da Zeitzler. 


Nel frattempo io ero giunto alla conclusione che i russi dovevano avere 
un'ottima fonte di informazioni all’interno del Comando Supremo tedesco. 
Canaris e io notammo più volte, indipendentemente l’uno dall’altro, 
che il nemico riceveva tempestive e particolareggiate informazioni su episo- 
di e decisioni ad altissimo livello dalla parte tedesca. Un giorno l'ammiraglio 
Canaris venne al mio quartier generale di Anderburg e nel corso di una 
lunga conversazione mi indicò chi sospettava potesse essere il traditore — 
anche se credo ne sapesse di più di quanto fosse disposto a dirmi. Si trat- 
tava di una persona sulla quale anch’io da tempo nutrivo dei dubbi. 
I russi seppero mantenere accuratamente il segreto, sia allora sia in se- 
guito, e io stesso arrivai a convincermi della cosa solo parecchi anni dopo 
la fine della guerra, quando come capo dell’« Organizzazione Gehlen » 
nella Germania occidentale venni in possesso di certe informazioni. 

Ciò che Canaris mi disse riguardava il ruolo decisivo svolto dal più stretto 
confidente di Hitler, Martin Bormann, negli ultimi anni di guerra e anche 
nel periodo post-bellico. Bormann, segretario personale di Hitler fin dal- 
l’inizio del 1943 e capo dell’organizzazione del partito nazista dopo il 
volo di Rudolf Hess in Scozia nel maggio del 1941, fu il più importante 


1 Documento H3/463. 


82 


STALINGRADO E « CITTADELLA ») 


informatore e consigliere di Mosca fin dal momento in cui ebbe inizio la 
campagna di Russia. Non hanno alcun fondamento le ipotesi avanzate 
di tanto in tanto secondo cui Bormann, vivo e vegeto, avrebbe trascorso 
tutti questi anni nella giungla impenetrabile tra il Paraguay e l'Argentina, 
circondato da una guardia del corpo armata di tutto punto. Egli si con- 
segnò ai russi nel maggio del 1945, e da essi fu poi riportato nell’Unione 
Sovietica. 

A quel tempo, ne sono convinto, Canaris non aveva prove. I nostri sospetti 
ricevettero una significativa conferma quando, ciascuno per conto pro- 
prio, scoprimmo che Bormann e il suo gruppo disponevano di una rete di 
radiotrasmittenti senza fili sulla quale non veniva esercitato alcun con- 
trollo, e che se ne servivano per inviare messaggi in codice a Mosca. Quan- 
do i monitori dell'OKW scoprirono la cosa, Canaris sollecitò un’indagine, 
ma per tutta risposta si sentì dire che Hitler in persona aveva energica- 
mente vietato ogni intervento: Bormann lo aveva già informato a propo- 
sito di questi Funkspiele, o falsi messaggi radio, ed egli aveva dato la sua 
approvazione. Ecco quanto sapevamo alla fine della guerra. Canaris ed 
io ci rendevamo conto che non si poteva neppure pensare di mettere degli 
agenti alle costole di Bormann, l’uomo più potente dopo Hitler nella ge- 
rarchia nazista, e nessuno di noi due poteva sperare di denunciare il Rei- 
chsleiter con la benché minima prospettiva di successo: da una parte 
giocava il disprezzo che Hitler aveva dimostrato verso i miei rapporti, 
anche se poi i fatti ne avrebbero provato l’esattezza, dall’altra la posizione 
sempre più esposta di Canaris e dell’Abwehr. Il più piccolo passo falso 
avrebbe posto fine a tutte le nostre indagini, e probabilmente alle nostre 
stesse vite. Canaris mi illustrò gli elementi su cui si basavano i suoi so- 
spetti, e mi disse quali erano a suo avviso le ragioni della slealtà di Bor- 
mann; pur non escludendo la possibilità che fosse ricattato, Canaris era 
propenso a scorgere le ragioni reali del tradimento nell’immensa e insazia- 
bile ambizione del Reichsleiter: torturato da complessi di ogni genere nei 
riguardi dell'ambiente in cui viveva, egli aspirava a succedere a Hitler 
quando fosse giunto il momento opportuno. Naturalmente oggi sappiamo 
con quanta abilità Bormann riuscì a screditare agli occhi di Hitler prima 
Gòring e poi Goebbels, i suoi grandi rivali. 

Fu solo dopo il 1946; quando mi ritrovai a capo della mia organizzazione 
di servizio segreto, che ebbi la possibilità di indagare sulla misteriosa fuga 
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di Bormann dal bunker di Hitler, a Berlino, e sulla sua successiva scomparsa. 
Qualche tempo dopo ricevetti prove inconfutabili sui suoi movimenti 
dopo la fine della guerra. Negli anni ’50 agenti che operavano al di là 
della Cortina di Ferro mi fecero pervenire due rapporti diversi dai quali 
risultava che Bormann era stato un agente sovietico, che dopo la guerra 
aveva vissuto nell'Unione Sovietica perfettamente mimetizzato da consi- 
gliere del governo di Mosca e che nel frattempo era morto. La posizione di 
questi informatori, che sono tuttora vivi, mi impedisce di diffondermi in 
altri particolari. 


pa 
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II L'IMPORTANZA 
DI ACCATTIVARCI I RUSSI 


Sono tuttora convinto che saremmo riusciti a conseguire gli obiettivi che ci 
eravamo prefissi con la campagna del 1941 se non fosse stato per le fatali 
interferenze di Adolf Hitler, la più grave delle quali sfociò nella Battaglia 
di Kiev. Le conseguenze di una vittoria militare sarebbero state comunque 
opinabili, dal momento che Hitler puntava alla conquista di spazio vi- 
tale, e ciò implicava necessariamente la distruzione totale dello stato russo. 
Noi dello stato maggiore generale eravamo invece arrivati a concepire una 
soluzione politica più moderata e realistica, nel cui ambito una Russia 
in quanto tale avrebbe continuato a esistere. Ci eravamo resi conto che 
questo vasto paese, ricco di potenziale umano e di risorse naturali, in ulti- 
ma analisi avrebbe potuto essere conquistato — o meglio, liberato dal co- 
munismo — solo con l’aiuto degli stessi popoli russi, ed è questa la ra- 
gione per cui anche dopo gli smacchi della campagna invernale del 1941- 
1942 eravamo convinti che la guerra poteva ancora essere vinta, a condi- 
zione che avessimo saputo condurla con intelligenza. Se lo avessimo vo- 
luto, non ci sarebbe stato difficile guadagnare i russi alla nostra causa: 
sarebbe bastato far leva sul loro istinto di auto:preservazione nazionale — 
oltre che, naturalmente, sul profondo odio che avevano accumulato nei 
confronti del comunismo in generale e del sistema stalinista in particolare. 
Ma Hitler si rifiutò sistematicamente di credere in questa possibilità. 

Ed è proprio nell’incapacità di Hitler di sfruttare il potenziale psicologico 
delle popolazioni russe, la massima parte delle quali ci aveva accolto 
con straordinario calore nelle prime fasi della campagna, che possiamo scor- 
gere il suo errore decisivo: si pensi al modo brutale in cui egli impose i 
suoi satrapi Koch, Sauckel e Kube alle province russe conquistate, trasfor- 
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mando le speranze frustrate dei russi in cieco odio verso i tedeschi. Questi 
errori ebbero per noi ripercussioni più gravi di molti sbagli strategici, 
per la semplice ragione che l’arrivo delle truppe tedesche aveva suscitato 
profonde reazioni positive a livello psicologico. 

A differenza delle guerre del passato, quelle moderne sono fondamental- 
mente guerre tra popoli. Le guerre del XVIII secolo erano combattute 
dalle forze armate degli stati belligeranti. Le guerre moderne sono combat- 
tute dai popoli in quanto tali, chiamati a sostenere i sacrifici necessari e a 
impegnarsi direttamente anima e corpo a sostegno della loro causa. In 
particolare, il mondo moderno è diviso in due campi ideologici antagonisti- 
ci — il « mondo libero » e il « comunismo internazionale » — cosicché quello 
che altrimenti sarebbe un conflitto puramente militare acquista un aspetto 
più intenso, di natura fondamentalmente psicologica. Hitler e Stalin non si 
stancarono di sottolineare l’aspetto ideologico della guerra, e per rispetto 
alle convinzioni di molti inglesi e americani persino Eisenhower intitolò 
le sue memorie Crociata in Europa. Non ritengo che nel prossimo futuro si 
registrerà alcun mutamento nei rapporti tra guerra e ideologia, come non 
credo che la politica (quindi anche la guerra) possa essere mai spogliata 
dei suoi caratteri ideologici. Per quanto rattristante possa apparire questa 
prospettiva, è certo che quelli a venire saranno anni di continue guerre. 
Ce lo dicono gli insegnamenti di Mao, di Che Guevara e di Giap, e lo 
conferma l’analisi degli scritti del maresciallo dell’Unione Sovietica Soko- 
lovskij sulla strategia militare, scritti che riflettono l’atteggiamento uffi- 
ciale dell’Unione Sovietica verso la guerra e la politica. 

È questa estensione della guerra a ogni aspetto dell’attività umana che ci 
obbliga a scorgerne il carattere sostanzialmente politico, come dimostrò 
nelle sue famose tesi On War lo stratega militare Karl von Clausewitz. 
Mentre gli obiettivi politici determinano l'andamento della guerra, in- 
fluendo su ogni sua singola fase, spetta al militare il compito di fare in 
modo che i capi politici non gli affidino compiti impossibili (come av- 
venne nel giugno del 1941). In ogni fase i capi politici dovrebbero fare 
quanto possono per agevolare il compito dei militari, sfruttando tutte le 
armi politiche e psicologiche a loro disposizione. Era questa la vittoria 
a cui noi dello stato maggiore aspiravamo con l’aiuto degli ufficiali e dei 
soldati russi reclutati tra i prigionieri; e fu appunto questa vittoria che ci fu 
negata dai capi politici. A posteriori non ci resta che rammaricarci del 
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fatto che, Hitler (a differenza di Lenin, la cui conoscenza del pensiero di 
Clausewitz è testimoniata da numerose osservazioni marginali contenute 
nei suoi scritti) non si preoccupò di seguire più da vicino gli insegnamenti 
del maestro e di conformarsi a essi. 

Clausewitz affermò che la guerra non è che una continuazione della poli- 
tica statale con altri mezzi: 


La guerra... è un atto di violenza inteso a costringere l’avversario a piegarsi ai nostri 
voleri... la violenza, e cioè l’uso della forza materiale (perché non c’è forza morale senza 
il concetto di stato e legge), è dunque il mezzo; la sottomissione forzata del nemico alla 
nostra volontà è l’obiettivo finale. Per conseguire questo obiettivo nella sua interezza è 
necessario disarmare il nemico, e sul piano teorico il disarmo del nemico diventa quindi 
l’obiettivo immediato delle ostilità. Esso prende il posto dell’obiettivo finale, riducendolo 
a un elemento che possiamo ignorare nei nostri calcoli.! 


Dopo aver passato in rassegna in modo più approfondito gli scopi, gli obiet- 
tivi e i moventi della guerra, Clausewitz perviene alla seguente conclu- 
sione: 


La guerra di una collettività — di un’intera nazione, e in particolar modo di una nazione 
civile — parte sempre da una condizione politica ed è provocata da un movente politico. 
Essa è dunque un atto politico. Ora, se essa si riducesse a un'espressione di forza perfetta, 
assoluta e senza restrizioni, come dovremmo dedurre dal puro e semplice concetto di 
guerra, nel momento in cui la politica la evoca essa dovrebbe prendere il posto della po- 
litica, e in quanto realtà del tutto autonoma da essa dovrebbe farla scomparire dalla 
scena, e seguire esclusivamente le proprie leggi... Nel mondo reale la guerra... non è una 
cosa estrema che si esaurisce in un’unica raffica di violenza: essa è la risultante di forze 
che non si sviluppano completamente nello stesso modo e nella stessa misura, ma che in 
una certa fase aumentano in misura sufficiente a superare la resistenza opposta dall’inerzia 
o dall’attrito, mentre in un’altra fase si rivelano troppo deboli per produrre qualsiasi 
effetto; la guerra è dunque, in una certa misura, una pulsazione più o meno veemente 
di forza violenta che libera ed esaurisce la sua carica in modo più o meno rapido — in 
altre parole, una « pulsazione » che conduce in modo più o meno rapido all’obiettivo 
ma che comunque dura sempre abbastanza a lungo da permettere che sulla sua evoluzione 
si eserciti una certa influenza, in modo da farlo muovere in questa piuttosto che in quella 
direzione, ossia, in breve, di assoggettarla alla volontà di un’intelligenza che la orienti. 

Ora, poiché la guerra ha la sua radice in un obiettivo politico, è naturale che que- 
sto movente originario che l’ha posta in essere debba continuare ad occupare un ruolo 
di assoluta priorità anche nella sua condotta. È vero che, lungi dal dettar legge in modo 
dispotico, l’obiettivo politico deve adeguarsi alla natura dei mezzi; tuttavia, sebbene 


1 Generale Karl von Clausewitz, On War, Routledge and Kenan Paul, London 1956, vol. I, bK, paragrafo 2 
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un cambiamento dei mezzi possa comportare una modificazione dell’obiettivo politico, 
quest’ultimo mantiene pur sempre la sua importanza prioritaria. 
La politica è dunque intrecciata con ogni aspetto dell’azione bellica, e su di essa deve 


esercitare una continua influenza, almeno nella misura in cui lo permette la natura delle 
forze liberate... 


Vediamo dunque che la guerra non è semplicemente un atto politico, ma anche un reale 
strumento politico, una continuazione dell’attività politica, un perseguimento degli stessi 
fini con altri mezzi. Al di là di questo, tutto ciò che è strettamente peculiare della guerra 
riguarda soltanto la natura peculiare dei mezzi che ‘essa impiega. 

Che le tendenze e le opinioni della politica non siano incompatibili con questi mezzi, 
può darsi che lo richiedano l’arte della guerra in generale e il comandante in ciascuna 
occasione particolare, e questa esigenza non è certo di scarso significato. Ma per quanto 
in casi particolari possa ripercuotersi sulle tesi politiche, ciò deve essere sempre consi- 
derato nulla più che una modificazione di esse: perché la tesi politica resta l’obiettivo. 


La guerra è il mezzo, e nel concepire il.mezzo si deve sempre tenere presente la natura 
dell’obiettivo.! 


Nell’estate del 1941 la distruzione delle forze sovietiche era l’obiettivo 
il cui raggiungimento avrebbe creato le condizioni necessarie per la realiz- 
zazione dello scopo politico, e cioè delle intenzioni politiche di Hitler. 
Indiscutibilmente questo obiettivo non era stato raggiunto. Al contra- 
rio, gravi momenti di crisi erano stati superati solo con grandissima diffi- 
coltà e al prezzo della perdita di ingenti quantitativi di potenziale umano 
e di equipaggiamento che in pratica non avevamo alcuna possibilità di 
rimpiazzare, per non parlare della perdita di vasti territori. Hitler voleva 
disperatamente riprendere in mano l’iniziativa nel 1942. Egli diede il via 
alle offensive in direzione di Leningrado e del Caucaso per ragioni di 
carattere economico. I suoi scopi non erano dunque principalmente poli- 
tici, e infatti furono considerazioni economiche che influirono sulla sua 
scelta degli Obiettivi militari. Ciò sarebbe stato comunque giustificabile 
alla luce dei criteri di Clausewitz se le offensive avessero avuto l’effetto 
di indebolire in modo permanente il nemico e costargli la guerra, o se, 
come spiega Clausewitz nel Libro VIII, la conquista di questi punti 
focali avesse creato un clima più favorevole per una pace negoziata. Ma i 
pensieri di Hitler erano di tutt'altra natura. 

Già nella primavera del 1938 il predecessore di Halder nella carica di capo 
di stato maggiore, generale Ludwig Beck, aveva messo in luce in uno stu- 


1 Generale K. von Clausewitz, op. cit., paragrafi 23 e 24. 
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dio elaborato per Hitler che la sua politica avrebbe inevitabilmente con- 
dotto a una guerra mondiale con la partecipazione degli Stati Uni 5 
e che in modo egualmente inevitabile la Germania era destinata a uscire 
sconfitta dal conflitto, per la semplice ragione che non era abbastanza forte 
per sostenerlo vittoriosamente. Questi ragionamenti erano perfettamente 
conformi all’idea di Clausewitz espressa nel brano precedente: « Che le 
tendenze e le opinioni della politica non siano incompatibili con questi 
mezzi, può darsi che lo richiedano l’arte della guerra in generale e il co- 
mandante in ciascuna occasione particolare... ». 

Durante la preparazione della campagna di Russia anche il comandante 
in capo dell’esercito, feldmaresciallo von Brauchitsch, e il suo capo di stato 
maggiore espressero a Hitler la loro preoccupazione all'idea di lanciare 
in profondità nel territorio russo una campagna con obiettivi illimitati, 
se non altro per i problemi logistici che avrebbe posto. Ma Hitler, evi- 
dentemente sicuro di travolgere i russi nel giro di poche settimane e comun- 
que prima dell’arrivo dell’inverno, si rifiutò di discutere le obiezioni parti- 
colareggiate sollevate dai suoi consiglieri. Anche la disponibilità di forze 
di rincalzo, che in realtà sarebbe bastata, nel migliore dei casi, a far fronte 
alle perdite di una campagna tipo Blitzkrieg, guerra-lampo, secondo lui 
era sufficiente. La fondatezza delle critiche avanzate dal generale Halder 
e, condivise dai comandanti dei tre gruppi di armate fu anche troppo 
presto confermata dagli avvenimenti. Nonostante le splendide gesta e le 
colossali vittorie iniziali, la Wehrmacht non riuscì a infliggere una disfatta 
decisiva all'Armata Rossa nei primi due o tre mesi, e il nemico continuava 
a resistere, gettando nella battaglia sempre nuove divisioni. Quando Mosca 
sì convinse che i giapponesi non avrebbero attaccato la Russia in Estremo 
Oriente, anche numerose divisioni siberiane fecero la loro comparsa in 
posizioni chiave lungo il fronte orientale. Ls 
Lo stato maggiore generale aveva previsto di sviluppare lo sforzo princi- 
pale in direzione di Mosca, nodo stradale e ferroviario di importanza 
capitale e centro della vita politica del paese (e quindi, naturalmente, 
obiettivo più militare che politico); ma per effetto dei capricci di Hitler 
si finì col dare la preminenza ai gruppi di armate Nord e Sud; questa 
diversione di forze, che comportò lo spostamento a sud di parti rilevanti 
delle avanguardie in marcia verso Mosca, anche se rese possibile la gran- 
diosa operazione di accerchiamento nella zona di Kiev che fruttò qual- 
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cosa come 2 milioni di prigionieri, contribuì ben poco alla realizzazione 
di quello che era l’obiettivo principale della campagna di Russia. Le 
nostre avanguardie riuscirono a portarsi fino ai sobborghi di Mosca, ma 
a quel punto la mancanza di riserve strategiche e tattiche impedì loro di 
portare vittoriosamente a termine l’offensiva. 

Hitler non lasciò nessuno in dubbio sulla natura dell’obiettivo politico che 
si era prefisso. Egli voleva liquidare una volta per tutte la minaccia bolsce- 
vica e, come aveva già detto in Mein Kampf, conquistare a est il Lebensraum 
di‘cui aveva bisogno per il suo popolo. Ovviamente nei suoi pubblici 
proclami egli poneva l’accento più sul primo argomento, e con uguale 
fervore la propaganda tedesca affermava che lo scopo della guerra era di 
liberare la Russia dal comunismo. 

Come scrissi in precedenza, fin dall’inizio il comando militare era scettico 
sulle possibilità‘ di annientare completamente lo stato sovietico con i limitati 
mezzi militari a nostra disposizione, anche se eravamo convinti della nostra 
superiorità sul piano del materiale umano e delle capacità di comando. 
L’inadeguatezza dei mezzi ci appariva anche troppo chiara. D’altra parte, 
la politica prebellica di Hitler si era sempre dimostrata giusta, mentre i 
dubbi dei militari dello stato maggiore generale, basati su una valutazione 
prudenziale della situazione, si erano sempre dimostrati infondati. L’occu- 
pazione della Renania, l’annessione dell'Austria, l’incorporazione dei Su- 
deti, Monaco, l’invasione del resto della Cecoslovacchia e la reazione 
passiva delle potenze occidentali durante la campagna di Polonia: tutto 
aveva dato ragione a Hitler e torto a noi. Egli proibì quindi ai generali, 
talvolta con un linguaggio molto ingiurioso, di sollevare obiezioni di tipo 
politico. Mai la preminenza della politica (e di una politica sbagliata, 
per di più) era stata dimostrata più vigorosamente che durante il Terzo 
Reich. I capi militari avevano dovuto piegarsi agli editti di Hitler nel 
1941; ora, finalmente, gli avvenimenti ci avevano dato ragione. 


Gli obiettivi politici della campagna, già formulati in modo così vago, 
diventarono sempre meno credibili una volta mancato l’obiettivo militare, 
il completo soggiogamento delle forze sovietiche. Prima le piogge autun- 
nali e poi l’inverno sottoposero a prove inimmaginabili le nostre truppe, 
già esauste dopo quattro mesi di combattimenti. Da lungo tempo le per- 
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dite di uomini e di equipaggiamento avevano superato il livello critico 
rappresentato dalla possibilità di rimpiazzarle. 


Era dunque quasi naturale che le diverse branche e sezioni dello stato |’ 


maggiore generale cominciassero a darsi da fare per escogitare nuovi. 
modi per portare avanti la campagna di Russia. Tutte le discussioni appro- 
davano alla stessa conclusione: bisognava adottare una opportuna linea 
politica che suscitasse tra i popoli della Russia fondate speranze per il 
futuro e ci consentisse di spronarle a lottare contro Stalin e il suo sistema. 
In passato i militari sono sempre stati accusati di considerare la guerra 
come una questione puramente militare, una questione di fucili e pallot- 
tole, ma in realtà è vero il contrario; nel 1938 Hitler si era lamentato: 
« Invece di dover tenere a freno i miei generali, mi accorgo di doverli fru- 
stare per spingerli ad andare in guerra! ». All’inizio del 1942 era ormai 
chiaro che i militari erano sempre più convinti della necessità di ridimen- 
sionare quell’aspetto della guerra che consisteva nel puro e semplice 
impiego della forza bruta, e di dare ampio spazio all'aspetto politico, 
formulando appropriati obiettivi di guerra, in un linguaggio che ci assi- 
curasse l’attiva collaborazione della popolazione russa. Con il passare 
del tempo, tuttavia, il Reichminister Alfred Rosenberg, che era a capo 
del Ministero per i Territori Orientali Occupati, mostrò di condividere 
i nostri punti di vista. 

Hitler respinse ogni richiesta di questo genere. Egli era incapace di rendersi 
conto che i mezzi disponibili non erano adeguati rispetto ai fini che egli 
aveva fissato. Optò esclusivamente per la forza e così facendo condusse il 
popolo tedesco alla rovina. Fu proprio in quel periodo che lo slogan pro- 
pagandistico: « Il Fihrer comanda — soffriamo per obbedire » fu dalla 
gente trasformato, con amara ironia, in quest'altro: « Il Fiihrer comanda -— 
obbediamo per soffrire ». 

Vorrei sottolineare che furono proprio i militari — e in particolare quelli 
che occupavano le posizioni più elevate nella gerarchia del comando — 
a rendersi conto che nella mente di Hitler la preminenza della politica 
aveva completamente lasciato il posto alla supremazia della decisione mili- 
tare più autoritaria. Secondo noi era indispensabile affrettarsi a far en- 
trare in gioco forze di natura politica per alleggerire il pesante fardello che 
gravava sulle spalle dei soldati e per iniettare un po? di significato poli- 
tico nella campagna contro l’Unione Sovietica. Era questo l’unico modo 
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per arrivare a una conclusione della guerra soddisfacente — e quindi poli- 
tica — e creare le premesse di una futura collaborazione con una Russia 
liberata dal comunismo e legata alla Germania da un rapporto di alleanza 
e di amicizia. 

Che una possibilità di questo genere esistesse appariva chiaro alle nostre 
truppe, poiché prima del 1939 la popolazione russa aveva dolorosamente 
sofferto sotto i terrori dello stalinismo. Basterà ricordare la purga dei 
kulaki, il permanente caos economico, le purghe nell’Armata Rossa (in 
parte collegate con l’affare Tuchatevyskij), la decimazione dei quadri del 
partito e la repressione delle minoranze nazionali: tutti questi erano ele- 
menti che giocavano a nostro favore. Inoltre, come potemmo constatare 
in innumerevoli occasioni, le persecuzioni contro i cristiani russi avevano 
lasciato cicatrici indelebili nell'animo profondamente religioso dei popoli 
russi. Quando Strik-Strikfeldt interrogò il figlio di Stalin, subito dopo la 
sua cattura, il prigioniero disse: « L’unica cosa che mio padre teme è l’in- 
sorgere di un regime nazionalista in opposizione al suo. Ma questo è 
un provvedimento che voi non prenderete mai ». Strik-Strikfeldt gli chiese 
la ragione, il figlio di Stalin rispose: « Perché noi sappiamo benissimo che 
voi non volete liberare il nostro paese, bensì conquistarlo ». 

I nostri soldati erano accolti festosamente dovunque arrivavano, tanto nelle 
regioni settentrionali e centrali della Russia, quanto in Ucraina, in Bessa- 
rabia e altrove; le popolazioni locali li salutavano come liberatori, e li 
cingevano con ghirlande di fiori. Intere formazioni dell’Armata Rossa, a 
volte interi reggimenti o addirittura divisioni, deponevano le armi; nei 
primi mesi il numero dei disertori, per non parlare dei milioni di prigio- 
nieri, superò ogni nostra più rosea previsione. Il colonnello Herre raccon- 
tò come, nella sua qualità di capo di stato maggiore ad interim di un corpo 
da montagna, egli stesso vide le reazioni della popolazione ucraina verso 
i tedeschi come « liberatori » dall’oppressione russa. Herre aveva mandato 
a chiamare il cittadino più eminente e gli aveva chiesto un gruppo di 
uomini abili da mettere a guardia all’industria motorizzata. Entro un’ora, 
più di cinquanta russi si erano radunati nella scuola che fungeva da suo 
quartier generale. Di mano in mano che le truppe di Herre avanzavano, 
la cosa si era ripetuta in ogni città. 

Nelle tre repubbliche baltiche della Lituania, della Lettonia e dell’Esto- 
nia, occupate dai russi soltanto nel 1940, il ricordo dell’indipendenza era 
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ancora vivissimo. Lituani, lettoni ed estoni si erano quindi affrettati ad 
offrire il loro aiuto alle armate liberatrici tedesche, nella speranza di ri- 
guadagnarsi così la perduta indipendenza. Ucraini, caucasici e minoranze 
turche credevano che oltre a essere liberati dal giogo di Stalin sarebbero 
stati aiutati a realizzare le rispettive aspirazioni nazionalistiche — anche 
se queste non sempre erano così radicali come molti dei loro ex capi, 
ora in esilio, avrebbero voluto. Il desiderio di vedere ripristinati i diritti 
umani più elementari e fondamentali come la dignità dell’uomo, la li- 
bertà, la giustizia e l’inviolabilità della proprietà, dopo vent'anni di ar- 
bitrio, di ingiustizia e di terrore univano ogni abitante dell’impero so- 
vietico (nella misura in cui non lavorava direttamente a sostegno di Mo- 
sca) in una comune inclinazione a dar manforte ai tedeschi. Non era 
forse più che naturale che noi ci sforzassimo di sfruttare questa incli- 
nazione ? 

Proponendo un’equa soluzione ai popoli russi e perseguendola nel modo 
appropriato avremmo potuto promuovere lo scoppio di una guerra di 
liberazione che quasi certamente avrebbe portato a una rapida e soddi- 
sfacente conclusione della campagna di Russia. I comandanti delle no- 
stre formazioni militari impegnate sui campi di battaglia avevano già 
compiuto dei passi in questa direzione, più per un sano istinto di auto- 
conservazione che per qualsiasi ragione politica: poiché non riuscivamo 
a rimpiazzare con la necessaria rapidità le perdite, e le immense distese 
della Russia richiedevano l’impiego di un numero sempre maggiore di 
uomini, i nostri comandanti reclutavano russi, ucraini e uomini di altre 
nazionalità come ausiliari e volontari da destinare ai più svariati tipi di 
mansioni: questi Hi/fswillige lavoravano volontariamente come autisti, 
portatori di munizioni, cuochi, interpreti e così via. Il numero di questi 
ausiliari non poté mai essere stabilito esattamente, poiché spesso i sin- 
goli comandanti preferivano non riferire con precisione quanti uomini 
avevano a disposizione; verso la metà del 1943 essi erano circa 320.000, 
e molti di loro combattevano fianco a fianco con i nostri soldati. La sola 
18% armata aveva 47.000 Hiw:. i E 
Oltre a queste misure un:po’ improvvisate, c'erano altri casi di iniziative 
spontanee da parte russa che avremmo potuto utilmente sfruttare sul Da 
no politico. Ad esempio, nella città occupata di Smolensk, circa a metà 
strada da Mosca, si era costituito un comitato di cittadini che si era of- 
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ferto di prendere misure per costituire un governo nazionalista russo e 
reclutare un esercito di liberazione di circa un milione di uomini per 
combattere contro Stalin. Consapevoli che la situazione del nemico ri- 
chiedeva una chiara linea politica generale, il feldmaresciallo von Bock 
e altri comandanti appoggiarono inizialmente le proposte del Comitato 
di Smolensk; ma Hitler le respinse, analogamente a suggerimenti del me- 
desimo tenore avanzati dai lituani, dai lettoni e dagli estoni. Anche il 
gruppo di armate Centro si pronunciò a favore dell’idea di rimpiazzare 
i vuoti apertisi nelle file delle sue unità reclutando nei mesi successivi 200.000 
ausiliari russi; von Brauchitsch definì questa proposta di importanza de- 
cisiva, ma essa non fu mai attuata poiché per altre ragioni tanto egli 
quanto Bock furono esonerati nel dicembre 1941 dalle rispettive funzioni 
di comando. 

Ricordo che nell’inverno del 1941-1942 ebbi con Halder e altri eminenti 
ufficiali dello stato maggiore generale numerosi colloqui dai quali emerse 
con chiarezza la necessità di urgenti decisioni a proposito della formula- 
zione di chiari obiettivi bellici politici e di un radicale mutamento della 
nostra politica nei confronti della popolazione russa nelle zone occupate. 
Sotto la pressione degli eventi, anche i comandanti delle unità impegnate 
in prima linea sollecitavano un’immediata soluzione del problema. Quan- 
ti di noi parteciparono direttamente a. questi colloqui pensavano che il 
peggioramento della situazione militare avrebbe costretto Hitler a modi- 
ficare le sue idee in proposito, e quindi a correggere la nostra politica 
nelle zone occupate. Con l'approvazione di Halder prendemmo quindi 
tutte le misure necessarie per accelerare tale decisione. Particolarmente 
interessati agli sviluppi della controversia erano i capi della sezione ope- 
rativa (Heusinger), delle forze armate straniere Est (io), il capo del Di- 
partimento Amministrazione e Alloggi (Wagner) e parecchi altri. 

La prima misura presa da questo gruppo fu quella di inquadrare tutte 
le unità di ausiliari e volontari locali regolamentandone il vettovaglia- 
mento, la paga e la posizione rispetto alle truppe tedesche. Fu stesa la 
bozza di un ordine che autorizzava le divisioni sul fronte orientale a re- 
clutare ed equipaggiare da 3000 a 4000 ausiliari locali ciascuna (in pre- 
cedenza iniziative di questo genere erano state prese autonomamente dai 
comandanti delle unità combattenti). Fu con grande sollievo che poco 
dopo apprendemmo che, sebbene non esistesse alcuna possibilità di rim- 
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piazzare in quantità o in qualità le nostre perdite di soldati tedeschi, la 
capacità di combattimento delle divisioni in prima linea sarebbe rimasta 
sufficiente a continuare la battaglia, purché ci si decidesse ad apportare 
un certo numero di modifiche al modo di condurre le operazioni militari 
e alla politica verso la popolazione delle zone occupate. All’inizio del 1942, 
tuttavia, Hitler non aveva ancora acconsentito a modificare i suoi obiet- 
tivi politici conformemente ai criteri che ho enunciato, Anzi, entro la 
primavera egli aveva maturato la decisione di sferrare una vasta offensiva 
verso il Volga e i campi petroliferi del Caucaso, decisione che, come ho 
detto, aveva suscitato energiche critiche da parte dei militari. Se questa 
campagna si fosse protratta, le nostre lunghe linee di rifornimento, già 
dall’inverno soggette alla costante minaccia della guerriglia partigiana, 
si sarebbero inevitabilmente prolungate quasi all’infinito. Se i russi aves- 
sero opposto resistenza alla nostra avanzata riuscendo ad arginarla, avrem- 
mo perso un quantitativo ancora maggiore di uomini ed equipaggiamen- 
to; ma se il nemico si fosse ritirato, portando in salvo tutte le sue forze e 
il suo equipaggiamento, avremmo dovuto pacificare e presidiare enormi 
regioni. E poiché nelle zone occupate eravamo sempre più soverchiati 
numericamente dalla popolazione russa, ciò sarebbe stato possibile solo 
se fossimo riusciti a guadagnarcene l’amicizia e a reclutare volontari sul 
posto. 


All’inizio dell’estate del 1942 il generale di corpo d’armata russo Andrej 
Andrejevié Vlasov era caduto nelle nostre mani sul fronte orientale nei 
pressi di Volokov. Vlasov, comandante della 12% armata sotto la direzione 
generale di Zukov, era uno dei comandanti d’armata sovietici che aveva 
difeso con successo Mosca dall’attacco tedesco. La propaganda sovietica 
aveva reso famosi il suo nome e la sua faccia tra le file dell’Armata Rossa, 
cosa che contribuì a rendere tanto più imbarazzante e pericoloso per i 
capi di Mosca quanto successe in seguito. ; bio 

Venimmo ben presto a sapere che il sogno di Vlasov era di guidare un 
esercito di liberazione nazionale russo sul suolo dell’Unione Sovietica. 
Nel settembre 1942, mentre era ancora un semplice prigioniero di guerra, 
firmò un proclama, lanciato poi sotto forma di volantino sulle lince rus- 
se, rivolto agli ufficiali e ai soldati dell’Armata Rossa; molte migliaia di 
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uomini risposero all’appello e si arresero ai tedeschi nel giro di pochi 
giorni. Tutto ciò confermava quanto gli esperti sovietici della mia bran- 
ca, Forze Armate Straniere Est, avevano segnalato e suggerito al capo di 
stato maggiore, Halder; il merito di aver formulato questi suggerimenti 
spettava soprattutto al gruppo del colonnello von Roenne, e in partico- 
lare al capitano Strik-Strikfeldt. Il successo del proclama di Vlasov colpì 
altri alti ufficiali che in un primo momento avevano nutrito delle riserve 
verso questo tipo. di approccio. Crebbe così la convinzione che il gene- 
rale Vlasov, il quale certo non venne mai meno ai propri principi per 
lusingare i tedeschi né mai lasciò adito a dubbi sul fatto che collaborava 
con noi avendo come unico obiettivo l’indipendenza nazionale della Rus- 
sia, potesse essere proprio l’uomo per il quale valeva la pena di battersi, 
l’uomo capace di costruire con l’aiuto tedesco una Russia nuova e diver- 
sa. In seguito ebbi occasione di conoscerlo personalmente: mi sembrò un 
uomo molto schietto e fidato; aveva una voce ferma e chiara, e il suo mo- 
do di parlare tradiva una viva intelligenza. E, quel che più contava, le 
sue doti militari erano testimoniate dal modo in cui si era battuto a Kiev 
ea Mosca. 

Ma Hitler, con assoluta mancanza di realismo, non poté o non volle ri- 
vedere le sue idee sbagliate, sia politiche sia militari, sul proseguimento 
della campagna di Russia. Né Halder né Zeitzler riuscirono a fargli mu- 
tare atteggiamento. Agli occhi di Hitler, Vlasov appariva al più come 
un utile strumento propagandistico per indebolire le forze armate sovie- 
tiche; poteva essere certo opportuno fargli delle proposte, e come a lui 
anche ai disertori che ne avessero seguito l'esempio, ma per nessuna ra- 
gione tali promesse avrebbero dovuto essere mantenute. 

Gli ufficiali tedeschi che trattavano con Vlasov lo informarono fedelmen- 
te dell’atteggiamento di Hitler verso di lui, ma insistettero affinché fa- 
cesse causa comune con loro per combattere tanto Stalin quanto l’igno- 
ranza dei capi nazisti, ribadendo che questa era la strada più breve per 
arrivare alla pace e alla liberazione finale dei popoli russi. Dopo molte 
esitazioni, e nonostante continuasse a nutrire profondi dubbi, Vlasov ac- 
cettò, e da questa alleanza tra ufficiali tedeschi e russi emerse quel feno- 
meno che sarebbe poi diventato noto come « Movimento Vlasov ». In 
un certo senso il movimento non fu che una delle tragiche tessere del 
mosaico della guerra: se avesse avuto modo di svilupparsi, esso avrebbe 
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forse potuto salvare la Germania da una disfatta finale che divenne ine- 
vitabile, una volta che gli Stati Uniti furono pronti a intervenire in forze. 
Nell'ottobre 1942 Vlasov era stato trasferito presso l'Alto Comando (OKW) 
a Berlino, gli era stata tolta la qualifica di « prigioniero di guerra» ed 
era stato messo in condizione di raccogliere intorno a sé un’équipe di col- 
laboratori. Hitler non aveva posto restrizioni a questo sforzo propagan- 
distico dell'OKW, poiché uno degli slogan con i quali aveva lanciato la 
campagna di Russia era proprio quello della « liberazione dei popoli rus- 
si ». Inizialmente i comandi tedeschi e gli stessi russi avevano creduto in 
questo slogan, ma all’inizio del 1943 si resero conto di quanto profondo 
fosse l’abisso tra propaganda e realtà. Da quel momento in poi Vlasov 
e i suoi collaboratori ebbero la possibilità di utilizzare i mezzi messi a 
loro disposizione da questo quartier generale propagandistico per lancia- 
re appelli alla popolazione russa da ambedue le parti del fronte, all’opi- 
nione pubblica, ai volontari, ai prigionieri di guerra e ai lavoratori: in 
tutto circa ottanta milioni di persone. Sembrò un enorme passo avanti 
nella direzione giusta. 

Quando esponemmo al Ministero degli Esteri la nostra tesi che la guerra 
poteva essere vinta solo a condizione che il grosso della popolazione rus- 
sa si schierasse attivamente dalla nostra parte, l’ex ambasciatore a Mosca, 
conte von der Schulenburg, e il suo consigliere Gustav Hilger si dimostra- 
rono pienamente d’accordo e tentarono di portare avanti le nostre pro- 
poste, ma incontrarono o una completa incomprensione o la paura addi- 
rittura paralizzante di intraprendere iniziative che non fossero ‘appro- 
vate da Ribbentrop e Hitler — per non parlare di quelle in netto ‘con- 
trasto con i loro ordini. 

Parallelamente a questi sforzi ad altissimo livello, il colonnello von Al- 
tenstedt (del Dipartimento Amministrazione e Alloggi) e io elaborammo 
degli studi per dimostrare quanto fosse urgente ricorrere alle tecniche del- 
la guerra psicologica e politica sul fronte orientale, e in particolare met- 
tere a punto nuovi metodi per eliminare il flagello dei partigiani. Gli stu- 
di furono oggetto di alte lodi e di ampie discussioni, ma non sortirono 
il benché minimo effetto: al contrario, Hitler in persona ordinò la siste- 
matica e indiscriminata liquidazione di tutti i partigiani, indipendente- 
mente dal fatto che fossero o no disposti ad arrendersi o a disertare. Il 
risultato di questi ordini fu un ulteriore inasprimento della guerra parti- 
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giana e un odio ancora più profondo della popolazione verso tutto ciò 
che era tedesco. Strik-Strikfeldt tenne una conferenza sul « Carattere rus- 
so » così in contrasto con le idee di Hitler da apparire quasi rivoluzio- 
naria; io ne feci ciclostilare il testo e ne inviai una copia a ogni divisione 
impegnata sul fronte orientale, nonché a tutti i campi di prigionia (che 
ricadevano sotto la competenza del Dipartimento Amministrazione e Al- 
loggi). Il documento sollecitava a capire la mentalità russa, e in generale 
poneva l’accento sulla necessità di convincere i russi a sostenere la nostra 
causa; se non vi fossimo riusciti, avremmo dovuto tenerli soggiogati con 
la forza bruta. E per convincerli dovevamo far seguire alle parole i fatti. 
Naturalmente questi discorsi erano rivolti soprattutto alle orecchie delle 
truppe tedesche. 

Nell’autunno del 1942 il colonnello Stieff e il maggiore conte von Stauf- 
fenberg della sezione organizzazione approvarono la creazione di una 
« Sezione propagandistica russa ». Nacque così ufficialmente a Daben- 
dorf, un campo di prigionia a sud di Berlino, il « Centro di direzione rus- 
so » i cui scopi erano ancora, almeno in apparenza, di pura propaganda. 
L’attività del Centro di Dabendorf consisteva nell’addestramento di uffi- 
ciali russi, nella creazione dell’intelaiatura di un futuro corpo di ufficiali, 
nella stampa di quotidiani in lingua russa e nella messa a punto, in col- 
laborazione con la sezione propaganda militare dell'OKW e delle Ar- 
mate Straniere Est, degli obiettivi politici e militari di un movimento di 
liberazione russo. Dietro suggerimento del capo della sezione operazioni, 
Halder e la sezione organizzazione del conte von Stauffenberg crearono 
un comando ufficiale del « generale al comando delle unità di volontari ». 
Il primo titolare del nuovo incarico fu il generale Heinz Hellmich, che 
‘aveva imparato il russo in prigionia durante la prima guerra mondiale. 
Il suo successore fu il generale Késtring. 

Grazie all’interessamento di questi vari ufficiali, al lavoro dello stesso Vla- 
sov e all’iniziativa dei comandanti delle unità impegnate sul fronte orien- 
tale, all’inizio del 1948 avevamo da 130.000 a 150.000 «truppe orien- 
tali », organizzate in 176 battaglioni e 38 compagnie autonome. Per ef- 
fetto di decisioni politiche a più alto livello, tali unità non potevano es- 
sere amalgamate in formazioni più grandi. (Vedi tabella, p. 99). 
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Unità di fanteria, cavalleria Unità di lavoro, di sorve- 

e artiglieria equivalenti a un glianza o di addestramento 

battaglione (equivalenti a una compagnia) 

Volontari orientali 5I 10 
Sette turche in Russia 33 II 
Nord-caucasici 13 — 
Tartari del Volga 12 I 
Cosacchi 24 I 
Armeni 8 — 
Azerbaigiani II — 
Georgiani II 2 
Estoni 4 _ 
Finlandesi _ 
Lituani 3 6 
Estremo Oriente I — 
Greci I I 
Ucraini _ 2 
Russi > 2 
Lettoni _ 2 
Calmucchi 3 —_ 
176 38 





Già nell’agosto del 1942 von Roenne e il colonnello von Tresckow, capo 
di stato maggiore del gruppo di armate Centro, avevano deciso di far re- 
suscitare il « Comitato di Smolensk ». Ma quando Hitler ne venne a co- 
noscenza, proibì quel piano, e al comitato fu permesso di esistere solo 
fittiziamente. La bozza di un proclama scritto per il Comitato di Libe- 
razione di Smolensk dall’équipe di Vlasov e dalla sezione propaganda 
militare del’OKW, firmata da Vlasov e dal generale Vasilij Maljskin e 
pronta per essere diffusa con dei volantini su entrambe le linee russe, di 
mano in mano che Stalingrado raggiungeva il suo « culmine », ammuffì 
per molti mesi in un cassetto nell’ufficio di Rosenberg, finché giunse a 
compimento il disastro di Stalingrado. Rosenberg ne autorizzò la distri- 


1 Da Burkhard Miiller-Hillebrand, Das Heer 1933-1945, vol. III, E.S. Mittler, Frankfurt-am-Main 1969. 
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buzione solo il 12 febbraio 1943, e quella stessa sera il capitano von Grote 
diede ordine di stampare milioni di volantini. Questa inattività fece nau- 
fragare il piano dello stato maggiore generale di eseguire un test iniziale 
sugli effetti della combinazione di elementi militari e politici nella cam- 
pagna del Caucaso. 

Nel dicembre 1942, sotto la pressione degli sviluppi militari, riuscimmo 
infine a costringere Rosenberg a indire una riunione presso il suo Mini- 
stero per discutere l’intero problema. Alla riunione presero parte anche 
numerosi rappresentanti della Wehrmacht, i quali si espressero in modo 
unanime e inequivocabile a favore dell’elaborazione di obiettivi politici 
radicalmente nuovi in Russia. Quasi tutti sembravano convinti che pro- 
prio Rosenberg, un tedesco delle regioni baltiche, fosse il padre della po- 
litica russa di Hitler. Molto colpito da quanto aveva udito nel corso della 
riunione, Rosenberg promise di farsi portavoce di queste proposte presso 
Hitler, sebbene personalmente fosse ancora restio a rinunciare ad alcune 
delle sue idee, ispirate al principio di suddividere l’Unione Sovietica in 
entità nazionali separate come l'Ucraina. Il successivo colloquio di Ro- 
senberg con Hitler si risolse in un completo fallimento, poiché Hitler non 
ebbe difficoltà a neutralizzare tutti i suoi ragionamenti e le sue argomen- 
tazioni con poche parole ben scelte e che non ammettevano replica. 

Il colonnello Martin, capo della sezione propaganda militare dell’OKW, 
convinse Goebbels a dare udienza al generale Vlasov per discutere con 
lui il testo di un nuovo manifesto da indirizzare ai popoli della Russia. 
Goebbels si era già reso conto che l’andamento della guerra, tutt’altro 
che incoraggiante, esigeva un vero e proprio voltafaccia nell’atteggiamen- 
to del Terzo Reich verso la Russia. Ma Rosenberg, con una decisione che 
costituiva un caratteristico riflesso delle meschine gelosie che regnavano 
al vertice, proibì senza mezzi termini a Goebbels di interferire nelle que- 
stioni di sua competenza; e quando finalmente Vlasov riuscì a vedere 
Goebbels si era già nel 1945, ed era molto, troppo tardi. 


Nella primavera del 1943, seguendo il suggerimento della sezione Armate 
Straniere Est, il generale Vlasov visitò il fronte orientale. Alla fine di feb- 
braio trascorse due settimane presso le unità del gruppo di armate Cen- 
tro, e in aprile alcuni giorni presso il gruppo di armate Nord, rivolgendo 
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discorsi ai battaglioni russi e alla popolazione locale, che ovunque gli 
tributò una calorosa accoglienza. Dopo tante amare esperienze i russi 
scorgevano in lui l’unico vero simbolo di una libertà futura, la garanzia 
di un futuro migliore. Essi non nutrivano più verso i tedeschi la stessa 
fiducia che avevano dimostrato un anno prima. Ma Keitel giudicò asso- 
lutamente intollerabile la « sfacciataggine » con cui nei suoi discorsi Vla- 
sov delineava le direttrici di una politica nazionalista russa, e il 18 aprile 
gli ordinò di rientrare al campo di prigionia, minacciandolo che se non 
avesse cambiato atteggiamento l’avrebbe consegnato nelle mani della Ge- 
stapo. Noi riuscimmo a impedire che la sua posizione si aggravasse ulte- 
teriormente — e fu tutto ciò che potemmo fare perché i pochi successi 
ottenuti con il nostro « movimento di liberazione russo » non fossero del 
tutto annullati. 

Il generale Zeitzler, che eravamo riusciti a convincere della giustezza del- 
le nostre idee, approvò un’operazione propagandistica, destinata a far 
aumentare il numero di disertori russi, nello stesso tempo in cui lancia- 
vamo la nostra prossima grande offensiva, l’« Operazione Cittadella ». 
Denominammo l’operazione « Lato Buono » e al campo di Dabendorf 
addestrammo, specificamente, 1500 tra ufficiali e uomini esperti in pro- 
paganda. L’elemento chiave dell’operazione era che i disertori dovevano 
essere « ben accolti » dove possibile dalle squadre russe di ricezione. Un 
apposito volantino riproduceva un mio ordine a tutte le truppe affinché 
trattassero particolarmente bene i disertori e chiedessero loro se deside- 
ravano entrare nell’« esercito russo di liberazione ». « Cittadella » do- 
veva scattare all’alba del 6 maggio, così, la sera del 3 maggio, inoltram- 
mo in codice « Lato Buono »: 18 milioni di volantini furono lanciati 
sulle linee russe mentre cominciava l’offensiva. Ci fu un momento di pa- 
nico quando apprendemmo che « Lato Buono » era una parola in codice 
della Luftwaffe che esisteva già da lungo tempo per dare inizio alla guer- 
ra batteriologica. Ma questo non causò veri problemi. Ne derivò che 
« Cittadella » fu posposta di due mesi, e la nostra « Operazione Lato 
Buono », che iniziò senza essere sostenuta dall’offensiva militare la notte 
del 6 maggio, ebbe effetto a metà. Si concluse con centinaia di disertori, 
e non con le molte migliaia che ci aspettavamo. 

Quando Hitler venne a sapere che i principi del nazionalismo russo, pro- 
pagandati da Vlasov, minacciavano di radicarsi saldamente tra le truppe 
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* russe ausiliarie, convocò l’8 giugno 1943 presso il Berghof, a Berchtesga- 
den, una riunione con Keitel e Zeitzler e demolì tutte le nostre speranze: 
« Una cosa dobbiamo impedire » disse Hitler. « Che qualcuno della no- 
stra parte si faccia delle idee sbagliate. Noi dobbiamo tracciare una pre- 
cisa linea di demarcazione tra i discorsi propagandistici che facciamo per- 
venire dall’altra parte e quello che realmente ci proponiamo di fare. » 
Hitler persistette nella sua ostinata opposizione all’idea di creare un vero 
esercito di truppe russe sotto il comando di Vlasov, e proibì categorica- 
mente ai russi qualsiasi tipo di promessa concreta sul futuro della Russia 
dopo la vittoria tedesca, vittoria che egli tuttora riteneva sicura. Il mas- 
simo che concedeva era che l’esercito propagandistico fantasma conti- 
nuasse a marciare, sfruttando il nome di Vlasov, per ragioni propagan- 
distiche. Eppure noi sapevamo quanta preoccupazione la faccenda su- 
scitasse a Mosca: nelle nostre mani continuavano a cadere agenti sovie- 
tici paracadutati al di qua delle nostre linee con l’ordine esplicito di in- 
filtrarsi a ogni costo in quell’esercito e di riportare Vlasov vivo o morto 
nelle mani dei comunisti. Mosca predispose parecchi volantini anti-Vla- 
sov — ma poiché lanciarli a milioni dal cielo avrebbe significato dare an- 
cora più pubblicità alla defezione di Vlasov tra le file dei soldati sovietici, 
preferì farli distribuire a mano da squadre di agenti in alcune zone- 
chiave. 

In conclusione, a Vlasov fu preclusa ogni possibilità di portare avanti 
con successo l’iniziativa. Già a partire dall'autunno del 1943 avevamo 
capito che il destino del movimento di liberazione russo era segnato. Hi- 
tler decise di disarmare tutte le unità straniere e di adibirle ad attività 
ausiliarie, sostenendo che in queste unità il tasso di diserzione era troppo 
elevato. Nel giro di pochi giorni il colonnello Herre, che era stato nomi- 
nato capo di stato maggiore alle dipendenze del generale delle unità vo- 
lontarie, replicò all’ordine di Hitler dimostrando con prove inconfutabili 
che le accuse mosse ai suoi volontari erano infondate. Egli rilevò che il 
tasso di diserzione non era ‘affatto più alto di quello che si riscontrava in 
media nelle unità tedesche, e che non c’era niente di insolito o allar- 
mante che potesse giustificare l’ordine di Hitler. Contro di esso stava 
inoltre il fatto che l’eventuale dissoluzione delle unità straniere avrebbe 
avuto inevitabilmente conseguenze catastrofiche per il fronte orientale te- 
desco, in vista dei problemi militari e logistici che esso già poneva. Per- 
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fino Keitel lasciò capire di avere dei dubbi sull’opportunità della decisio- 
ne. Verso la metà di ottobre essa fu infine modificata, nel senso che Hitler 
desistette dall’idea di disarmare con la forza le unità straniere, disponen- 
done invece il trasferimento sul fronte occidentale. 

Questa decisione confermò ancora una volta l’incapacità di Hitler di in- 
tendere la guerra come Clausewitz aveva saputo fare, ma in termini mo- 
derni. Essa*privò lo stato maggiore generale dell’unico mezzo di cui di- 
sponeva per avvalersi delle tecniche della guerra psicologica sul fronte 
orientale. Il trasferimento delle unità straniere sul fronte occidentale a 
partire dalla fine del 1943 fu un’ulteriore prova dell’ipocrisia dell’ Ostpo- 
litik di Hitler. In ogni caso, poiché non era riuscito a convincere i nostri 
alleati italiani, rumeni e ungheresi a difendere le rispettive madrepatrie 
sulle rive del Don e del Volga, come poteva pensare che il fatto di tra- 
sferire i caucasici sul Vallo Atlantico servisse a farli combattere con più 
determinazione? Giustamente essi interpretarono il trasferimento come 
un segno di sfiducia nella loro lealtà e una prova della scarsa volontà 
dei tedeschi di collaborare con loro. 


A partire dall’inizio del 1944 ci furono altri sviluppi preoccupanti. Him- 
mler e il suo SD cominciarono a interessarsi del movimento di Vlasov: 
in queste unità egli scorgeva delle rivali alle divisioni non-tedesche delle 
Waffen SS, le cosiddette divisioni di volontari; e soprattutto scorgeva nel 
movimento un ostacolo alla realizzazione del suo sogno di creare e am- 
ministrare in futuro un impero coloniale slavo. Fu così che la sezione Ar- 
mate Straniere Est, la sezione di propaganda militare del’OKW e in- 
fine la stessa Abwehr furono costrette a intervenire sempre più spesso per 
sventare i tentativi di interferenza delle SS. Scoppiò una vera e propria 
« guerra » su parecchi fronti, a tutto danno del nostro sforzo sul fronte 
orientale. 

L’atteggiamento di Himmler mutò inaspettatamente nell’agosto 1944. Per 
nulla imbarazzato per essere stato il cervello ispiratore delle teorie del 
Terzo Reich sui « sub-umani » e per aver definito appena un anno pri- 
ma il generale Vlasov «un traditore » e «un porco russo », Himmler 
fu indotto da una situazione bellica in rapido deterioramento ad adottare 
proprio quella linea di condotta che da tanto tempo io e i miei collabo- 
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ratori andavamo sollecitando, e contro la quale l’SD si era battuto con 
le unghie e con i denti. Nonostante le reiterate proteste di Rosenberg 
(appoggiato da Keitel) Himmler autorizzò la creazione di un « Comi- 
tato per la liberazione dei popoli russi » capeggiato dal generale Vlasov, 
impegnandosi in un primo tempo a mettere a disposizione del generale 
dieci divisioni, sotto il suo comando diretto; il numero delle divisioni fu 
successivamente ridotto a tre. Himmler si impegnò inoltre 4 migliorare 
lo status dei prigionieri russi e dei lavoratori orientali entro il Reich, ugua- 
gliandolo a quello dei prigionieri e dei lavoratori di altre nazionalità. 
Ma ormai era di gran lunga troppo tardi. Nato dall’opportunismo e dal- 
la disperazione, l’esercito di Vlasov era condannato fin dall’inizio al fal- 
limento. Il 10 febbraio 1945 le prime (e uniche) due divisioni di fanteria 
russe, la 600% e la 650*, furono ufficialmente consegnate al luogotenente 
generale Vlasov dal generale Késtring, succeduto a Hellmich nel ruolo di 
generale delle unità di volontari, nel corso di una cerimonia alla quale 
presenziavano funzionari delle SS, rappresentanti del Partito e, in mia 
rappresentanza, il colonnello Herre. La bandiera russa fu issata vicino 
alla nostra, e l’arduo cammino di queste divisioni sul territorio della ma- 
drepatria ebbe inizio. I tentativi di Vlasov di salvarle dal crollo del Reich 
e di metterle nelle mani degli alleati occidentali furono resi vani dagli 
stessi alleati, perché gli accordi di Yalta imponevano a tutti i bellige- 
ranti di consegnare i prigionieri alleati ai rispettivi paesi d’origine. Vla- 
sov e i suoi seguaci si trovarono così a percorrere l’amaro calvario del 
carcere ed infine del patibolo nel loro stesso paese, nel paese che avevano 
sperato di liberare dal giogo dello stalinismo. 

Se ripenso ora, a più di venticinque anni di distanza, alla tragedia del 
movimento di Vlasov, sono costretto ad ammettere che date le idee folli 
di Hitler esso aveva avuto il destino segnato fin dal momento in cui era 
stato concepito. Tutte le energie gettate nel movimento tanto dai tede- 
schi quanto dai russi erano state sprecate: per innumerevoli russi e per 
i loro amici (il generale von Pannwitz, ad esempio, uno dei comandanti 
di divisione) ! l’unico risultato fu quello di vedersi imporre il marchio di 
« traditori ». L'insegnamento che io ne trassi fu che nella politica e nella 


1 Nel 1945 il generale di corpo d’armata von Pannwitz comandava il XV corpo di cavalleria (cosacco). 
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guerra moderna l’elemento psico-politico non può essere ignorato, che se 
non se ne tiene conto in modo tempestivo e adeguato, o se si fraintende 
la natura della guerra moderna, per quanto ingenti siano i mezzi che un 
paese mette a disposizione delle sue forze armate, essi finiranno col dimo- 
strarsi sprecati, ed ogni sacrificio sarà vano. Se Clausewitz parlava della 
guerra come di « una continuazione della politica con altri mezzi », Le- 
nin completò questo motto con una sua postilla: « La pace non è che la 
continuazione della guerra con altri mezzi ». 

Si tratta di questioni che riguardano non solo i politici, ma anche i mi- 
litari; e questi ultimi, anziché limitarsi a considerare le implicazioni po- 
litiche una volta scoppiato il conflitto armato, dovrebbero occuparsene 
anche durante gli anni di pace che precedono il conflitto. 





IV LA SCONFITTA E LA RESA 


Hitler si era sempre rifiutato di prendere in seria considerazione fatti e 
‘cifre sgraditi, e questa tendenza aumentò dopo il fallito attentato alla 
sua vita nel 1944. Egli era interessato solo ai discorsi che quadravano con 
il suo modo di vedere le cose, e bastava la più piccola contraddizione a 
farlo uscire dai gangheri. Anche per ufficiali naturalmente inclini alla 
polemica come Halder e Guderian era difficile esporgli opinioni in con- 
trasto con le sue senza essere subito interrotti. Come ho già detto, poche 
volte (quattro in tutto) ebbi occasione di conferire di persona con lui. 
Se avessi accompagnato regolarmente il capo di stato maggiore e il capo 
del ramo operazioni ai consigli di guerra convocati da Hitler, è probabile 
che mi sarei dimesso assai prima di quanto feci. 

Eccettuati quei rari casi in cui Hitler mi ordinò di partecipare alla riu- 
nione, provvedevano Zeitzler o Heusinger a portare con sé i miei rap- 
porti informativi nella sala dove si svolgeva il consiglio di guerra, incor- 
porando i risultati del lavoro del ramo 12 nelle loro osservazioni perso- 
nali. Nelle occasioni in cui presi parte personalmente alla riunione esposi 
sempre le mie opinioni in modo diretto ed esplicito, pur cercando di usare 
un linguaggio che fosse comprensibile per la peculiare mente di Hitler. 
Durante le prime due riunioni Hitler. mi aveva ascoltato con interesse. 
Ma con il progressivo aggravarsi della situazione bellica egli si fece sem- 
pre più restio a prestare ascolto al suo servizio informazioni. 

Il capo dello stato maggiore generale imperiale inglese in tempo di guer- 
ra, Lord Alanbrooke, parla spesso nei suoi diari di analoghe difficoltà 
nei rapporti tra lui e Winston Churchill. Ma sebbene fosse anch’egli un 
appassionato stratega dilettante — cosa che faceva inorridire i suoi col- 
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leghi — e sostenesse le sue idee con estrema ostinazione, a differenza di 
Hitler Churchill era anche disposto a lasciarsi convincere, ed anzi ricom- 
pensava con un’amicizia e una lealtà a tutta prova i suoi colleghi più ir- 
riducibili. Quando invece qualcuno si azzardava a sostenere con troppa 
insistenza davanti a Hitler che i suoi piani erano sbagliati — e, peggio 
ancora, i fatti dimostravano la giustezza di queste critiche — Hitler tro- 
vava ben presto il modo di liberarsi dell’incomodo interlocutore. Un caso 
tipico fu quello dell'ammiraglio Canaris. Quando all’inizio del 1944 un 
agente dell’Abwehr che lavorava in Turchia passò agli inglesi, compro- 
mettendo « Cicero », un famoso agente dell’Abwehr ad Ankara, con mol- 
ta abilità Walter Schellenberg si affrettò a far conoscere a Hitler i par- 
ticolari della faccenda tramite l’ufficiale di collegamento di Himmler pres- 
so il quartier generale del Fiihrer. Poiché da tempo sospettava di Cana- 
ris, Hitler sfruttò l’episodio come pretesto per sottrarre all’ammiraglio la 
sua organizzazione di spionaggio. Il 12 febbraio 1944 egli ordinò: 


1, Bisogna creare un unico servizio informazioni tedesco; 

2. Io affido questo servizio informazioni tedesco al Reichsfùhrer SS [Himmler]; e 

3. Nella misura in cui ciò riguarda il Servizio informazioni e controspionaggio delle 
forze armate, il Reichsfiihrer SS e il capo dell’OKW prenderanno le misure necessarie 
una volta espletate le dovute consultazioni.! 


In un primo tempo il comando del ramo informazioni dell’Abwehr fu 
assegnato al colonnello Georg Hansen; poi, a partire dal 1° giugno, tutte 
le funzioni dell’Abwehr furono trasferite all’RSHA di Himmler e Schel- 
lenberg. Grazie all’intervento di Keitel nella sua qualità di capo del- 
POKW, riuscimmo fortunatamente a mantenere sotto l’egida esclusiva 
dell’esercito (in altre parole, sotto il mio controllo) tutta l’attività di rac- 
colta e di elaborazione delle informazioni riguardanti la zona di opera- 


: zioni sul fronte orientale. Come ufficiale di collegamento con l’RSHA 


designammo il colonnello Buntrock, capo della nostra sezione informa- 
zioni di prima linea; Buntrock vantava una lunga esperienza nel campo 
del servizio informazioni militare, e io nutrivo in lui una completa fiducia. 
Nella sua nuova veste egli dipendeva direttamente da Keitel. Schellen- 
berg, tuttavia, insoddisfatto del successo dei nostri sforzi per mantenere 
il controllo di queste unità, cominciò subito a darsi da fare per ottenere 


1 Documento H3/1539. 
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il completo controllo del servizio informazioni militare e della nostra or- 
ganizzazione responsabile per la raccolta e l’elaborazione delle informa- 
zioni nella zona del fronte, organizzazione che era diretta dal maggiore 
Baun. L’assurdità di una simile pretesa non avrebbe dovuto sfuggirgli. 
Gli ufficiali Ic e le unità di ricognizione che ad essi riferivano facevano 
parte della struttura di comando militare. Se fossero state accolte, le pro- 
poste di Schellenberg avrebbero significato la fine di qualsiasi tipo di co- 
mando militare organizzato, poiché avrebbero distrutto uno degli ele- 
menti essenziali su cui un comando basa le sue decisioni: la disponibilità 
di informazioni tempestive e scrupolose sul nemico. La guerra, tuttavia, 
si concluse prima che Schellenberg riuscisse a realizzare i suoi piani. (Io 
ho sempre sostenuto che per essere efficiente un organismo incaricato del- 
la raccolta di informazioni deve essere guidato da una mano ferma, e 
che solo un continuo flusso di informazioni può garantire una valutazio- 
ne corretta della situazione militare. In altre parole, spesso è necessario 
concentrare l’attività di un servizio informazioni su questioni particolari; 
in secondo luogo, è altrettanto necessario astenersi dal formulare qual- 
siasi conclusione quando il materiale informativo di cui si dispone è ina- 
deguato. A quel tempo non avrei mai potuto immaginare che questo 
rapporto di interrelazione tra il lavoro di raccolta e quello di analisi 
nell’ambito di un servizio informazioni avrebbe determinato la struttura 
del servizio informazioni della Germania dopo la sua sconfitta.) 


Nella primavera del 1944 la situazione militare sul fronte orientale era 
ormai così disastrosa che io inviavo i nostri rapporti informativi a lungo 
termine in buste sigillate solo ad altri membri di primo piano dello sta- 
to maggiore generale e al maggiore Baun, chiedendo loro di non mo- 
strarli ad alcun altro e di rispedirmeli, « in vista dei giudizi sulla posizio- 
ne del nemico in essi contenuti ». 

Entro il 28 marzo avevamo messo insieme una quantità di materiale del- 
l’Abwehr sufficiente a farci dire che l’offensiva sovietica si sarebbe svi- 
luppata senza soste in ogni settore del fronte orientale, e che al comando 
russo erano stati assegnati i seguenti obiettivi: occupare Estonia, Lettonia 
e Lituania; avanzare attraverso la Romania fino all’Ungheria, la Bulga- 
ria e la Jugoslavia; occupare quella che un tempo era stata la Polonia. 


108 


LA SCONFITTA E LA RESA 


Conoscevamo fin nei minimi dettagli i piani militari del maresciallo Zu- 
kov ed eravamo al corrente del suo timore che i tedeschi sferrassero una 
controffensiva dalla Galizia; conoscevamo inoltre in dettaglio gli ordini 
impartiti al maresciallo Konev e al generale Malinovskij. Il mio rapporto 
inviato due giorni dopo, il 30 marzo 1944, si apriva con le seguenti pa- 
role: 


L’attuale situazione sul fronte orientale è dominata dalla prevista offensiva generale del 
nemico contro i nostri gruppi di armate A e Sud. Per effetto di questa offensiva, sul fronte 
orientale si va determinando -una situazione più minacciosa che mai, una situazione che 
in un futuro non troppo lontano potrebbe avere ripercussioni politiche, militari ed econo- 
miche di enorme portata sul resto della guerra in Europa. 


Nel mio rapporto affermavo poi che l’unica possibilità di riprendere l’ini- 
ziativa risiedeva nella capacità di adottare decisioni coraggiose senza preoc- 
cuparsi delle perdite di terreno che esse avrebbero potuto comportare, e 
affermavo che occupando i paesi balcanici, la Polonia e gli stati baltici 
i russi avrebbero cercato di raggiungere entro la fine del 1944 le fron- 
tiere stesse del Reich.! 

Hitler rifiutò di approvare i necessari ripiegamenti strategici. In Crimea, 
ad esempio, si ostinò a resistere a oltranza finché all’inizio di maggio gli 
sviluppi della situazione in quella regione lo costrinsero ad ordinare alle 
sue truppe di ritirarsi. Entro l’inizio di giugno le armate sovietiche si 
erano spinte fino alle frontiere della Polonia, e tutto lasciava prevedere 
che stessero preparando una grande offensiva contro il gruppo di armate 
Centro che, agli ordini del feldmaresciallo Busch, difendeva la Polonia 
e la Prussia orientale. Il 19 giugno ammonii che il nemico aveva da po- 
co cominciato a far affluire forze fresche nelle zone di fronte al gruppo 
di armate Centro: « Particolare attenzione dovrebbe essere riservata alle 


‘ zone situate a sud-est e a est di Bobrujsk, su ambedue i lati di Causij, 


lungo la strada statale a nord-est di Orsa e su ambedue i lati di Vitebsk ». 
Si trattava esattamente dei settori del fronte che pochi giorni dopo avreb- 
bero ceduto sotto l’urto delle forze sovietiche; l’unico elemento che non 
riuscimmo ad accertare con sicurezza fu la data dell’attacco. A questo 
proposito dissi: « Sulla scorta delle informazioni provenienti da varie fon- 


1 Il rapporto e le appendici sono contenuti nel documento H3/1531. 
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ti, un numero crescente di indicazioni induce a ritenere che l’offensiva 
inizierà tra il 15 e il 20 giugno ». Ma aggiunsi che le misure di sicurezza 
adottate dai russi erano così efficaci che neppure una volta ci era stato 
possibile prevedere con esattezza la data e l’ora di un attacco.! 
L'offensiva sovietica ebbe inizio nelle prime ore del 22 giugno, appog- 
giata da 4000 aerei. Entro pochi giorni la prima linea tedesca cedette, 
e nel giro di un mese le armate sovietiche raggiunsero le frontiere della 
Prussia orientale. Come anche avevo previsto il 13 giugno, una seconda 
fase dell’offensiva sovietica iniziò pochi giorni dopo la prima, con un at- 
tacco in forze contro Lemberg (Lwé6w). 


Il 1° luglio 1944, pochi giorni dopo l’inizio dell’offensiva sovietica, fui 
colpito da una grave forma di intossicazione e ricoverato nell’ospedale 
da campo di Angerburg, da dove fui poco dopo trasferito in un ospedale 
di Breslavia. Probabilmente fu per questa ragione che la Gestapo mi 
« ignorò » quando, dopo il fallimento dell’attentato contro Hitler, i suoi 
uomini si lanciarono in una frenetica caccia alle streghe. Io non presi 
parte attiva al complotto, ma devo ammettere che sapevo che si stava 
tramando qualcosa. Qualche mese prima, in un colloquio a quattr’occhi 
il mio collega generale Heusinger aveva fatto delle allusioni sui compo- 
nenti del complotto, in modo abbastanza circostanziato da permettermi 
di indovinare di che cosa stava parlando. Convinto che, se non altro, 
mi spettasse il compito di provvedere affinché il nostro servizio informa- 
zioni accogliesse solo ufficiali sui quali potessimo fare affidamento in una 
simile evenienza, chiesi al colonnello Kleikamp del ramo personale di 
fare in modo che nel prossimo futuro spettasse a me soltanto di decidere 
le nomine a posti di Ic. Io ero inoltre a conoscenza dell’opposizione a 
Hitler che esisteva all’interno dell’esercito. Nell'inverno 1941-1942 rice- 
vetti una visita da parte del futuro generale von Tresckow, che a quel 
tempo svolgeva le funzioni di ufficiale addetto alle operazioni presso il 
gruppo di armate Centro e che io conoscevo bene fin dai tempi della 
Scuola militare. Raffrontando i nostri giudizi sulla situazione militare, 
giungemmo entrambi alla conclusione che la campagna (e quindi anche 


1 Documento H3/1662. 
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la guerra) si sarebbe conclusa inevitabilmente con una sconfitta, non per- 
ché sul piano militare o su quello politico non potesse essere vinta, ma a 
causa delle continue interferenze di Hitler, dalle quali derivavano errori 
così grossolani da rendere inevitabile la sconfitta. A nostro avviso esiste- 
va un’unica soluzione: Hitler avrebbe dovuto andarsene. A quel tempo, 
un po’ spaventati dalla nostra stessa presunzione, avevamo preferito non 
spingere fino alle estreme conseguenze questi pericolosi ragionamenti. Do- 
po tutto avevamo giurato fedeltà a Hitler, ed entrambi eravamo stati al- 
levati ed educati secondo i principi della vecchia tradizione degli ufficiali 
prussiani. 

Dopo che Heusinger mi ebbe accennato che ora qualcosa si stava muo- 
vendo, parlai di quello che bisognava fare sul piano tattico con il mio 
vecchio compagno di reggimento generale Hellmuth Stieff, che nel frat- 
tempo era diventato capo del ramo organizzazione dello stato maggiore 
generale, sottolineando per parte mia l’importanza di mantenere il più 
ristretto possibile il cerchio dei congiurati e di preparare il colpo di stato 
con estrema cura se volevamo che avesse successo. Un altro dei cospira- 
tori, il colonnello von Freytag-Loringhoven mi telefonò all’ospedale da 
campo di Angerburg circa tre giorni prima del 20 luglio per avvisarmi 
che il complotto era ormai entrato nella fase di attuazione. 

I tedeschi — in questo è probabilmente legittimo generalizzare — non so- 
no tagliati per fare i cospiratori. Mi sembra che fu Lenin, seduto sul va- 
gone ferroviario piombato col quale nel 1917 i tedeschi lo stavano ripor- 
tando dal suo esilio svizzero in Russia, ad esclamare irritato: « Se i te- 
deschi vogliono cominciare una rivoluzione, per prima cosa si preoccu- 
pano di comprare il biglietto di ingresso alla stazione! ». I miei amici 
pagarono con la vita il fallimento della congiura. Freytag-Loringhoven si 


' suicidò, Stauffenberg fu fucilato e Stieff impiccato. Il colonnello von Roen- 


ne, che era stato trasferito dal mio ramo per assumere il comando delle 
Armate Straniere Ovest, fu impiccato in ottobre per la parte che aveva 
svolto nella faccenda. Per fortuna il colonnello Wessel, il mio principale 
collaboratore, forzò l’ufficio di Angerburg che conteneva il mio archivio 
personale e distrusse tutti i documenti che avrebbero potuto incriminar- 
mi, e in particolare la mia corrispondenza con il generale Halder (il 
quale, come Heusinger, dopo il fallimento del complotto fu rinchiuso per 
parecchi mesi in un campo di concentramento). 
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Gli aspetti etici del complotto hanno successivamente stimolato, sia negli 
artefici del complotto sia in coloro che preferirono tenersi in disparte, le 
più svariate elucubrazioni di carattere moralistico. Per quanto mi riguar- 
da, le mie idee in proposito sono chiare: sono sempre stato convinto che 
l’alto tradimento è alto tradimento. Esso, tuttavia, può essere giustifi- 
cato sul piano morale da circostanze eccezionali riguardanti la vita stessa 
della nazione, le sole circostanze per me concepibili. Insieme a quelli tra 
i miei amici che decisero di rischiare la loro stessa vita, io ero disposto 
a convenire che la rovinosa leadership di Hitler rappresentava appunto 
una circostanza di questo genere. Data l’intransigenza della richiesta 
alleata di resa incondizionata, è però difficile immaginare come il Putsch 
avrebbe potuto riuscire in termini assoluti. I congiurati erano certamente 
consapevoli di ciò. Poche settimane prima il colonnello Hansen, che ini- 
zialmente era stato a capo della sezione sud-orientale delle Armate Stra- 
niere Est nei primi mesi dopo la mia nomina a capo dell’organizzazione, 
e che implicitamente si fidava di me — era venuto al quartier generale 
di Angerburg per parlarmi di una questione molto delicata. Egli mi con- 
fidò di aver organizzato, nella sua veste di successore di Piekenbrock 
nelle funzioni di responsabile dell’attività di spionaggio dell’Abwehr, un 
incontro con un « emissario di Churchill » lungo una strada solitaria della 
Francia meridionale per porgli la seguente, decisiva domanda: In caso di 
rovesciamento del regime hitleriano, gli inglesi sarebbero stati disposti a 
negoziare un armistizio con un nuovo governo tedesco? Hansen ritornò 
qualche giorno appresso, dopo aver incontrato, secondo i piani, l’emissario 
di Churchill; non l’avevo mai visto così abbattuto. L’emissario aveva riba- 
dito la posizione inglese sull’assoluta inderogabilità della dottrina della 
resa incondizionata, e che egli non era autorizzato a parlare di qualsiasi 
altra cosa. Hansen fu giustiziato insieme agli altri congiurati. 


Per molti anni io e i miei colleghi ci eravamo addestrati a vedere le cose 
attraverso gli occhi del nemico, a ragionare come esso ragionava e a pre- 
vedere le sue intenzioni. Fin dall’inizio avevamo avvertito la crescente 
fiducia dei russi nella vittoria finale del loro paese, e ora dovevamo con- 
venire che si era trattato di una fiducia giustificata. All’inizio di ottobre 
del 1944 dissi ai miei più stretti collaboratori che a mio giudizio la guerra 
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era ormai perduta e che dovevamo cominciare a pensare al futuro. Si 
trattava di mettere a punto dei piani di azione in vista dell’imminente 
catastrofe. Questi pensieri e queste discussioni ci occuparono per molti 
mesi, mesi durante i quali non potemmo per altro esentarci dal portare 
avanti il duro lavoro di ogni giorno. In questa fase mi fu di grande aiuto 
il mio vice e successore (una prima volta nell’aprile del 1945, e poi di 
nuovo nel maggio del 1968), tenente colonnello Gerhard Wessel. 
Queste pericolose riunioni interne potevano aver luogo anche grazie alla 
solidarietà del mio staff, già in precedenza uscito indenne da più di una 
crisi. A_ proteggerci dall’ostilità o anche dalla semplice curiosità di altri 
ufficiali bastava la fiducia incondizionata che nutrivamo l’uno nei con- 
fronti dell’altro. Gli ufficiali più anziani dello stato maggiore generale 
erano in larga misura ostili al regime e alla sua ideologia. Diverso era 
invece l’atteggiamento degli ufficiali della nuova generazione, e in par- 
ticolare degli « ufficiali della leadership nazionalsocialista » (la copia hi- 
tleriana dei « commissari » sovietici) di recente nomina, che ora ogni 
unità e sezione doveva avere. Avevo scelto come nostro « commissario » 
il maggiore von Kalkreuth, e quando egli protestò dicendo di non poter 
conciliare questa funzione con la sua morale cristiana, io replicai che era 
proprio questa la ragione per cui l’avevo scelto. Non mi era sfuggito che 
la guerra stava esercitando gravi ripercussioni sulla scala di valori perso- 
nali di molti giovani ufficiali, e che al quartier generale dello stato mag- 
giore generale l’indottrinamento politico si risolveva o in una cieca fede 
nel nazionalsocialismo o in un altrettanto esasperato fatalismo. Ricordo 
che una delle nostre collaboratrici rimase una fervente nazista finché non 
le permettemmo ufficialmente di ascoltare e controllare le trasmissioni 
radiofoniche inglesi. Alla fine del 1944 aveva già perso tutto il suo entu- 
siasmo per Hitler. 

Guderian aveva fatto quanto poteva per accrescere la nostra forza mili- | 
tare sul fronte orientale, ma nella tarda estate del 1944 Hitler illustrò ai 
suoi più alti consiglieri i piani di una grande offensiva nelle Ardenne, e 
ampi tratti delle installazioni difensive approntate con tanta cura da Gu- 
derian furono smantellati per mettere insieme le forze di cui Hitler aveva 
bisogno a ovest. L'offensiva delle Ardenne ebbe inizio il 16 dicembre, 
mentre i russi aspettavano pazientemente il momento propizio per sfer- 
rare il loro colpo. Guderian ed io non solo ci accorgemmo che quel mo- 
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mento stava avvicinandosi, ma riuscimmo anche, utilizzando i nostri me- 
todi ampiamente sperimentati di raccolta e analisi delle informazioni, a 
scoprire esattamente dove e con quanta forza i russi avrebbero attaccato. 
Particolarmente preziose si rivelarono le mappe preparate dal mio ramo 
sulle quali erano tracciate le linee di comunicazione tra gli agenti sovie- 
tici che lavoravano dalla nostra parte della linea del fronte e le centrali 
di controllo situate nel territorio russo. Il 24 dicembre Guderian portò 
questi rapporti al « Nido dell’Aquila », il quartier generale occidentale 
di Hitler, a Ziegenberg; ma Hitler non solo respinse la sua richiesta di 
inviare massicci rinforzi sul fronte orientale a scapito dell’inutile offensiva 
sul fronte occidentale, ma liquidò addirittura con due parole il quadro 
che avevamo tracciato delle forze ammassate dai sovietici, definendolo un 
«puro bluff ».1 Il 31 Guderian ammonì di nuovo Hitler che il fronte 
orientale minacciava di crollare come un castello di carte; ma Hitler af- 
fermò ancora una volta che il fronte orientale gli sembrava abbastanza 
forte da reggere a qualsiasi offensiva russa. L’8 gennaio 1945 consegnai 
al generale Guderian la valutazione aggiornata della situazione elaborata 
dal mio ramo. In quel documento facevo presente che per difendere con 
successo il resto del fronte orientale — e quindi prevenire la caduta di Ber- 
lino - dovevamo evacuare la Prussia orientale: « La perdita della Prus- 
sia orientale ci danneggerà di meno di una sconfitta totale ». A mio av- 
viso l'offensiva sovietica sarebbe cominciata il 12 gennaio, o comunque 
intorno a quella data. 

Il 12 gennaio 1945 il primo fronte ucraino del maresciallo Konev diede 
il via all'offensiva, seguito il 13 dal terzo fronte bielorusso, e il giorno do- 
po dal primo fronte russo-bianco del maresciallo Zukov e dal secondo fron- 
te russo-bianco del maresciallo Rokosovskij. Entro pochi giorni l’intero 
fronte orientale fu in fiamme dall’Alta Vistola fino alla Prussia orientale. 
Ben presto cominciarono a pervenirci i rapporti più spaventosi sulle atro- 
cità commesse dai russi. All’inizio di dicembre un disertore ucraino ave- 
va riferito a una delle mie unità di prima linea che in una riunione di 
ufficiali dell’Armata Rossa svoltasi a Varsavia a lui e ai suoi compagni 
era stato detto che, per ordine di Stalin, le truppe sovietiche erano rigo- 
rosamente tenute ad astenersi da violenze e saccheggi sui territori polac- 


1 Contrariamente alla versione fornita in altri racconti, non accompagnai mai Guderian a Ziegenberg. 
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chi occupati e a dimostrare un atteggiamento amichevole verso la popo- 
lazione polacca, ma che una volta messo piede sul suolo tedesco avreb- 
bero potuto fare tutto ciò che volevano. La mia famiglia e quelle di mol- 
ti miei colleghi erano ora sulla strada del crudele colosso russo. 

Hitler aveva severamente vietato agli ufficiali di evacuare le famiglie per 
metterle in salvo in Occidente, ma io non me la sentivo di abbandonare 
i miei cari al loro destino senza muovere un dito. Inoltre, per il successo 
della mia missione futura era indispensabile che io li sapessi al sicuro in 
Occidente. Per un’organizzazione come la mia fu una cosa da nulla fal- 
sificare i necessari salvacondotti, con la firma contraffatta del Gauleiter 
della Slesia. Gli uomini del generale Vlasov li aiutarono a caricare quan- 
to poterono su alcuni autocarri, e il 21 gennaio mia moglie lasciò Lie- 
gnitz, in Slesia, a bordo di un’automobile guidata dal maggiore Baun, 
con i nostri quattro bambini, il più piccolo dei quali aveva meno di tre 
anni, ammonticchiati in qualche modo sul sedile posteriore. Seguiva un 
piccolo autocarro che trasportava la nostra donna di servizio e alcune 
casse che furono poi trafugate a Oberstdorf. La piccola carovana rag- 
giunse Reichenbach, in Slesia, dove erano alloggiate le unità di Vlasov, 
e il giorno seguente proseguì verso ovest fino a Dresda, dove la moglie 
di Baun dirigeva un piccolo albergo; ma poiché la città brulicava già di 
profughi, si rimise in viaggio verso la Turingia, dove a Rossbach, nei 


pressi di Naumburg, vivevano alcuni miei parenti. Fu una fortuna che: 


mia moglie e i bambini non si fermassero a Dresda, poiché poche notti 
dopo la città fu devastata da un bombardamento a tappeto alleato sotto 
il quale persero la vita più di 100.000 civili, compresa la sfortunata mo- 
glie del maggiore Baun. Lo stesso Baun, al quale avevamo affidato l’in- 
carico di mettere in salvo gli archivi e gli schedari delle Armate Stranie- 
re Est, li trasportò a bordo di parecchi autocarri a Naumburg, dove li 
sistemò in alcune cantine vuote. Là pensavo che tanto la mia famiglia 
quanto gli archivi non avrebbero corso il rischio di cadere nelle mani 
dei russi. 

A parte queste naturali preoccupazioni per l’incolumità dei nostri cari, 
non ci interessava minimamente sapere che cosa il destino avesse in serbo 
per noi. Ciò non era affatto strano, dal momento che con un ottimo la- 
voro eravamo riusciti a procurarci, subito dopo le conferenze di Teheran 
e Yalta, informazioni assai particolareggiate sui piani alleati relativi alla 
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distruzione e alla spartizione della Germania. Non ci facevamo molte 
illusioni sulla possibilità che la coalizione nemica si spezzasse subito dopo 
la guerra (un’illusione assai diffusa tra le truppe impegnate in prima 
linea). Ma d’altra parte non potevamo neppure rassegnarci all'idea che 
questa fosse la fine per la Germania; e fu appunto questo stoicismo che 
mi incoraggiò ad applicare la mia mente allo studio dei problemi del 
periodo postbellico e alla ricerca di quelli che sarebbero stati i miei do- 
veri verso la Germania. Ovviamente, una volta distrutta la nostra rete 
di contatti e di collegamenti, per molti anni sarebbe stato difficile, se non 
addirittura impossibile, ricostruire un servizio segreto efficiente. Inoltre, 
quanto più a lungo fosse durata la ricostruzione tanto più facile sarebbe 
stato per il nemico comunista infiltrarsi nella nuova organizzazione. Al- 
l’inizio del 1945, a molti simili pensieri potevano apparire assurdi e chi- 
merici; ma per me era chiaro che se si voleva che nel dopoguerra vedesse 
la luce un nuovo servizio informazioni tedesco, l’interruzione tra il vec- 
chio e il nuovo doveva essere ridotta al minimo. Secondo me, era ovvio 
che il futuro governo tedesco avrebbe avuto bisogno di un servizio infor- 
mazioni. Dal mio punto di vista personale, ciò sarebbe stato possibile so- 
lo se avessimo potuto riprendere subito dopo la guerra il lavoro inter- 
rotto, utilizzando come nucleo di partenza lo staff esistente e i miei prin- 
cipali collaboratori. 

C'erano anche considerazioni di politica estera che consigliavano di sal- 
vare il più possibile della nostra organizzazione: il comunismo era cam- 
biato solo nel suo aspetto esteriore, e i suoi obiettivi restavano quelli di 
sempre. Stalin aveva mobilitato le energie del popolo russo facendo ap- 
pello ai suoi istinti patriottici e incoraggiando un nazionalismo sovietico 
di imitazione. L’insensata Ostpolitit di Hitler e il suo atteggiamento verso 
i russi avevano portato acqua al mulino del dittatore sovietico. Tutta la 
nostra esperienza ci insegnava che, lungi dall’abbandonare i suoi obiet- 
tivi espansionistici, Stalin li avrebbe ora perseguiti con ancor maggiore 
decisione. La sua meta avrebbe continuato a essere la rivoluzione mon- 
diale destinata a « garantire le benedizioni del socialismo a tutta l’uma- 
nità ». I miei collaboratori ed io eravamo d’accordo nel prevedere che 
prima o poi l’esigenza di difendersi avrebbe spinto l'Occidente a fare 
causa comune con noi contro il comunismo. Sul momento in cui ciò sa- 
rebbe accaduto, naturalmente, non avevamo la benché minima idea. 
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In questa convinzione fummo rafforzati da una bozza di valutazione po- 
litica redatta da Churchill che ci pervenne per vie traverse nel febbraio 
del 1945. Forse dovrei precisare qui che rientra tra i doveri di un mo- 
derno servizio informazioni quello di mantenere aperto un canale di co- 
municazione con il servizio informazioni del nemico. E forse a qualcuno 
potrà sembrare strano che, mentre avevo saputo tenere aperti questi ca- 
nali negli anni del Terzo Reich — cosa che avrebbe potuto costarmi la 
testa — non mi riuscisse invece di farlo negli ultimi giorni della mia atti- 
vità a capo del servizio informazioni federale. Simili contatti si rivelano 
spesso molto utili. Ho già accennato ai contatti che stabilimmo con la 
missione militare inglese a Mosca nel 1943. E fu attraverso un canale 
ancora più diretto che l’M16, il servizio informazioni militare inglese, ci 
fornì una copia della valutazione politica redatta da Churchill nel feb- 
braio del 1945. Quando essa approdò sul mio tavolo a Zossen I, constatai 
che l’analisi di Churchill, anche se descriveva in termini di gran lunga 
troppo favorevoli la nostra situazione sul fronte orientale, era ineccepi- 
bile per quanto riguardava il giudizio sul potenziale e sulle intenzioni dei 
sovietici. Il documento indicava che gli inglesi non condividevano l’otti- 
mismo dei loro alleati americani sulle qualità democratiche di « Zio Joe » 
e che si facevano poche illusioni sulla possibilità di impedire la futura tra- 
sformazione della Polonia e dei paesi balcanici, compresa l'Ungheria, in 
satelliti sovietici. Oggi ritengo che i responsabili dell’M16 ci fecero per- 
venire questo documento affinché noi potessimo metterli in condizione di 
ammonire il loro governo che la stima inglese della nostra capacità di 
resistere all’offensiva russa a est era assolutamente spropositata. Io infor- 
mai il generale Guderian dell’esistenza di questo documento esplosivo, e 
con la sua approvazione lo archiviai senza prendere iniziative di alcun 
genere. Esso fu distrutto alla fine della ‘guerra. 

Il 15 febbraio le prime sezioni del Ramo Armate Straniere Est furono 
trasferite per ferrovia da Zossen a Reichenhall, in Baviera. Dieci giorni 
dopo firmai un nuovo rapporto riassuntivo a lungo termine sulle inten- 
zioni del nemico, nel quale venivano analizzate le probabili direttrici prin- 
cipali delle imminenti offensive sovietiche e le probabili implicazioni della 
nomina del maresciallo Zukov a comandante supremo delle forze che ope- 
ravano contro di noi. « Mentre finora il comando strategico sovietico si è 
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ispirato a considerazioni quasi esclusivamente militari, » osservavo « ora 
esso appare sempre più soggetto all’influenza di considerazioni politiche. 
Sotto questo profilo possiamo discernere con chiarezza il loro sforzo per 
assicurarsi, indipendentemente da qualsiasi accordo raggiunto nelle confe- 
renze di Teheran e di Yalta, le opportune posizioni di forza, in modo da 
mettere il più possibile i loro alleati di fronte al fatto compiuto. » A mio 
avviso, l’obiettivo delle imminenti operazioni sovietiche era la distruzione 
delle nostre armate a est e la rapida occupazione della regione industriale 
centrale della Germania intorno a Lipsia e Halle. Tutte le informazioni 
raccolte indicavano che il colpo principale doveva essere atteso nel settore 
compreso tra Gòrlitz e Schwedt, anche se non disponevamo di alcun 
elemento che ci permettesse di prevedere quando i russi avrebbero ri- 
preso la loro marcia verso ovest. In attesa di quel momento, passai in 
rassegna nella mia mente i vari modi in cui avremmo potuto fermare i 
russi, finché in effetti un modo non ortodosso per farlo mi venne in mente: 
il 3 marzo 1945 inviai a Guderian una nota sulla possibilità di sfruttare 
immensi incendi di foreste come arma di guerra. Tra il 1866 e il 1939 in 
quella zona si erano verificati numerosi incendi di foreste: i nostri archivi 
contenevano tutte le informazioni di cui avevo bisogno. La mia propo- 
sta era di trovare il modo di incendiare i 650 km. di fronte coperti da fo- 
reste, soprattutto nella zona tra Gòrlitz e Guben. Le foreste di conifere 
erano ideali da questo punto di vista, specialmente dopo un lungo periodo 
di siccità. Condizioni atmosferiche appropriate all'attuazione della mia 
proposta (siccità e vento almeno di forza 4) era prevedibile si manifestassero 
verso la fine di aprile, o in agosto, mentre la compresenza di foreste e di 
analoghe condizioni atmosferiche era del tutto improbabile nella Germania 
meridionale o settentrionale, cosicché i russi non avrebbero avuto la possi- 
bilità di replicare nello stesso modo. Dopo aver spiegato che « l’esperienza 
dimostra che un incendio di foreste di grandi proporzioni una volta in- 
nescato si auto-alimenta e neppure il più ingente spiegamento di mezzi 
antincendio può arrestarlo », proponevo: « Se vogliamo conseguire l’obiet- 
tivo di annientare l’equipaggiamento e le truppe del nemico, gli incendi 
devono essere appiccati in modo tale da non lasciare al nemico alcuna via 
di scampo: si tratta cioè di creare un vero anello di fuoco ». Il mio ramo 
calcolò che per appiccare incendi di questo genere sarebbero bastati mezzi 
relativamente modesti: non più di 360 missioni di caccia-bombardieri 
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FW-190 che sganciassero bombe incendiarie lungo una linea di 160 km. 
Sollecitai un ordine del Fihrer per preparare l’operazione, ma fu quella 
l’ultima volta che ne sentii parlare. 4% i / 

Un’altra occasione propizia per arginare l’invasione sovietica si mani- 
festò quando esaminammo i rapporti della ricognizione aerea, dai quali 
risultava che solo quattro dei ponti ferroviari che attraversavano la Vi- 
stola da est a ovest erano ancora intatti. Il 24 marzo feci presente ai re- 
sponsabili del ramo operazioni di Gòring: « È urgente un attacco della 
Luftwaffe contro i ponti sulla Vistola di Cracovia, Deblin, Varsavia e 
Thorn. L’afflusso dei rifornimenti nemici sui fronti della Neisse e dell’Oder 
dipende dai ponti di Varsavia e di Thorn ». Il 26 il generale Koller, capo 
di stato maggiore della Luftwaffe, illustrò la proposta a Hitler ma solo 
con riluttanza, poiché gli aerei speciali che l’operazione avrebbe richiesto 
erano stati destinati all'attuazione di un piano ambizioso che prevedeva 
un’offensiva aerea strategica contro l’intera rete elettrica delle regioni 
occidentali dell’Unione Sovietica. Hitler decise: « In questo caso preferirei 
rimandare per il momento l’attacco contro i ponti sulla Vistola; ad ‘esso 
potremo pensare in un secondo tempo ». Disperato, richiamai l'attenzione 
delle SS — che dirigevano l’attività delle unità di sabotaggio operanti die- 
tro le linee russe — sui quattro ponti. « Distruggendoli o almeno danneggian- 
doli daremmo un grossissimo aiuto alle nostre truppe » comunicai loro 
con un cablogramma. Il giorno dopo ricevetti la seguente risposta: « Il 
piano riguardante uno dei ponti elencati è pronto. L'esecuzione dell’opera- 
zione dipende dalla quantità di carburante e dal numero di aerei che ci 
saranno assegnati, e da varie questioni concernenti il personale ». In mar- 
gine a questa risposta annotai: « Ciò significa che non possiamo aspettarci 
alcuna azione per-il prossimo futuro! ».! I ponti sulla Vistola erano ancora 
intatti quando, pochi giorni dopo, cominciò la grande offensiva finale 
delle forze sovietiche in direzione di Berlino. 

Non ci potevano essere dubbi sulla sorte che attendeva la Germania. 
Una delle nostre unità ci inviò un rapporto informativo su un volantino 
consegnato a ogni soldato dell’Armata Rossa che conteneva l'Ordine di 
Stalin n. 5, conformemente al quale il popolo tedesco doveva essere an- 
nientato, tutte le fabbriche e i beni tedeschi distrutti e « la belva tedesca 


1 Documento H3/653; e io aggiunsi: « Conservare! Molto importante! ». 
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annientata nelle sue tane ». Sul fronte occidentale cadde nelle nostre mani 
una copia del piano alleato sul futuro della Germania denominato Eclisse, 
un raccoglitore spesso due centimetri e mezzo con la copertina marrone. 
Con nostro grande stupore, la spartizione proposta per la Germania post- 
bellica prevedeva di fare di Berlino un’enclave sotto il controllo delle Quattro 
Potenze nel cuore della zona controllata dai russi, mentre la Turingia, 
dove avevo creduto che i preziosi archivi delle Armate Straniere Est fos- 
sero al sicuro dall’invasione russa, era esplicitamente assegnata all’Unione 
Sovietica. 

All’inizio di aprile, in quello che sarebbe stato il mio ultimo rapporto 
informativo, feci presente che l’imminente perdita di Kénigsberg, la capi- 
tale della Prussia orientale, e di Vienna ‘avrebbe dato ai russi la possi- 
bilità di utilizzare forze fresche contro di noi, e che massicci rinforzi di 
truppe stavano affluendo nella zona tra Kiistrin e Francoforte sull’Oder 
in vista dell’attacco finale verso Berlino. Il rapporto fu presentato a 
Hitler dal successore di Guderian, il generale di fanteria Krebs. Hitler 
lo definì « assolutamente idiota » e disfattista, e il g aprile mi esonerò 
dall’incarico di capo delle Armate Straniere Est. Mi succedette, come 
facente funzione di capo, il tenente colonnello Wessel. 


Nel frattempo io avevo ordinato che i miei familiari e gli archivi delle Ar- 
mate Straniere Est fossero evacuati dalla Turingia. I miei familiari furono 
fatti salire a bordo di due autocarri, sui quali furono caricati anche i docu- 
menti recuperati dai nascondigli nelle cantine di Naumburg. Nei pressi di 
Leuna i due autocarri incapparono in un’incursione aerea, ma per fortu- 
na ne uscirono indenni. Più tardi quella sera nei pressi di Hof furono fer- 
mati da ‘un'unità delle SS che pretese di scortarli in un vicino baracca- 
mento per identificare i passeggeri ed esaminare i documenti. Data la situa- 
zione, questo incidente esponeva gli uni e gli altri a un pericolo non meno 
grave di quello al quale erano appena sfuggiti a Leuna. Ma i due abili 
uomini che erano alla guida degli autotarri - uno di essi era il tenente 
Baun, figlio del capo della nostra sezione informazioni per la zona del 
fronte — non si lasciarono sorprendere. Scoperto un secondo cancello in- 
custodito alle spalle del baraccamento, ne approfittarono per allontanarsi 
con ì due autocarri mettendo in salvo passeggeri e documenti. I miei fami- 
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liari si sistemarono provvisoriamente nella casa di campagna dî un indu- 
striale a Cham, un capoluogo di provincia vicino al confine cecoslovacco, 
nella foresta bavarese. Gli autocarri con gli archivi e i documenti segreti 
continuarono la loro marcia verso sud, raggiungendo infine Berchtesgaden 
e la vicina Reichenhall, dove trovarono ad attenderli alcuni uomini delle 
Armate Straniere Est. 

Fu in questa casa di campagna, denominata « Gutmanning », che il 
17 aprile festeggiammo il quarantunesimo compleanno di mia moglie 
con un modesto trattenimento appropriato alla tristezza della situazione, 
e al quale parteciparono tutti i miei ex colleghi, ufficiali e soldati, oltre a 
una parte del personale femminile. Durante i primi giorni d’aprile mi 
ero recato con Wessel a Bad Elster, un centinaio di chilometri a nord di 
Cham, per incontrarmi privatamente con il luogotenente colonnello Baun, 
direttore dell’organizzazione Walli. Nell’albergo di quella cittadina esposi 
a Baun i miei piani per il futuro. La mia tesi era che ci sarebbe stato un 
posto anche per la Germania in una Europa riarmata per difendersi dal 
comunismo. Dovevamo dunque tenere sotto osservazione le potenze occi- 
dentali e proporci due obiettivi: dare una mano nella difesa contro l’espan- 
sione comunista e recuperare e riunificare i territori perduti della Ger- 
mania. (Naturalmente questo secondo obiettivo non avrebbe suscitato 
molto entusiasmo nelle nazioni vittoriose.) Secondo me gli interessi difen- 
sivi comuni delle potenze occidentali dovevano inevitabilmente condurre 
a riconoscere che senza la Germania tutta l’Europa era condannata. Ecco 
perché era realistico presumere che le potenze occidentali si dimostrassero 
interessate a sfruttare il nostro servizio informazioni per condurre un’atti- 
vità di spionaggio nei paesi dell’Est. Alla luce della disfatta totale che si 
stava ormai avvicinando, probabilmente era utopistico pensare di poter 
ricostruire il servizio subito dopo la fine della guerra, poiché gli Alleati 
avrebbero distrutto ogni organizzazione creata dal Terzo Reich. Ma co- 
munque valeva la pena di tentare, affinché un giorno un futuro governo 
tedesco potesse assorbire l’organizzazione, utilizzando il nostro attuale 
staff come nucleo di esperti. 

Naturalmente si ponevano molti interrogativi. Non potevamo sapere quan- 
do sarebbe stato costituito un governo tedesco postbellico. E inoltre nel- 
l'aprile del 1945 era dubbio che noi riuscissimo a stabilire con una delle 
tre potenze occidentali una base di lavoro suscettibile di essere accettata 
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da un successivo governo tedesco. Non potevamo lavorare semplicemente 
come mercenari al servizio di un ex nemico se non volevamo bollare 
il futuro servizio informazioni con il marchio psicologico di essere stato 
un’organizzazione collaborazionista. Successivamente cercai quindi di dare 
una certa legalità formale ai nostri piani: nelle ultime settimane della guerra 
ne parlai a grandi linee con il vice capo dello stato maggiore operazioni 
del’OKW, generale August Winter, l’unico esponente autorevole del: 
l’OKW con il quale riuscii a mettermi in contatto, il quale espresse la sua 
approvazione.! Dopo la guerra incontrai per caso il grandammiraglio 
Dònitz nel campo di prigionia di Wiesbaden. Anche Dònitz, il successore 
ufficiale di Hitler nella carica di capo dello stato, approvò la mia idea. 
Nella fase di elaborazione dei nostri piani che ebbe luogo a Bad Elster, 
poco prima del mio esonero, si pose naturalmente il problema di stabilire 
quale delle tre potenze occidentali rappresentasse per noi il partner mi- 
gliore. Della questione discussi abbastanza a lungo con il mio principale 
collaboratore, il tenente colonnello Wessel. Attraverso il tenente colonnello 
Baun e utilizzando il medesimo canale del quale ho già parlato in prece- 
denza ci mettemmo in contatto con il servizio segreto inglese per offrire 
a esso i nostri futuri servigi. Baun non ricevette risposta, ma da alcune 
cose che accaddero sulle montagne bavaresi qualche settimana dopo dedu- 
cemmo che gli inglesi erano al corrente della nostra proposta. Tuttavia, 
tenendo presenti tutti i fattori in gioco ci sembrò più opportuno tentare 
l'approccio con le forze militari americane. Io sospettavo che una volta 
cessato il fuoco gli americani avrebbero ritrovato un minimo di obietti- 
vità nei nostri confronti più rapidamente dei loro alleati europei, e su questo 
| punto la storia mi diede ragione. Baun era un impareggiabile procaccia- 
tore di informazioni che sapeva non solo assegnare alle persone con le 
quali era in contatto incarichi e funzioni di comando adeguate alle loro 
rispettive capacità, ma anche sorvegliarle a dovere. Egli lavorava soprat- 


1 Wibter lo conferma in un memorandum in data 18 luglio 1952 conservato negli archivi dell’« Organizzazio- 
ne Gehlen ». Durante il colloquio che ebbe luogo a Kanigsee, vicino a Berchtesgaden, gli dissi che per effetto 
della resa incondizionata i nostri preziosissimi archivi di documenti sull'Unione Sovietica sarebbero potuti 
cadere nelle mani dei russi, 0 essere distrutti, oppure ancora svanire negli uffici di qualche organismo alleato 
di basso livello che non ne avrebbe capito l’importanza. Winter ricorda che io proposi-di ritirarmi con i miei 
principali collaboratori e con questi archivi tra le montagne finché fosse cessato il fragore della guerra, e solo 
allora offrire i nostri servigi all'Occidente, poiché in questo modo avremmo servito la nostra madre patria al 


meglio delle nostre capacità: « Per parte mia, io approvai incondizionatamente le proposte del generale Geh- 
len». 
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tutto con volontari russi, e fino alle ultimissime ore riuscì a mantenere 
contatti nel cuore stesso di Mosca. Egli accettò senza riserve di compiere 
i preparativi necessari per quanto riguardava le sue reti di collaboratori, 
e io gli dissi che cosa volevo da lui. Escluso l’aiutante di Baun, che prese 
parte a questi colloqui, nessun altro fu messo al corrente di quanto sta- 
vamo architettando. All’inizio di aprile del 1945 il suo quartier generale, 
Walli I, fu trasferito nell’Allgaii, una provincia che fu invasa dagli ameri- 
cani alla fine del mese e che in seguito passò sotto il controllo dei francesi. 
All’arrivo delle forze alleate Baun e i suoi più stretti collaboratori si riuni- 
rono in abiti civili in una località prestabilita, mentre quasi tutti i mem- 
bri del suo servizio informazioni passarono alla clandestinità in attesa di 
avere informazioni più precise sul loro futuro impiego. Egli mise al sicuro 
i suoi archivi in modo analogo alle Armate Straniere Est, riproducendone 
le parti più importanti su microfilm e seppellendoli o nascondendoli in: 
vari luoghi. i i o) 

Durante le ultime settimane di guerra gli avvenimenti cominciarono a 
susseguirsi con un ritmo sempre più incalzante, rendendo ancora più dif- 
ficili i nostri preparativi. Il 12 aprile i miei colleghi insistettero per cele- 
brare con una piccola festa d’addio il mio allontanamento dalle Armate 
Straniere Est. Tre anni erano passati da quando avevo assunto la guida 
del ramo 12 e avevo cominciato a trasformarlo e a rafforzarlo. Fu una 
festa assai malinconica, perché nessuno di noi sapeva che cosa ci avrebbe 
riservato il futuro. Che la nostra prognosi sull’imminente grande conflitto 
tra Est e Ovest fosse condivisa da Mosca, era confermato dai rapporti 
informativi che via via ci pervenivano. Verso la metà di aprile venimmo 
a sapere che un gruppo di agenti sovietici era stato paracadutato dietro le 
nostre linee nei pressi di Berlino la notte del 17, con il compito di predi- 
sporre l’ingresso di truppe russe nella città all’incirca. per il giorno 20. 
« Essi avevano anche il compito di riferire sui preparativi inglesi e ameri- 
cani in vista di un attacco contro i russi, e soprattutto dovevano atte- 
nersi alle seguenti istruzioni: “Qualora Berlino venisse conquistata dalle 
forze inglesi e americane gli agenti dovrebbero distruggere tutti i loro Soc: 
menti, e per nessuna ragione dovrebbero qualificarsi come agenti”, »! 
Il significato di questo episodio, di per sé già abbastanza chiaro, emerse 
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123 




















SERVIZIO SEGRETO 


in modo ancora più clamoroso dalle dichiarazioni di un prigioniero russo 
catturato a sud-ovest di Kiistrin, alla vigilia dell’attacco finale contro Ber- 
lino guidato dai marescialli Konev e Zukov il 16 aprile: 


La grande offensiva comincerà al più tardi il 16 aprile. Prima un bombardamento di 
artiglieria, 300 0 400 salve per ogni cannone. Poi l’attacco con 100 carri armati per ogni 
reggimento. Il prigioniero parla di nuovi carri armati d’assalto muniti di un cannone 
da 180 mm. e di nuovi mortai pesanti da 180 mm. L'obiettivo dell’offensiva è di conqui- 
stare Berlino battendo sul tempo gli americani. Gli ufficiali russi prevedono scontri di tipo 
offensivo con gli americani; essi dovranno tempestare gli americani « per errore » con un 
bombardamento di artiglieria, in modo da dar loro un assaggio della forza dell’Armata 


‘Rossa. Ai soldati è stato impartito l’ordine di tenere le uniformi in ordine e di lavarsi 
e radersi ogni giorno in modo di avere l’aspetto di gente bene educata. 


Era una situazione deprimente, ma forse fu proprio la gravità dell’ora 
che permise ai miei ex collaboratori e a me di capire che, qualunque 
cosa il destino avesse in serbo per noi, avremmo cercato di rimanere 
insieme e di lavorare in armonia come avevamo! sempre fatto in passato. 
Verso la metà di aprile cominciai i miei preparativi. Perlustrai le monta- 
gne bavaresi alla ricerca di nascondigli adatti e controllai di persona la 
riproduzione su microfilm e il seppellimento degli archivi del ramo 12. 
Tutto il personale del ramo si riunì nuovamente a Reichenhall in per- 
fetto ordine da lavoro; mancava solo un piccolo gruppo che, agli ordini 
del maggiore Scheibe, era stato distaccato presso lo staff di comando set- 
tentrionale dell'OKW nello Holstein, nei pressi del confine con la Dani- 
marca. In vista del mio esonero, c’era ancora un piccolo intoppo da supe- 
rare. In precedenza avevo espresso al direttore del personale dell’esercito, 
generale Burgdorff, il desiderio di comandare una divisione da combatti- 
mento, e ora egli pensò che quella fosse ancora la mia ambizione. Io gli 
chiesi invece di collocarmi nella riserva dei generali, « per consentirmi 
di addestrare il mio successore », colonnello Wessel. Affermai anche che 
Heinrich Himmler aveva un lavoro speciale per me. Poiché Burgdorff 
era un fervente nazista, quest’ultima affermazione fu' sufficiente a farmi 
destinare alla riserva dei generali nel Ministero della Guerra. Per so- 
stanziare la mia affermazione telefonai a Schellenberg e gli chiesi di veri- 
ficare se Himmler fosse interessato a uno studio particolareggiato sull’ascesa 


1 Documento FHo/2. 
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e sul crollo del movimento clandestino di resistenza polacco, per vedere 
se dall’esperienza polacca ci fosse possibile ricavare qualche utile insegna- 
mento in vista della durissima prova che con ogni probabilità ci aspettava. 
Poco tempo dopo Schellenberg mi confermò telefonicamente che Himmler 
era molto interessato all’argomento. Negli otto giorni successivi, sulla base 
dei documenti a nostra disposizione completai uno studio assai volumi- 
noso sulla resistenza polacca, arrivando alla conclusione che per la Ger- 
mania sarebbe stato assurdo ricorrere a simili metodi clandestini qualora 
fossimo stati sconfitti o avessimo stipulato un armistizio con i nostri ne- 
mici. Il maggiore Hiemenz accettò di recarsi in automobile nella Germania 
settentrionale per consegnare il documento a Schellenberg, il quale avrebbe 
poi provveduto a recapitarlo a Himmler. Io lo accompagnai fino a Cham 
per rivedere mia moglie e i miei bambini, che erano già stati raggiunti 
da Frau Hiemenz. Dopo di che rientrai a Reichenhall. Non avrei più 
rivisto la mia famiglia fino al luglio del 1946, e molte cose mi sarebbero 
accadute prima di allora. 


Il 28 aprile 1945 cominciò l’odissea. Seppellimmo i nostri documenti in 
località sparse presso il monte Wendelstein nella provincia di Algàu e a 
Hunsriick. Poiché prevedevamo - e i fatti ci diedero poi ragione — che non 
avremmo potuto impedire che alcuni dei nascondigli fossero scoperti, 
cercammo di duplicare il maggior numero possibile di documenti, in 
modo da avere a disposizione almeno una copia di tutto quando avessimo 
potuto riprendere la nostra attività. Stabilimmo di dividerci in tre gruppi 
e di nasconderci sulle Alpi finché si fosse spento il fragore della guerra i. 
forse tre settimane. Ciascuno dei gruppi si sarebbe poi consegnato prigio- 
niero nelle mani della più vicina unità americana. Poiché probabilmente 
gli americani avrebbero cercato di mettere a frutto l’esperienza che ave- 
vamo accumulato nel campo delle informazioni, avevamo stabilito che 
ogni gruppo si rifiutasse di collaborare in qualsiasi modo finché non fosse 
stato loro mostrato un ordine scritto in tal senso firmato da me. Affidai 
a uno dei nostri ufficiali della riserva, il capo guardia forestale Weck, 
il compito di trovare e predisporre tre nascondigli sulle Alpi: capanne 
di montagna che dovevano essere difficili da trovare, ma facili da raggiun- 
gere con provviste e con una buona scorta di acqua. Le capanne dovevano 
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essere situate in modo da offrirci una buona visuale di tutte le vie di ac- 
cesso, ma da consentirci di fuggire inosservati in caso di pericolo. Weck 
fece un ottimo lavoro: la prima capanna era situata nei pressi di Fritz-am- 
Sand, non lontano dal villaggio di Reit-im-Winkel, sul confine austriaco; 
la seconda, « Muschio Selvatico », sulle pendici del Wild Kaiser; la terza, 
denominata Capanna Elend (storpiatura del tedesco antico Od/and, « terra 
sterile »), nei pressi del lago Spitzing. 

A questo punto feci i bagagli e mi misi in viaggio alla volta del più orientale 
dei nostri punti di raccolta, la capanna di Fritz-am-Sand. Ma ero appena 
arrivato quando venni a sapere che Himmler aveva ordinato la liquida- 
zione mia e del generale Heusinger; pensando che in quelle circostanze 
la prudenza era la miglior dimostrazione di valore, decisi di trasferirmi nel 
più occidentale dei nascondigli, la Capanna Elend, poiché troppa gente 
era al corrente della mia intenzione di rifugiarmi nell’altro. Mentre ero 
in viaggio captai un messaggio radio di Baun che con la sua sezione di 
procacciatori di informazioni si era sistemato nell’Algàu. Baun mi chiese 
di incontrarmi brevemente con lui a Hindelang per dargli ulteriori istru- 
zioni. Invece che con la mia solita Horch, decisi di recarmi all’appunta- 
mento sull’altro versante delle montagne con una vecchia DKW. Mi ac- 
compagnava un mio vecchio ufficiale di stato maggiore dei tempi della 
campagna di Polonia, il capitano G... Mentre salivamo verso il passo ci 
imbattemmo in alcuni contingenti in ritirata di una delle nostre divi- 
sioni proveniente dalla zona del fronte: erano stati soverchiati da forze 
americane mentre cercavano di difendere i passi montani. Fu una fortuna 
che avessi scelto l’automobile più piccola, poiché, nonostante la brevità 
di questo tratto di strada, occorse tempo e fatica per aprirsi un varco 
attraverso il caos del traffico. Era già l’alba quando infine raggiungemmo 
le basse colline ai piedi del versante meridionale delle montagne, e qui ci 
trovammo la strada sbarrata dalle truppe combattenti, dalle quali appren- 
demmo che tutte le strade di montagna erano bloccate dalla presenza di 
ponti demoliti o dall’infuriare della battaglia. Fummo quindi costretti 
a tornare indietrò senza essere riusciti a metterci in contatto con il gruppo 
di Baun. 

Fu durante il viaggio di ritorno che chiesi di scendere dall’automobile 
prima di raggiungere la Capanna Elend, e precisamente in un punto si- 
tuato non lontano dalla cosiddetta « Zipfelwirts », una locanda situata 
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sul confine austriaco. Lasciata la strada, mi inerpicai su per una valle late- 
rale. L’arrampicata si rivelò assai più difficile di quanto avessi previsto. 
Il terreno era ricoperto da una spessa coltre di neve, nella quale spro- 
fondavo ad ogni passo. Weck mi aveva più volte avvertito che nei dintorni 
della Capanna Elend vagavano gruppi dispersi di SS che ad un certo 
momento avevano addirittura pensato di stabilirsi essi stessi nella capanna. 
Ecco perché avevo pensato fosse più prudente avvicinarmi alla capanna 
lungo questa valle laterale. Devo confessare che se all’inizio avessi sa- 
puto quanto sia duro arrampicarsi su per un terreno innevato senza strade 
o sentieri, avrei rinunciato al tentativo. Mi arrampicai per molte ore, o 
almeno così mi sembrò, e mentre mi arrampicavo i miei pensieri vagavano 
senza sosta intorno agli avvenimenti delle ultime settimane e al futuro 
incerto che ci aspettava. La mia mente incline per natura al dubbio e alla 
ponderazione mi ricordava, mentre mi inerpicavo con grandi sforzi su 
per il pendio, che difficilmente la nostra impresa avrebbe potuto essere 
più utopistica. Ma questo intimo scetticismo non valse a fare vacillare 
la mia determinazione. Questi processi mentali, tuttavia, ebbero l’ef- 
fetto di far passare il tempo durante quella che all’inizio mi era sembrata 
un’interminabile ascesa. I miei sforzi furono infine compensati dalla vista 
di un’ampia distesa di neve, quando finalmente la foresta finì. Davanti a 
me si stendeva un dolce pendio in mezzo al quale, come accoccolata nella 
neve, spuntava una grande capanna di legno, con il tetto basso, ampie 
grondaie, un alto camino di mattoni e una veranda: capanna Elend. Un 
filo di fumo che si arrampicava in larghe spire nell’aria mi informò che la 
capanna era occupata, e avvicinandomi di più riconobbi i miei compagni 
e colleghi che avevo inviato in questo nascondiglio. Sei ufficiali e tre delle 
nostre collaboratrici. 

Per la riuscita del nostro piano era importante non farci catturare troppo 
presto. Dovevamo tener presente la possibilità che, nonostante la loro 
riluttanza ad arrampicarsi su per le montagne, gli americani organiz- 
zassero battute sistematiche per rintracciarci. D'altra parte pensavamo 
che non sarebbero venuti a cercarci durante le ore di oscurità. Ogni 
giorno, all’alba, una parte del gruppo saliva più in alto, verso le cime dei 
monti, mentre le tre ragazze e i due ufficiali più giovani che non pote- 
vano affrontare la difficile arrampicata a causa delle ferite riportate resta- 
vano giù in basso e montavano la guardia alla capanna. Di solito risalivamo 
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le pendici del monte Auer e allestivamo il campo circa un chilometro e 
mezzo a sud-est del Muro Rosso, su un terreno in parte aperto e battuto 
dal vento, e in parte coperto da una fitta foresta. Trascorrevamo le giornate 
studiando la campagna e godendoci lo spettacolo»dei primi segni di vegeta- 
zione che sbocciavano a poco a poco in mezzo alla neve. Se non ci avesse 
tormentato l’incertezza per quanto ci attendeva, se non fossimo stati 
nel maggio del 1945, questo soggiorno sulle montagne della Baviera sa- 
rebbe stato come una meravigliosa e idillica pausa, indimenticabile se 
non altro per le stimolanti conversazioni che conducevamo seduti sotto 
un bel sole caldo e luminoso. Personalmente avevo già conosciuto questa 
regione nel 1921, quando proprio qui avevo frequentato la scuola di fante- 
ria e proprio su questi pendii avevo imparato a sciare. 

Ogni sera al tramonto ci rimettevamo in cammino, scendendo lungo i 
pendii della montagna. Prima di raggiungere la Capanna Elend controlla- 
vamo che i nostri compagni avessero appeso una tovaglia: era quello il 
segnale convenuto per indicare che andava tutto bene. Pochi giorni dopo 
la resa, durante la nostra assenza arrivarono alla capanna tre uomini 
vestiti con abiti civili che chiesero specificamente di me. Sospettammo 
che si trattasse di agenti del servizio segreto inglese che conoscevano assai 
bene il tedesco, un’ipotesi che in seguito si rivelò esatta. Si trattava, non 
c’era dubbio, di una conseguenza del messaggio che avevamo inviato a 
Londra tramite Baun qualche settimana prima. Assai meno pacifica 
fu la visita di un piccolo contingente di fanteria americano, che condusse 
contro la capanna un'incursione in piena regola, mitragliandola, prenden- 
dola d’assalto e infine perquisendola da cima a fondo. Le tre ragazze e i due 
giovani ufficiali che la occupavano, usciti fortunatamente indenni da 
quel vero e proprio assalto, dopo essere stati sottoposti in loco a un accu- 
rato interrogatorio furono condotti nel paese dove dovettero sottostare 
a un ulteriore « terzo grado ». Gli americani chiesero poi ai cinque prigio- 
nieri dove desiderassero andare, e tutti chiesero che per il momento fosse 
loro consentito di tornare alla Capanna Elend. Quella sera quando rien- 
trammo dal nostro accampamento sui monti trovammo la solita tovaglia 
e i nostri cinque fedeli compagni che ci aspettavano. Essi ci mostrarono 
orgogliosamente i documenti che attestavano che gli americani li avevano 
interrogati e poi rilasciati, e sui quali era indicato l’indirizzo provvisorio 
« Capanna Elend ». Fu un imprevisto colpo di fortuna, poiché ci avrebbe 
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consentito di tenere alla larga altra gente eventualmente interessata a 
requisire per proprio uso la capanna. 

Il capo guardia forestale Weck provvide a mantenere i collegamenti tra 
noi e gli altri gruppi. Egli aveva barattato la sua uniforme della Wehr- 
macht con quella di una guardia forestale, e ciò gli consentiva di muoversi 
liberamente. Con l’avvicinarsi della fine di maggio il disgelo e l’aumento 
della temperatura nelle ore notturne ci consigliarono di abbandonare il 
sistema di lasciare la capanna ogni mattina e di tornarvi la sera, poiché 
il pericolo di un attacco esisteva ora tanto di notte quanto di giorno. 
Allestimmo un campo permanente di tende accuratamente mimetizzate 
in una radura sgombra di abeti a sud del monte Auer e qui trascorremmo 
un’altra settimana di bel tempo. Questi giorni vissuti letteralmente tra le 
braccia della natura furono davvero incantevoli. Ci eravamo abituati alla 
pace e al silenzio dei boschi, e le nostre orecchie avevano imparato a distin- 
guere ogni suono della natura. 

Nel frattempo anche Weck si era dato da fare. Dai funzionari della guardia 
forestale riuscì a farsi dare la chiave di una capanna isolata e quasi inac- 
cessibile situata nei pressi del monte Maroldschneid (la capanna era così 
ben nascosta che nonostante le esaurienti indicazioni di Weck impie- 
gammo molto tempo a trovarla). La capanna sorgeva sulla cresta di una 
ripida parete rocciosa; sugli altri tre lati era circondata da una fitta fore- 
sta, ma da essa si godeva una vista meravigliosa delle montagne circo- 
stanti. Di questi ultimi giorni di libertà gustammo fino in fondo ogni 
minuto. In quella solitudine avevamo dei compagni deliziosi: i numerosi 
camosci che si aggiravano intorno a noi e che gradualmente persero ogni 
timore nei nostri confronti. 

Si era ormai alla fine della terza settimana di maggio, ed era tempo di 
mettere in atto il nostro pianu. Era arrivato il momento di scendere a 
valle e consegnarci nelle mani della più vicina unità americana. I genitori 
di uno dei nostri uomini, il maggiore Schoeller, vivevano a Fischhausen, 
sul lago Schliersee. Egli propose di trascorrere là la festa di Pentecoste, 
e di consegnarci il giorno dopo agli americani. Accolta la sua proposta, 
decidemmo di scendere a valle dal :nostro nascondiglio lungo il versante 
settentrionale del monte Maroldschneid, attraverso le Cime Ruchen, 
il Muro Rosso e le pendici del Taubestein, in modo da portarci a est del 
lago Spitzing, e di seguire poi la strada statale fino a Fischhausen. Natural- 
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mente ci saremmo tenuti lontani dalla strada, procedendo circa a metà 
dei pendii che si innalzavano a ovest di essa, fino a Neuhaus. Era impor- 
tante mantenerci il più in alto possibile, per non cadere nelle mani di una 
delle numerose pattuglie che si aggiravano lungo il fondovalle. Eravamo 
decisi a non farci catturare. Volevamo arrenderci di nostra iniziativa agli 
americani. Anche questo faceva parte del piano. 

In altre circostanze quel lungo viaggio attraverso le montagne sarebbe 
stato un’esperienza meravigliosa e indimenticabile, ma per noi era ancora 
come essere in guerra. La sera prima avevamo strappato dalle giubbe 
i galloni e scambiato i nostri pantaloni con la riga rossa (simbolo di appar- 
tenenza allo stato maggiore generale) con altri, cosicché ora avevamo 
lo stesso aspetto degli innumerevoli altri soldati sbandati che si sposta- 
vano verso ovest. La vista dal monte Taubestein che tutti e cinque rag- 
giungemmo insieme - i due ufficiali feriti furono lasciati indietro — era 
superba. Poi ci dividemmo e ci rimettemmo in cammino a intervalli di 
dieci minuti. Nei pressi dell'Alpe bassa di Schénfeld avvistammo coi bi- 
nocoli un’unità da montagna francese. Noi dovevamo assolutamente attra- 
versare la valle se non volevamo passare la notte sulla nuda montagna. 
Ma la piccola unità francese sembrava non avesse alcuna intenzione di 
andarsene: i muli pascolavano e i soldati girovagavano tranquilli in mezzo 
a quella dozzina di case. Quando mi avvicinai una finestra si spalancò, 
e un fante di montagna francese si affacciò un poco incuriosito. Io continuai 
a camminare, lo salutai con un « Bonjour, Monsieur!» e passai oltre; 
egli rispose al mio saluto e, evidentemente soddisfatto, richiuse la finestra. 
Subito dopo oltrepassammo l’estremità settentrionale del lago Spitzing, 
nou lontano dalla piccola stazione ferroviaria. Anche qui dovemmo stare 
attenti, poiché la strada era percorsa da jeep americane e da pattuglie 
della Polizia militare. Entro sera eravamo in salvo nella casa dei genitori 
del maggiore Schoeller, a Fischhausen. Tre giorni dopo saremmo stati 
nelle mani del servizio informazioni americano; e di lì a tre mesi avrem- 
mo attraversato l'Atlantico a bordo di un DC-3 americano in volo verso 
Washington. 
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Una settimana dopo essere salpata dagli Stati Uniti, la nostra nave della 
libertà attraccò a Le Havre, nella Francia settentrionale. Era il mese di 
luglio del 1946. A Norimberga il processo per i crimini di guerra stava per 
concludersi, l'Europa era sconvolta dalla fame e dalle devastazioni, e tra 
est e ovest si manifestavano le prime avvisaglie della guerra fredda. Il 
capitano Eric Waldman, arrivato in giugno alla sezione G-2 dell’USFET! 
da Washington, ci aspettava vicino alla banchina, e fece scendere il mio 
piccolo gruppo dalla scialuppa prima ancora che i soldati americani riu- | 
scissero a sbarcare. A bordo di numerose automobili fummo trasportati 
all'aeroporto di Orly, alla periferia di Parigi; io viaggiai su una vettura | 
















da perlustrazione dell’esercito USA da solo con Waldman, che mi mise 


al corrente di tutti gli sviluppi registratisi alla sezione G-2 dell’USFET — 
che potevano avere qualche ripercussione sull’attuazione del nostro pro- 
getto congiunto. Da Orly fummo trasportati a Francoforte a bordo di un 
aereo speciale. 

Un nuovo alloggio ci aspettava a Oberursel, cittadina diventata famosa 
durante la guerra come centro per interrogatori della Luftwaffe. Il capo 
della sezione G-2 dell’USFET, generale di brigata Edwin L. Sibert, adi- 
biva attualmente il complesso di edifici al medesimo uso. Per il momento — 
noi costituivamo per tutti un « gruppo di studio ». Tre case del complesso 
furono messe a nostra disposizione; esse ci sarebbero servite sia come uffi- 
cio' sia come abitazione. La squadra di collegamento americana consi- 
stente nel capitano Waldman e in un nuovo arrivato, il tenente colonnello 


1 United States Forces, European Theater (forze armate statunitensi, teatro europeo). 
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John R. Deane, era alloggiata separatamente in un quarto edificio, la 
cosiddetta Casa Blu. Qualche giorno dopo rivedemmo anche il capitano 
John Bocker, che ora lavorava presso lo stato maggiore dell’USFET. 

Si cominciò con lo sbrigare una formalità: ci fu tolto lo status di prigio- 
nieri di guerra, in modo che potessimo muoverci a nostro piacere, con 
l’unico vincolo di rientrare alla località dove lavoravamo. I primi giorni 
furono occupati da riunioni con i due ufficiali americani nel corso delle 
quali si cercò di appurare quale fosse il miglior modo per organizzare il 
lavoro e conciliare gli obiettivi americani e tedeschi. Il colonnello ameri- 
cano William Russell Philp, che ora era a capo del centro di Oberursel, 
avrebbe fornito l’appoggio logistico necessario e sorvegliato l'andamento 
del lavoro. Nessuno lasciò mai intendere che si trattasse di una questione 
esclusivamente americana, o che in qualche modo per il fatto di lavorare 
con le forze di occupazione io stessi tradendo la Germania. Anche se oggi 
può apparire una questione puramente accademica, fu proprio per questa 
ragione che prima di lasciare la Germania avevo chiesto e ottenuto l’ap- 
provazione ufficiale del generale Winter e dell'ammiraglio Dénitz al mio 
piano di collaborare in futuro con gli americani nell’interesse della Ger- 
mania. 

Il gruppo di case in cui lavoravamo era circondato da reticolati di filo 
spinato; ma questa volta essi servivano davvero a proteggerci, a tenere 
alla larga visitatori non desiderati. I russi scorazzavano avanti e indietro 
per la zona americana, adducendo ogni sorta di pretesti per esplorare 
e indagare. Il generale Eisenhower aveva deciso di chiudere un occhio su 
queste scorrerie, sperando (invano) che i russi avrebbero fatto altrettanto. 
Un ulteriore vantaggio del filo spinato era che esso faceva apparire la nostra 
sezione come una parte del campo di prigionia principale di Oberursel, 
che ospitava la più eterogenea collezione di prigionieri, soprattutto poli- 
tici. Era un eccellente camuffamento, e non ci deprimeva affatto. Io ebbi 
la possibilità di rivedere mia moglie e i miei figli dopo un anno di lonta- 
nanza, ed altrettanto poterono fare i miei collaboratori. 


Subito dopo il nostro arrivo, venne a trovarci il generale Sibert. Ora egli 
dirigeva il servizio informazioni militare all’interno dello stato maggiore 
del comandante delle forze USA nel teatro europeo, G-2, USFET, ed era 
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uno dei pochi tra gli alti funzionari e ufficiali americani ad avere intuito 
la natura dell’imminente conflitto tra Est e Ovest.! Era un uomo di grande 
coraggio morale, e questo va detto a chiare lettere. Sibert era stato il bersa- 
glio di critiche di ogni genere da parte di persone poco informate per non 
aver scoperto i preparativi di Hitler in vista della Battaglia del Saliente 
nel dicembre del 1944 (io ho sempre sostenuto che a lume di logica nes- 
suno avrebbe potuto immaginare che un capo militare sano di mente im- 
pegnasse trentacinque divisioni nel modo in cui lo fece Hitler quell’in- 
verno). Ora che aveva accettato di prendere sotto la sua responsabilità 
la mia organizzazione, Sibert mi disse: « Se qualcosa andasse storto, 
che Dio vi aiuti tutti! ». Sibert e io esaminammo ogni aspetto della nuova 
organizzazione, ed egli mostrò di capire pienamente perché io mi sentissi 
obbligato a imporre certe condizioni prima di accettare di collaborare 
con gli americani. 

Per quanto riguardava le ambizioni politiche del blocco comunista che 
cominciavano a manifestarsi nell’Est, americani e tedeschi erano ora sulla 
stessa barca, e dovevano quindi ragionare nei termini di un comune sforzo 
difensivo. Questo, se non altro, giustificava il fatto che lavorassimo insieme; 
toccava ai diplomatici e ai politici pensare al resto. Secondo noi sarebbe 
stato assurdo chiudere gli occhi di fronte al futuro, e gli sviluppi degli 
ultimi venticinque anni hanno confermato che avevamo ragione. Con- 
cetti pressoché analoghi avevo esposto nei miei primi colloqui con il capi- 
tano Boker a Wiesbaden e con le autorità americane a Washington, e poi 
di nuovo durante i negoziati con la squadra di collegamento americana 
qui a Oberursel, e quindi i miei discorsi non dovevano essere una novità 
per il generale Sibert, anche se oserei dire che parlando a quattr’occhi 
gli illustrai quei concetti in un modo più conciso e vigoroso di quello in 
cui gli erano stati riferiti in precedenza. 

Le mie successive discussioni con il generale Sibert a Oberursel si conclusero 
con un gentlemen’s agreement che per varie ragioni non mettemmo mai per 
iscritto. Così profonda era la fiducia che si era venuta a creare tra le due 
parti durante questo anno di intensi contatti personali che nessuna delle 
due esitò minimamente a fondare l’intera operazione su un accordo ver- 





1 Sibert partecipò alla guerra di Corea con il grado di generale di divisione e come capo di stato maggiore 
del generale Clark. 
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bale e una stretta di mano. Questa incondizionata fiducia fu senz'altro 
decisiva per il successo della nostra iniziativa negli anni che seguirono. 
Ricordo ancora bene i termini di quell’accordo: 


1. Si sarebbe creato un servizio informazioni tedesco clandestino utilizzando il poten- 
ziale esistente per continuare il lavoro di raccolta di informazioni a Est esattamente come 
si era fatto in passato. La decisione si basava sul nostro comune interesse a difenderci 
dal comunismo. 

2. Questa organizzazione tedesca avrebbe lavorato non « per» o «sotto» gli ameri- 
cani, ma «congiuntamente con gli americani ». 

3. L'organizzazione avrebbe operato sotto una direzione esclusivamente tedesca, che 
avrebbe ricevuto direttive e incarichi dagli americani finché in Germania non fosse stato 
costituito un nuovo governo. 

4. L'organizzazione sarebbe stata finanziata dagli americani con fondi! che non dove- 
vano rientrare nei costi di occupazione, e in cambio l’organizzazione avrebbe fornito 
tutti i suoi rapporti informativi agli americani. 

5. Non appena fosse stato creato un governo tedesco sovrano, sarebbe toccato a quel 
governo di decidere se l’organizzazione dovesse continuare a esistere o no, ma fino a quel 
momento la responsabilità e il controllo (in seguito denominato «amministrazione 
fiduciaria ») dell’organizzazione sarebbe rimasto in mano americana. 

6. Qualora l’organizzazione fosse venuta a trovarsi, in un qualsiasi momento, nella 
necessità di dover scegliere tra interessi americani e tedeschi divergenti, era convenuto 
che l’organizzazione avrebbe considerato prioritari gli interessi della Germania. 


L'ultimo dei sei punti farà forse aggrottare le ciglia a qualcuno, poiché 
potrebbe sembrare che i rappresentanti americani si fossero spinti un po’ 
troppo in là sul piano delle concessioni. In realtà questo punto dimostra 
meglio di ogni altro la lungimiranza di Sibert: egli aveva capito che per 
molti anni a venire gli interessi degli Stati Uniti e della Germania occiden- 
tale sarebbero andati di pari passo. 

Questa fu la chiave del nostro successo: il fatto che fin dall’inizio avessimo 
concluso un accordo così saldo da resistere a tutte le difficoltà e i problemi 
che l’avrebbero messo alla prova negli anni seguenti. Non posso che espri- 
mere ancora una volta la mia ammirazione nei confronti di Sibert, un 
generale che, in una situazione piena di insidie politiche, prese l’audace 
decisione di assumere al servizio del proprio paese gli esperti del servizio 
informazioni di un ex nemico. Deve essere ascritto a pieno merito di tutti 


2 In seguito venni a sapere da Sibert che la modesta somma di denaro necessaria uscì dai fondi generali desti- 
nati a finanziare l’attività della sezione G-2 dell’USFET. 
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quelli che si occuparono di quel rapporto « fiduciario » dalla parte ameri- 
cana se essi riuscirono a trovare la giusta base psicologica per creare il clima 
di mutua fiducia indispensabile per il lancio di questa eccezionale im- 
presa. CIR 
Il rischio politico al quale Sibert si esponeva era molto grande. L'ostilità 
verso la Germania era profondamente radicata, ed egli aveva creato la 
nostra organizzazione senza esserne stato autorizzato da Washington € 
senza informarne il Ministero della Guerra. Mi risulta che egli informò 
della nostra esistenza il suo collega della zona inglese, il generale di divi- 
sione Sir Kenneth Strong, ma che nel contempo gli chiese di non indagare 
troppo a fondo per timore che la stampa potesse scoprire la nostra at- 


tività. 
























VI L’« ORGANIZZAZIONE GEHLEN » 


Quelli dei miei ex ufficiali che erano rimasti in Europa non erano restati 
con le mani in mano nei mesi che precedettero il mio ritorno dagli Stati 
Uniti. Poco prima del mio volo a Washington il tenente colonnello Wessel 
si mise in contatto con Hermann Baun, le cui vicissitudini non erano state 
molto diverse dalle nostre. Anch’egli si era consegnato agli americani 
secondo quanto avevamo stabilito nell’albergo vuoto di Bad Elster un 
mese prima della fine della guerra; anch'egli era stato trasportato avanti e 
indietro attraverso la Germania, per approdare infine non lontano da 
Wiesbaden, nel centro per interrogatori del CIC di Oberursel. 

Qui il regime era molto severo, poiché nel centro erano ospitati, per essere 
interrogati, anche numerosi sospetti criminali di guerra. Baun sopportò 
questo stato di cose, come del resto i suoi colleghi, facendo buon viso 
a cattiva sorte, e alla fine, secondo quanto avevamo convenuto, disse ai 
responsabili del CIC di essere disposto a lavorare per loro. Ho già spiegato 
nel Prologo come nel corso dei colloqui svoltisi a Washington alla fine 
del 1945 avessi accettato che Baun e altri miei ex colleghi rimasti in Ger- 
mania riprendessero l’attività su una base sperimentale. A quel tempo 
due considerazioni occupavano il primo posto nei miei pensieri. Prima 
di tutto, dovevamo convincere gli americani, comprensibilmente scettici 
su questo punto, che a parte i nostri archivi di documenti (che con il pas- 
sare del tempo un naturale processo di obsolescenza avrebbe reso inservi- 
bili) potevamo offrire loro altre preziose informazioni su questioni di viva 
attualità, che avrebbero fatto tanto più colpo in una Germania in preda al 
caos, con le linee di comunicazione strozzate dalle frontiere interzonali 
e con milioni di cittadini costretti a spostarsi senza meta in lungo e largo, 
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da un capo all’altro della nazione. In secondo luogo, ogni settimana 
che passava rendeva sempre più difficile il reclutamento del nucleo di 
uomini di cui avevamo bisogno. Una volta che fossero tornati liberi e la 
vita civile li avesse di nuovo inghiottiti, probabilmente non saremmo più 
riusciti, date le catastrofiche condizioni in cui versava-il paese, a ritrovare 
gli uomini che avevano accumulato un’impareggiabile esperienza. 

Wessel seppe dagli americani che avevo acconsentito a una ripresa delle 
operazioni, e a Oberursel il CIC fece entrare in gioco Baun. Purtroppo 
né Wessel né io sapevamo a quel tempo che gli uomini del CIC non ave- 
vano riferito a Baun l’intera storia, per la semplice ragione che erano stati 
tenuti all'oscuro (e lo rimasero fino al 1949) della mia esistenza e dei piani 
elaborati a Washington.! In seguito scoprimmo che Baun aveva proposto 
agli americani propri piani per la creazione di un servizio informazioni. 
L’organizzazione da lui proposta non era dissimile dall’Abwehr dell’ammi- 
raglio Canaris tra il 1933 e il 1941. Quello a cui Baun pensava era un orga- 
nismo autonomo specializzato nella raccolta di informazioni che lavorasse, 
sotto la sua direzione, come, dove e quando egli ritenesse opportuno per 
trasmettere poi il materiale raccolto a un secondo organismo, anch'esso 
del tutto autonomo, che si occupasse del lavoro di analisi e di valutazione. 
Si trattava dunque di un piano in aperta contraddizione con quello appro- 
vato a Washington, e certo io non avrei potuto appoggiarlo, se non altro 
perché per gli americani sarebbe stato facile contrapporre un’organizza- 
zione all’altra. E anche se avevo un'alta stima dell’esperienza di Baun, 
nulla avrebbe garantito che agli americani fossero passate solo quelle 
informazioni delle quali sarei stato disposto ad assumermi personalmente 
la responsabilità. L'esperienza di certi rapporti dell’Abwehr che avevo 
avuto durante la guerra mi rendeva assai inquieto sotto questo aspetto. 
L'esistenza di due organizzazioni parallele avrebbe inoltre dato luogo a 
inutili complicazioni quando fosse venuto il momento di passare sotto 
il controllo di un nuovo governo tedesco, per non parlare del fatto che era 
stata proprio un’analoga struttura « biassiale » che durante la guerra 
aveva dato luogo a una così cospicua e dannosa messe di errori di comando. 
Il piano di Baun, d’altra parte, non concordava con il modo in cui le auto- 


1 Secondo un’altra fonte, verso la fine marzo del *46 Baun annotò sul diario: « Sibert autorizza la ripresa 
dell’attività per la categoria I (spionaggio) e III (controspionaggio) ». [Nota del traduttore inglese.] 
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rità americane in Europa immaginavano il nostro lavoro. Una volta conclu- 
sosi il mio soggiorno a Washington, esse dimostrarono una spiccata prefe- 
renza a trattare con me. Mentre, dopo lunghi negoziati, Washington 
aveva approvato in linea generale che noi cominciassimo a lavorare, spet- 
tava al generale Sibert di stabilire i termini concreti di questa operazione 
congiunta: la sua era la testa che sarebbe caduta qualora l’esperimento 
fosse fallito o avesse fatto scoppiare uno scandalo politico. Questa era 
un’altra delle ragioni per cui egli e i suoi colleghi preferivano lavorare 
con un solo tedesco che non solo era disposto ad assumersi la responsa- 
bilità dell’intera operazione, ma che inoltre era stato l’ufficiale di più 
alto grado all’interno dello stato maggiore delle defunte Armate Straniere 
Est. Agli occhi degli americani Baun appariva inoltre come un uomo dalla 
personalità complessa, e ciò non giocava certo a suo favore. Nato a Odessa, 
egli aveva trascorso nella città natale gli anni dell’infanzia prima che la sua 
famiglia rientrasse in Germania. Era cresciuto bilingue, ed aveva assor- 
bito la mentalità russa. Come tanti altri tedeschi nati all’estero e che 
‘avevano trascorso numerosi anni in Russia, in lui c’era qualcosa dell'anima 
russa, quel non so che di emotivo, sentimentale e incommensurabile 
che distingue i russi da altri popoli; ma ogni medaglia ha il suo rovescio, 
| e nel suo caso questo rovescio consisteva in un’immaginazione stravagante 
e incontrollabile che gli rendeva assai difficile formulare un giudizio pon- 
derato sulla cruda realtà dei fatti e che lo induceva a sprecare troppo 
tempo a correre dietro a fuochi fatui. Tutto questo, e gli anni passati 
nell’Abwehr di Canaris, creavano una specie di naturale barriera tra lui 
e gli americani che dovevano trattare con lui, suscitando inevitabilmente 
in questi ultimi delle apprensioni a volte non del tutto giustificate. 
Fu in larga misura perché il CIC non era riuscito a chiarire del tutto 
la faccenda dei rapporti con Baun che quando nell’agosto 1946 passammo 
a discutere i dettagli dei nostri piani organizzativi Baun si mostrò riluttante 
ad accettare senza riserve il mio punto di vista, anche se ormai le linee 
generali del nostro sforzo congiunto con l’esercito americano erano state 
tracciate. Io stavo pensando di affidare a Baun la sezione spionaggio, e a 
Wessel la sezione analisi. Se gli americani si fossero comportati con Baun 
con la necessaria franchezza, certo ci sarebbero stati risparmiati molti degli 
spiacevoli attriti che in seguito si manifestarono. Naturalmente non si può 
escludere che in un primo momento gli americani avessero pensato che 
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fosse nel loro interesse tenere il piede in due scarpe, dato che molti aspetti 
della situazione erano ancora piuttosto oscuri. E certo nella sezione G-2 
del’USFET c'erano degli ufficiali meno entusiasti dell’idea di identifi- 
carsi con le sorti di quell’operazione congiunta di quanto non lo fossero 
il colonnello Philp, il capitano Boker e il capitano Waldman. Il fatto 
che solo molto più tardi! si arrivasse a stipulare un accordo formale con il 
servizio segreto americano (diventato nel frattempo la CIA) dimostra 
quanto instabile fosse la situazione nonostante la buona volontà di ambe- 
due le parti. Ù ao 
Le difficoltà con le quali si erano trovati alle prese Wessel e Baun all'ini- 
zio del 1946, quando avevano compiuto i primi tentativi di ricostituire 
un servizio informazioni, erano in larga misura il risultato del caos post- 
bellico regnante in Europa. Ma la cosa notevole è che di tutti quelli che 
essi avvicinarono per invitarli a collaborare, in una veste o nell’altra, 
all'iniziativa, non uno li respinse. Sebbene virtualmente ogni profugo 
tedesco dall’Est avesse perso tutto ciò che possedeva, più e più volte nel 
corso degli anni trovammo tra questa gente cacciata dalla sua terra delle 
persone disposte a rischiare tutto per noi, anche se nel frattempo avevano 
trovato un’altra occupazione. Non importava quali fossero le loro convin- 
zioni politiche personali. Qualcuno disse che fu proprio la perdita dei 
beni e degli stessi mezzi di sussistenza a rendere attraente l’idea di lavo- 
rare per noi, e che l’organizzazione che stavamo creando non fosse altro 


che un manipolo di disperati e avventurieri che si mettevano insieme per - 


imparare un nuovo e torbido lavoro. Questo tipo di accusa ci fu mossa 
ripetutamente fin verso il 1954 dalla propaganda comunista proveniente 
dalla zona sovietica, e in alcuni casi essa fu raccolta persino dai mezzi 
di comunicazione di massa dell’Occidente. La verità è che non avevamo 
niente di valore, nel senso tradizionale del termine, da offrire in cambio 
a chi lavorava per noi. 

La nostra stessa esistenza era un segreto accuratamente protetto; per- 
ché i nostri sforzi avessero successo e per impedire ogni infiltrazione da 
parte del nemico, anche a livello personale, dovevamo restare avvolti nel 
segreto. La ricompensa per un nostro collaboratore sul piano della sua vita 
normale di cittadino come gli altri era dunque ridotta al minimo fin 


1 Vedi p. 157. 
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dall’inizio: per ragioni di sicurezza egli non poteva parlare con i suoi 
parenti di quanto faceva; egli non godeva di alcuna protezione da parte 
del governo, poiché lo stato tedesco in quanto tale aveva cessato di esistere 
e d’altra parte la protezione che potevano offrirgli le autorità di occupa- 
zione era meno che marginale. La giurisdizione delle autorità statunitensi 
era limitata alla loro zona, e questo stato di cose perdurò anche dopo la 
fusione economica della zona americana con quella inglese e la creazione 
alla fine del 1956, della zona B. Come se questo non fosse bastato, si 
mente solo la sezione G-2 dell’USFET era al corrente della nostra esi- 
stenza, una situazione che noi desideravamo durasse il più a lungo possi- 
bile; per lungo tempo i nostri collaboratori furono così alla mercé dei 
sospettosissimi organi di altre organizzazioni di sicurezza americane, e in 
particolare degli uomini sempre all’erta del CIC e di quelli della polizia 
militare. Quante cose potremmo raccontare a questo proposito! La paga 
era misera: nel 1952 io stesso avevo uno stipendio pari soltanto a circa 
1200 marchi al mese. 

Negli anni che precedettero la riforma valutaria del giugno 1948, il no- 
stro capitale circolante consisteva in dollari americani: una situazione 
che a prima vista poteva anche apparire ideale, ma che in effetti ci procu- 
rava innumerevoli difficoltà. A esempio, non ci era consentito di cam- 
biare dollari in banca, per evitare di dover rispondere a domande imbaraz- 
zanti sulla loro provenienza; dovevamo quindi cercare di cambiarli con 
l’aiuto di nostri amici americani, e questo era il solo modo in cui po- 
tevamo procurarci la valuta tedesca necessaria per tenere in piedi l’orga- 
nizzazione. In breve, dopo sei anni di guerra, di prigionia, di esilio e di 
molti altri sacrifici personali che ogni tedesco aveva conosciuto, solo 
una grande carica di idealismo poteva spingere un individuo ad accettare 
di lavorare per noi. 


Le prime operazioni sperimentali di raccolta di informazioni erano iniziate 
ai primi di aprile del 1946, ed i risultati avevano riscosso l’approvazione 
degli americani. Alcuni dei nostri agenti nell'Unione Sovietica caduti in 
letargo con la fine della guerra non riuscimmo più a «svegliarli »; e, 
in effetti, la vecchia rete di agenti avrebbe svolto nella nostra rinascita 
un ruolo meno importante di quanto hanno poi suggerito alcuni autori. 
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Baun ritenne opportuno partire in quella direzione, ma secondo me era 
più opportuno concentrare gli sforzi, finché ci era possibile, sul recluta- 
mento di nuovi agenti, poiché non potevamo sapere con certezza quali 
dei vecchi agenti i russi fossero riusciti a convertire alla loro causa. Per 
« risvegliare » quelli di cui ci potevamo fidare utilizzammo messaggi con- 
venzionali prestabiliti, ma nello stato di disordine che esisteva nell'Europa 
postbellica si rivelò relativamente più facile inviare nostri emissari in pro- 
fondità nel territorio dell’Unione Sovietica a stabilire contatti personali. 
Di assai più grande utilità ci fu però il materiale informativo sulle unità 
militari russe contenuto nei nostri archivi e schedari. 

Nel frattempo, dopo che gli incontri del luglio 1946 con il generale Si- 
bert erano sfociati nel gentlemen’s agreement di cui si è detto nel precedente 
capitolo, avevamo dato il via a vere e proprie operazioni di spionaggio. 
La prima esigenza alla quale dovemmo far fronte fu quella di dare al- 
l’organizzazione un piccolo ma efficiente « cervello », coadiuvato da uno 
staff operativo di dimensioni un poco maggiori che controllasse l’attività 
di spionaggio e da una sezione analitica sulla quale potessimo fare affida- 
mento. Questo indispensabile lavoro preliminare occupò una parte del 
nostro tempo: tutti eravamo ansiosi di partire, ma troppe erano le cose 
necessarie che ci mancavano. Lo spazio di cui disponevamo per lavorare 
era troppo esiguo, eravamo privi di equipaggiamento tecnico come ra- 
diotrasmittenti e radioriceventi, e avevamo urgentemente bisogno di altro 
personale. Ma con molti di coloro che avevano lavorato con noi durante 
la guerra avevamo perso ogni contatto. Per i nostri scopi avevamo inoltre 
bisogno di reclutare una certa quantità di personale d’ufficio. Tuttavia 
il fatto stesso di ripartire da zero aveva i suoi vantaggi; è molto più diffi- 
cile assumere il controllo di una grossa organizzazione esistente e cercare 
di ristrutturarla e modernizzarla, che non crearne una nuova dal nulla, 
beneficiando però del ricco bagaglio di esperienza accumulatoin passato. 
Wessel ‘e io volevamo una cosa sola: creare il nucleo di un unico, futuro 
servizio informazioni che beneficiasse degli insegnamenti che avevamo 
tratto dalle cose viste o fatte durante la guerra e negli anni prebellici. 
Dove c’è una molteplicità di servizi informazioni sull’estero, non ci possono 
che essere rivalità, reciproche interferenze e grossi rischi sul: piano della 
sicurezza (dal momento che un simile stato di cose offre al nemico ottime 
opportunità di infiltrarsi). Pensavo dunque di utilizzare gli anni che sa- 
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rebbero passati prima della nascita di un nuovo governo tedesco per 
creare un servizio informazioni uniforme, capace di condurre ogni tipo 
di attività spionistica ai danni del nemico, nel quale cioè confluissero 
la raccolta e l’analisi delle informazioni diplomatiche, economiche e mi- 
litari, e l’attività di controspionaggio. Chiaramente una simile organizza- 
zione avrebbe potuto nascere in futuro solo come organo civile, se non 
altro per le pure e semplici dimensioni del compito affidatole. Conforme- 
mente a questa previsione, decidemmo di reclutare oltre agli ex ufficiali 
dell’esercito a nostra disposizione del personale civile di alto grado. Ad 
esempio, assumemmo ex funzionari del Ministero degli Esteri, ex dipen- 
denti della pubblica amministrazione e così via; l’unica condizione era 
che non si fossero compromessi negli anni del Terzo Reich e che successiva- 
mente avessero condotto un’esistenza irreprensibile. 

La rapidità con cui saremmo riusciti a mettere in piedi la nuova organizza- 
zione non poteva che dipendere dallo spazio, dai fondi e dall’equipaggia- 
mento messi a nostra disposizione. Ma per gli americani noi eravamo an- 
cora qualcosa di sperimentale, e fu così che improvvisazione e ingegnosità 
caratterizzarono le.prime prove di quella che per gli amici divenne ben 
presto l’« Organizzazione Gehlen ». Nonostante ciò, se volevamo convin- 
cere gli americani che la cosa avrebbe avuto un seguito dovevamo cer- 
care di produrre risultati di un certo rilievo. 

Le iniziali divergenze con Baun furono appianate, almeno per il momento. 
Oltre a fornirgli uno staff operativo efficiente per il suo lavoro (come ho 
già detto, egli dirigeva la sezione responsabile per la raccolta di informa- 
zioni), in modo da accelerare l’afflusso dei rapporti informativi, dovevamo 
trovargli una sistemazione nei pressi del quartier generale dell’organizza- 
zione. Riuscimmo infine a trovare i locali di cui aveva bisogno in una lo- 
canda a Schmitten, distante un quarto d’ora di automobile da Oberursel, 
dove, nel complesso di edifici denominato Casa Blu, aveva sede il nostro 
quartier generale. In un primo tempo sistemammo nella Casa Blu anche 
la sezione analisi, ma in seguito la trasferimmo nel castello di Kranzberg, 
dove c’era spazio sufficiente per ospitare la sua auspicabile espansione 
futura. 

In breve tempo stabilimmo buoni rapporti con la squadra di collegamento 
americana: il colonnello Deane e il capitano Waldman. Fu sulle spalle di 
Waldman che ricadde quasi tutto il peso della collaborazione con noi. 


ad: 


Ho già sottolineato quanto grande fosse il nostro debito di riconoscenza 
verso di lui. Anche quando i suoi superiori dimostrarono scarsa simpatia 
nei confronti dell’iniziativa, egli si dedicò anima e corpo alla nostra causa 
sopportando senza fiatare gli svantaggi personali che ciò gli procurava. 
Il colonnello Deane era un eccellente ufficiale in servizio attivo, che si era 
distinto in combattimento ma che per lungo tempo aveva avuto ben poco 
a che fare con il tipo di lavoro che è proprio di un servizio informazioni. 
La scarsa esperienza del colonnello Deane in questo genere di cose diede 
luogo a un certo numero di piccole difficoltà; quando, per esempio, cer- 
cai di fargli capire quanto per noi fosse importante ottenere delle carte di 
identità false, la sua prima reazione fu uno sbalordito: « Ma, questo è 
contro la legge! ». Mi ci volle un po’ di tempo per convincerlo che non si 
trattava di una vera violazione della legge e che l’uso di carte d’identità 
false è cosa comune negli ambienti dei servizi informazioni. Dopo che 
piano piano fui riuscito a chiarirgli certe altre peculiarità del nostro la- 
voro, questo fidato ufficiale si schierò decisamente dalla nostra parte get- 
tando sulla bilancia tutto il peso della sua personalità.. Guadagnammo 
così un secondo mentore, oltre a Waldman; e questa è la ragione per cui 
ho sempre seguito con un particolare senso di gratitudine gli sviluppi 
successivi della carriera del colonnello, oggi diventato un generale con una 
larga influenza negli Stati Uniti. 

Più serie le difficoltà che insorsero durante questo periodo con Hermann 
Baun, le cui idee in merito all’organizzazione restavano molto diverse 
dalle mie. Egli tendeva a considerare il nostro lavoro esclusivamente dall’an- 
golo visuale della raccolta di informazioni, trascurando l’esigenza poli- 
tica di limitarci rigorosamente a quello che eravamo in grado di fare e a 


quello che era opportuno fare. Egli tentò di portare avanti le sue idee anzi- . 


ché le mie, e questa riluttanza ad accettare il fatto che io ero il responsabile 
dell’organizzazione diede luogo a crescenti attriti. Nell’aprile del 1947 
mi vidi quindi costretto a rimuoverlo dalla carica di capo della sezione 
adibita alla raccolta di informazioni; ma poiché sotto altri aspetti egli 
aveva dato buona prova di sé, gli affidai un altro incarico di responsabilità. 
Non è affatto vero, come in seguito sostennero alcuni, che lo « silurai ». 
Il suo successore fu il colonnello Hans Dillberg,! un fidato ufficiale di stato 


1 Dillberg non era il vero nome dell’ufficiale, ma il nome convenzionale che egli usava al quartier generale. 
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maggiore dotato di grande ampiezza di vedute, specialmente sul piano 
organizzativo. Egli aveva accumulato una vasta esperienza nel periodo 
postbellico occupando una posizione di primo piano nel campo della 
raccolta di informazioni, e in seguito aveva anche lavorato a lungo nel 
campo del servizio informazioni militare. Sotto la sua esperta direzione, 
la sezione adibita alla raccolta di informazioni compì un grande balzo 
in avanti. 


È difficile descrivere gli enormi problemi che dovemmo fronteggiare 
nel 1947 e nel 1948. Quella che oggi è la Repubblica Federale della Ger- 
mania Occidentale era allora territorio occupato, diviso in tre zone, 
nel quale ogni forma di trasporto di merci e passeggeri avveniva sotto la 
stretta sorveglianza delle forze di occupazione alleate. Anche dalla nostra 
parte delle linee di demarcazione dovevamo operare in una situazione 
di clandestinità che non avrebbe potuto durare a lungo senza l’aiuto 
americano. Non era infrequente che uno dei nostri uomini, sorpreso ad 
aggirarsi con aria sospetta nei pressi del confine di zona, venisse arrestato 
dal CIC o dalle forze di sicurezza inglesi. Dovevamo allora darci da fare 
con l’aiuto della squadra di collegamento americana per farlo rilasciare, 
ma senza svelare il suo vero lavoro: una cosa tutt’altro che facile. I nostri 
funzionari che si mettevano in viaggio dalla Baviera per raggiungere 
il nostro ufficio regionale (Aussenstelle) nell’enclave americana di Bremer- 
haven, nella Germania settentrionale, dovevano riempire l'automobile di 
latte di benzina di scorta, poiché se gli fosse capitato di restare a secco 
per strada non avrebbero certo potuto sperare nella comprensione delle 
autorità di occupazione inglesi o francesi. I collegamenti ferroviari erano 
pessimi; le linee telefoniche sovraccariche e quasi inservibili per via delle 
interferenze, e comunque erano controllate dagli Alleati. La situazione 
economica era catastrofica. Ma la nostra organizzazione si stava gradual- 
mente espandendo, e le sue bocche dovevano pur essere sfamate. A_com- 
plicare ancora di più la situazione provvedeva il fatto che le nostre basi 
operative erano disseminate da un capo all’altro della Germania occi- 
dentale, e che era indispensabile dissimularle dietro « facciate » che aves- 
sero una parvenza di credibilità. Se dovevano rivolgersi alle autorità per 
questioni di carattere personale o familiare, i nostri collaboratori non po- 
tevano fornire alcuna informazione sulla propria posizione. Né fu pos- 
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sibile, fino al momento del nostro trasferimento sotto il controllo federale 
nel 1956, metterli in condizione di godere dei benefici previdenziali, poi- 
ché ufficialmente essi non avevano un datore di lavoro (un grattacapo, 
questo, che persistette a lungo anche dopo il 1956). 

Tutte le apparecchiature di cui avevamo bisogno, dalle macchine da scri- 
vere alle radio trasmittenti, dovevano esserci fornite dall’esercito USA. 
Anche questo comportava per noi il grosso rischio di essere smascherati, 
con tutte le conseguenze negative che ciò avrebbe avuto, e così spesso 
dovevamo rassegnarci a dei lunghi ritardi. Altrettanto giganteschi erano 
i problemi che dovevamo risolvere per stabilire collegamenti tramite cor- 
rieri, posta e telefono attraverso la Cortina di Ferro. Il fatto che riuscis- 
simo a risolvere tutti questi problemi mi sembra ancora oggi un miracolo. 
In una prima fase limitammo le indagini a questioni puramente militari. 
Ciò era inevitabile, poiché avevamo ricostruito l’organizzazione sulle fon- 
damenta consistenti nelle unità di ricognizione avanzate (rontaufklrung- 
seinheiten) che avevamo utilizzato sul fronte orientale. Tuttavia apparve 
ben presto chiaro che a causa del crescente distacco tra gli ex alleati l’in- 
teresse degli americani nei riguardi di problemi puramente politici stava 
aumentando. Già alla fine del 1946 tenevamo d’occhio gli sviluppi poli-’ 
tici al di là della Cortina di Ferro. Il passo successivo fu logicamente 
quello di estendere lo spionaggio anche agli affari economici e alla tecno- 
logia bellica del blocco comunista. In quest’ultimo campo, del quale i 
servizi informazioni americani di tipo ortodosso avevano cominciato a 
occuparsi relativamente da poco tempo, riuscimmo a comunicare loro ri- 
sultati di particolare importanza. La mia idea iniziale di un servizio in- 
formazioni uniforme, l’idea che avevo ricavato dalle esperienze accumu- 
late dal gruppo II (quello responsabile degli studi di valutazione a lungo 
termine) delle Armate Straniere Est durante la guerra, era chiaramente 
giusta, se questi primi risultati volevano dire qualche cosa. 


Nell’autunno del 1947 purtroppo perdemmo sia il generale Sibert sia il 
colonnello Deane. Quest'ultimo fu rimpiazzato dal colonnello L..., il qua- 
le pur con tutta la buona volontà di questo mondo si rivelò incapace di 
vedere le cose con i nostri occhi e senza volerlo mise a repentaglio le 
sorti della intera iniziativa. Era un buon soldato — sebbene fosse già co- 


147 











SERVIZIO SEGRETO 


lonnello, si lanciava ancora regolarmente con il paracadute — ma consi- 
derava quella che gli era stata affidata come una posizione di comando, 
comportante un esercizio di autorità anche nei confronti di noi tedeschi: un 
atteggiamento assolutamente incompatibile con il gentlemen’s agreement che 
avevo concluso con Sibert. L... conosceva un solo tipo di rapporto mili- 
tare: egli dava gli ordini e noi dovevamo obbedire; era un credo che 
aveva praticato per l’intera durata della sua vita militare. Noi eravamo 
al servizio dell’esercito USA e quindi dovevamo conformarci alle diret- 
tive che esso ci dava. Il suo atteggiamento provocò gravi attriti; tra l’al- 
tro egli non era certo il migliore dei colleghi per me, nella mia veste di 
capo di un’organizzazione che si era già sviluppata fino a raggiungere 
dimensioni considerevoli e per la quale lavoravano parecchie migliaia di 
uomini. Sono certo che egli fece del suo meglio per andare d’accordo con 
me; ma' le divergenze di opinione si moltiplicarono, fino a incidere sulla 
qualità del nostro lavoro. 

Un'impresa lodevole deve essere ascritta a questo colonnello nei pochi 
mesi che passò con noi prima di essere trasferito a un’altra posizione. I 
locali in cui eravamo ospitati stavano ormai letteralmente esplodendo. 
L... riuscì a ottenere per l’organizzazione un piccolo complesso edilizio a 
Pullach, un villaggio situato circa 8 km. a sud di Monaco. A quel tempo 
esso ospitava la divisione anglo-americana di censura civile; ma L... riuscì 
afarla sgombrare, e nel dicembre del 1947 l’« Organizzazione Gehlen » 
si insediò nella nuova sede. Le ventidue case del complesso edilizio, co- 
struite originariamente come residenza di Rudolf Hesse e progettate in 
modo da poter essere utilizzate come quartier generale di riserva per il 
Ministero della Guerra, sorgevano su un terreno boscoso sulle rive del pic- 
colo fiume Isar. Il complesso edilizio, che nel frattempo è stato sottoposto 
a grossi lavori di ampliamento, serve ancora da quartier generale del 
servizio informazioni federale (BND) in Germania. La squadra di colle- 
gamento americana si installò nell’edificio più grande che aveva ospitato 
gli uffici di Martin Bormann (in Heilmann Strasse, la strada che correva 
attraverso il complesso edilizio e che ora venne bloccata ad ambedue le 
estremità); io mi sistemai in un piccolo ufficio a pianterreno in una delle 
case di fronte. Il colore beige, che era stato usato a scopo mimetico, fu 
gradualmente asportato dai tetti e dai muri, gli edifici furono ripristinati 
e i giardini messi in ordine. 
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Il trasferimento a Pullach fu come una liberazione per il personale del 
nostro quartier generale che a Oberursel era ormai vicino alla paralisi. 
Per ragioni di sicurezza, noi tutti trasferimmo le famiglie all’interno del 
complesso di Pullach. (Mia moglie e i miei bambini avevano avuto il 
permesso di raggiungermi a Oberursel nel luglio del 1946, dopo il mio 
ritorno da Washington.) La presenza dei famigliari rese a sua volta ne- 
cessario trasformare il quartier generale in una piccola città autosuffi- 
ciente: avemmo così la nostra scuola, il nostro asilo e tutte le altre cose 
necessarie per ridurre al minimo i contatti con il mondo esterno. La gen- 
te del vicino villaggio pensava che il complesso edilizio ospitasse internati 
civili tedeschi. Gli americani non accolsero con entusiasmo l’idea del tra- 
sferimento a Pullach delle nostre famiglie, ma in effetti la presenza di 
parecchie mogli che non erano legate dal fatto di avere dei bambini pic- 
coli (e parecchie delle quali erano laureate) comportò un immediato e 
prezioso aumento della forza lavoro disponibile. Pur vivendo in condizioni 
di sovraffollamento, le famiglie tedesche diedero prova di un senso di 
disciplina particolarmente lodevole; a posteriori quella decisione appare 
senza dubbio corretta, poiché fece sì che a tutte le altre privazioni che 
l'appartenenza all’organizzazione comportava per tutto il nostro perso- 
nale, non si aggiungesse anche il sacrificio di vivere lontano dalla fami- 
glia. Naturalmente tutti avevano completa libertà di movimento e pote- 
vano allontanarsi a piacimento da Pullach; ma a nessuno era consentito 
di avere contatti di qualsiasi natura entro un certo raggio o di fare acqui- 
sti nelle vicinanze. Per estirpare alle radici ogni tentazione aprimmo un 
nostro negozio di generi alimentari, che serve tuttora i funzionari e i 
dipendenti del BND che vivono nel complesso edilizio. 


Il trasferimento ebbe luogo in un momento in cui l’organizzazione era 
travagliata al suo interno da una crisi di sfiducia. Essa era stata provo- 
cata dal fatto che non sempre riuscivamo a soddisfare le richieste di al- 
loggi più confortevoli avanzate dal nostro personale e a procurarci le at- 
trezzature necessarie per portare avanti il lavoro, compresi automezzi, 
radio e altre apparecchiature tecniche. Anche la fornitura di attrezzature 
per ufficio e dei fondi necessari per la nostra sopravvivenza da parte del- 
l’esercito USA lasciava molto a desiderare. Con le autorità americane 
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avevamo negoziato un bilancio ufficiale, ma esso si dimostrò a più ri- 
prese del tutto inadeguato. Tutti i problemi di questo genere erano og- 
getto di interminabili e noiosi negoziati che per la massima parte dovevo 
condurre io di persona. È difficile dare un’idea almeno approssimativa 
di quali e quante fossero le questioni banali di cui ci si doveva occupare, 
questioni per portar avanti le quali spesso dovevo sostenere vere e pro- 
prie battaglie senza armi. Scorrendo le mie annotazioni di quel periodo 
vedo che solo nel 1948 dovetti presentare agli americani non meno di 
quattro lunghi elenchi di richieste urgenti ed esplicite. 

Naturalmente i nostri collaboratori che lavoravano sul campo sapevano 
poco o niente di questa continua lotta che sostenevamo anche a loro no- 
me, e quindi io potevo ben capire il loro malcontento. La squadra di 
collegamento dell’esercito USA faceva tutto il possibile per soddisfare le 
nostre richieste, ma le competenti -autorità dell’esercito, evidentemente 
affette da burocratismo, continuavano a ripetere che dovevamo seguire i 
« canali » appropriati. E poiché quei canali portavano da Pullach a Fran- 
coforte e da Francoforte a Washington e viceversa, l’intero processo ri- 
chiedeva un tempo interminabile. 

I contrasti con il colonnello L... culminarono infine nel mio aperto rifiu- 
to di obbedire a un ordine da lui impartito nel marzo del 1948, un ordi- 
ne che sarebbe costato all’organizzazione quell’autonomia per la quale ci 
eravamo battuti con tanto accanimento. Gli dissi senza mezzi termini 
che, secondo quanto stabilito nel gent/emen’s agreement con Sibert, la di- 
rezione dell’organizzazione riguardava me e me soltanto, e che quindi 
non ero disposto ad accettare « ordini » che comportassero interferenze 
dirette con gli affari interni della mia organizzazione. Potevo anche ac- 
cogliere delle raccomandazioni; ma non mi consideravo obbligato ad ac- 
coglierle, aggiunsi, a meno che non le giudicassi idonee a servire i reci- 
proci interessi della Germania e degli Stati Uniti. Di fronte alla mia 
reazione egli ritirò l’« ordine ». Questo episodio e altri analoghi che di- 
mostravano quanto scarsa fosse la capacità del colonnello L... di capire i 
problemi di un servizio informazioni mi obbligarono, pur con tutto il 
rispetto che avevo per questo valoroso ufficiale, a chiedere che venisse 
sostituito con una persona più competente nella nostra specifica materia. 
Le trattative furono piuttosto laboriose, poiché le autorità americane, pur 
accogliendo in larga misura il mio punto di vista, dapprima si mostra- 
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rono inclini a mettere sulla bilancia a favore del colonnello la questione 
del loro prestigio. Nell’agosto del 1948, tuttavia, si decisero infine a ri- 
chiamarlo. Nel dicembre di quello stesso anno il suo posto fu preso dal 
colonnello Philp. Il cambiamento avvenne in un momento in cui ne ave- 
vamo particolarmente bisogno, poiché gli otto mesi successivi avrebbero 
visto la mia organizzazione alle prese con gravi difficoltà, derivanti so- 
prattutto dalla riforma valutaria attuata nella Germania occidentale, ma 
anche da certi problemi interni di bilancio con i quali a quanto pare an- 
che gli americani stavano facendo i conti. Philp riconciliò le due posi- 
zioni, salvando in più di un’occasione la nostra iniziativa congiunta e 
dando una grande dimostrazione della misura in cui dipende dalla onestà 
e dalla fidatezza delle persone direttamente interessate se nazioni diver- 
se possono cooperare nella sfera di attività propria di un servizio infor- 


mazioni. 


La prova che gli americani tenevano in grande considerazione il nostro 
lavoro era che essi venivano da noi con sempre nuove missioni da ese- 
guire. Giò significava per noi la necessità di rafforzare via via il nostro 
staff di collaboratori, e ciò a sua volta dava luogo a tutta una serie di 
grattacapi organizzativi. La mia idea era che se si vuole che un’organiz- 
zazione come la nostra possa cominciare a produrre risultati virtualmen- 
te fin dal suo primo giorno di vita è necessario ridurre al minimo l’appa- 
rato burocratico. Del resto, la stessa mancanza di fondi non ci lasciava 
molte possibilità di scelta: quel poco denaro che avevamo doveva essere 
utilizzato per produrre risultati, e non per finanziare una grossa, esor- 
bitante sovrastruttura; c’era permanentemente il rischio che un’organiz- 
zazione come la nostra tendesse a seguire la Legge di Parkinson finendo 
col diventare un obiettivo in se stessa. Era questa una tendenza che ero 
deciso a stroncare sul nascere. In ogni caso, ancora nel 1948 non esisteva 
alcuna certezza che l’organizzazione fosse diventata un'istituzione per- 
manente, e anche per questa ragione ritenevo giusto che il numero dei 
dipendenti fissi non superasse il minimo indispensabile. Inoltre, quanto 
più ridotta era la sovrastruttura, tanto più facile sarebbe stato tenerla 
sotto sorveglianza, e tanto maggiori le probabilità che avremmo avuto 
di scoprire rapidamente eventuali « falle ». 
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In un servizio informazioni i più delicati problemi di direzione sono sem- 
pre quelli posti dal settore responsabile del procacciamento di informa- 
zioni. Il vecchio e ampiamente sperimentato principio militare che « gli 
ordini devono essere obbediti » è assai poco pertinente in questo campo. 
Gli agenti, in particolare, e i loro immediati superiori — gli ultimi anelli 
della catena, all’estrema periferia dell’organizzazione — devono spesso agi- 
re in modo autonomo. Spesso solo essi sono in condizione di giudicare se 
e in quale modo una certa missione può essere realizzata. Lo stesso vale 
per gli anelli intermedi, poiché anch'essi sono spesso chiamati a prendere 
fulminee decisioni comportanti un elevato grado di responsabilità e di 
iniziativa. In generale i compiti devono quindi essere assegnati nella for- 
ma di direttive tracciate a grandi linee, dopo di che tutto si riduce a una 
questione di reciproca fiducia, nel senso che tocca a ciascun anello della 
catena stabilire se l’anello successivo gli dà sufficiente ‘affidamento di agi- 
re nel modo appropriato. Oltre a uno spiccato intuito politico e a grandi 
doti organizzative, il capo della sezione che si occupa del procacciamen- 
to di informazioni dovrebbe avere uno spirito di improvvisazione suffi- 
ciente a consentirgli di approfittare di un’imprevista occasione propizia 
o di superare un ostacolo che improvvisamente gli si para davanti. Egli 
deve inoltre possedere un intuito psicologico che gli permetta di eserci- 
tare sui suoi uomini un controllo abbastanza fermo, pur concedendo loro 
un margine sufficiente di libertà d’azione. 

Raramente si ha la fortuna di trovare tra i colleghi anche una sola per- 
sona che almeno si avvicini a questo ideale. La soluzione corretta è dun- 
que quella che consiste nel cercare di promuovere un costante flusso ascen- 
dente delle persone con mansioni direttive e di attuare sostituzioni rego- 
lari nelle file del personale, a intervalli di tempo compresi tra i due e i 
sei anni. Dillberg fu il primo dei miei più alti collaboratori al quale ap- 
plicai questa massima, rimuovendolo dopo circa un anno dalla carica di 
capo della sezione raccolta informazioni. A lui spetta il merito di avere 
dato grande slancio ‘all’attività della sezione; ma ci sono dei momenti, 
soprattutto nei primi anni di vita di una organizzazione, in cui uno slan- 
cio eccessivo può essere molto dannoso specialmente sotto il profilo della 
sicurezza. Esso può costituire un ostacolo durante il cruciale periodo di 
rodaggio che ogni nuova macchina deve superare. 

Poiché la sostituzione di Dillberg avvenne al tempo della prima crisi di 
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Berlino, mi si pose il problema di trovare un successore che fosse capace 
di portare avanti l’attività della sezione con cautela e ponderazione. La 
mia scelta cadde su uno degli ex ufficiali dell’Abwehr della vecchia gene- 
razione, Herr Schack,! la cui intelligente esperienza risaliva a molti an- 
ni prima della guerra. Era proprio il tipo di uomo che faceva al caso 
mio, straordinariamente accurato e riflessivo. Il tipo di uomo che pren- 
deva una decisione (si trattasse di questioni di sicurezza o di comando) 
solo dopo aver vagliato le cose da ogni possibile angolo visuale. Nono- 
stante ciò ero consapevole che Schack non avrebbe potuto occupare quel 
posto per sempre. Lasciai a Schack la responsabilità della raccolta di in- 
formazioni per un periodo di tempo relativamente lungo ed egli fece un 
buon lavoro — e questo merita di essere sottolineato, dal° momento che 
egli era già molto avanti con gli anni quando accettò l’incarico. 

Per quanto strano possa sembrare, fu questo un periodo in cui dovemmo 
temere più le autorità fiscali alleate che il lungo braccio delle organiz- 
zazioni di controspionaggio sovietiche. La riforma valutaria tedesca del 
giugno 1948 ci pose problemi monetari particolarmente gravi. Negli anni 
del Reichmark il nostro bilancio poggiava sulle solide fondamenta dello 
stanziamento in dollari accordato alla nostra organizzazione, poiché il 
dollaro era una valuta che aveva un suo valore reale e sulla quale si po- 
teva quindi fare affidamento. La scomparsa del dollaro e la pratica post- 
bellica del baratto di sigarette e di altre merci, se fu una benedizione per 
l’economia nazionale, fu un disastro per l’« Organizzazione Gehlen ». Da 
un giorno all’altro i fondi ci furono pagati in nuove Deutsche Mark. Il 
contributo americano diminuì, e a causa del tasso di cambio artificiale 
impostoci (1 dollaro contro 3 marchi, invece del tasso ufficiale di 1 dol- 
laro contro 4,20 marchi), improvvisamente ci trovammo a percepire il 
70% în meno rispetto a prima della riforma. Per aggiungere al danno le 
beffe, il pubblico dimostrò per lungo tempo scarsa fiducia nei confronti 
della Deutsche Mark, il cui valore registrò una netta flessione. Il risultato 
complessivo di tutti questi sviluppi fu che per alcuni mesi l’organizza- 
zione non ebbe fondi sufficienti per sostenere le spese; per consentirci di 
far fronte almeno agli impegni più urgenti gli americani avrebbero do- 
vuto aumentare il loro sussidio del 50 o del 100%, e anche in questo ca- 


1 Schack non era il suo vero nome, ma quello con il quale era conosciuto al quartier generale. 
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so sarebbe rimasto un grosso vuoto da colmare. Fu un’amara esperienza 
dopo tanti anni di lavoro. 

Bisogna tenere presente che a quel tempo non eravamo un organismo uffi- 
cialmente riconosciuto, e in quanto tale suscettibile di essere sostenuto 
dallo stato con tutte le sue risorse. Eravamo semplicemente un’organiz- 
zazione autonoma finanziata con i fondi, pochi o tanti che fossero, che 
l’esercito USA riusciva ad accantonare per noi. Già la necessità di un 
efficace camuffamento ci costringeva di per sé a condurre un’esistenza 
quasi clandestina, e presi nel vortice di quella crisi finanziaria dovemmo 
fare del nostro meglio per tenere la testa fuori dall'acqua. Per far fronte 
alla situazione creai una sezione speciale che si occupasse della raccolta 
dei fondi di cui avevamo bisogno per sopravvivere. Con i 125.000 dollari 
che ci restavano acquistammo nei magazzini americani tutto il cacao che 
ci fu possibile acquistare rivendendolo poi nella zona di Monaco, e spe- 
cialmente nella famigerata zona di contrabbando di Méhlstrasse con un 
margine di profitto così elevato che l’introito complessivo risultò più che 
triplo rispetto alla spesa originale. Se uno dei nostri uomini veniva sor- 
preso e fermato, lo speciale lasciapassare americano che portava con sé 
ne garantiva l’immediato rilascio. Non avendo altra scelta, le autorità 
americane ci aiutarono in ogni modo. Ma la carenza generale di fondi 
era così paralizzante che numerose altre unità operanti sul campo dovet- 
tero interrompere i rapporti con importanti fonti di informazioni di cui 
erano riuscite ad assicurarsi la collaborazione; numerosi capi-agenti fu- 
rono costretti ad assumere in prima persona la responsabilità di nuovi im- 
pegni finanziari, sostenendo di propria tasca le spese relative con la vaga 
speranza che in un modo o nell’altro le cose si sarebbero riaggiustate. 
Naturalmente era difficile far loro capire perché mai un paese prospero 
come gli Stati Uniti fosse diventato improvvisamente così restio ad allar- 
gare i cordoni della borsa; in realtà le trattative per risolvere il problema 
erano piuttosto laboriose, poiché la riforma valutaria interna attuata in 
Germania aveva preso di sorpresa le autorità americane che lavoravano 
con noi non meno di noi stessi, e ciò aveva impedito la tempestiva ado- 
zione delle misure necessarie. 

D'altra parte, entro il 1948 nell’opinione pubblica tedesca era maturato 
un vivo desiderio di aiutarci. Facoltosi ambienti industriali ci fornirono 
ingenti aiuti finanziari, in parte sotto forma di prestiti e in parte sotto 


154 


L’« ORGANIZZAZIONE GEHLEN ) 


forma di preziosi prodotti, e con il tempo riuscii a costituire, sotto la di- 
rezione del generale von Mellenthin,! una sezione «relazioni speciali » 
con il compito di mantenere i contatti con il governo e con l’industria. 
(Purtroppo l’industria della Germania occidentale era riluttante ad an- 
dare al di là di un’assistenza puramente finanziaria. Quando ad alcune 
ditte che avevano stipulato grossi contratti con paesi del blocco comuni- 
sta suggerimmo di assumere importanti membri della nostra organizza- 
zione per fornir loro una copertura ineccepibile, quasi tutte rifiutarono 
di farlo.) Ma soprattutto furono singole persone a farsi avanti a titolo 
individuale, persone che pur avendo poco o niente da dare erano in- 
fiammate da un grande e idealistico desiderio di aiutarci. In innumere- 
voli occasioni rimasi profondamente colpito dall’atteggiamento di sim- 
patia nei nostri confronti che incontravamo ovunque in quei giorni — gior- 
ni dei quali oggi si tende a pensare che fossero dominati da considera- 
zioni di carattere esclusivamente materiale. Erano le piccole cose che ci 
mostravano fino a che punto l’opinione pubblica si identificasse con la 
nostra causa: quando con la famiglia mi trasferii nella mia attuale casa 
nei pressi di Starnberg, gli abitanti del posto mi aiutarono come un sol 
uomo dopo che a poco a poco ebbero scoperto la mia reale identità. Essi 
davano regolarmente informazioni sbagliate agli estranei che chiedevano 
quale strada dovessero prendere per raggiungere la mia villa isolata, e 
quando un automobilista chiese delle indicazioni a un farmacista del po- 
sto, nel giro di qualche minuto questi mi telefonò per avvisarmi della 
presenza del forestiero. Quando ci recavamo a Starnberg per fare acquisti, 
i bottegai si rivolgevano a me chiamandomi cordialmente Herr Gehlen, 
ma solo se nel negozio non c’erano forestieri. 

Una sola cosa avrebbe potuto salvarci dalla cronica crisi finanziaria in 
cui versavamo: il rapido trasferimento dell’organizzazione dalla sfera di 
competenza dell’Esercito USA a quella dello speciale organo di coordi- 
namento che il governo americano aveva costituito nel 1947, la Central 
Intelligence Agency. Noi confidavamo che, in virtù della globalità delle . 
sue funzioni per quanto riguardava la raccolta e la collazione di informa- 


4 Mellenthin era stato a capo del ramo addetti militari del Ministero della Guerra durante il conflitto e aveva 
poi comandato un corpo d’armata; verso la fine degli anni ’50 diventò mio vice a Pullach, carica nella quale gli 
succedette poi Worgitzky. 
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zioni politiche, economiche e militari, la CIA avesse un orizzonte opera- 
tivo assai più ampio. Certo essa avrebbe riconosciuto le intrinseche po- 
tenzialità di una stretta collaborazione tedesco-americana nel campo della 
raccolta e dell’analisi delle informazioni, e certo avrebbe avuto delle idee 
più realistiche in merito ai costi di questo genere di attività. 

A partire dal novembre 1948 intavolammo quindi delle trattative con i 
rappresentanti della CIA. La loro prima preoccupazione fu naturalmen- 
te quella di scoprire il più possibile sulla natura del lavoro che la mia 
organizzazione conduceva. Ciò richiese del tempo — con nostro crescente 
disagio, perché ormai eravamo stretti nella morsa di un dilemma sempre 
più scomodo. Entro il mese di febbraio del 1949 la nostra situazione finan- 
ziaria era diventata così critica che mi vidi obbligato ad avvertire l’uffi- 
ciale di collegamento dell'esercito USA che se la crisi si fosse protratta 
ancora a lungo avrei dovuto eseguire una drastica potatura dell’organiz- 
zazione che avevo costruito e che ciò avrebbe inevitabilmente compor- 
tato una riduzione della nostra efficienza. Subito dopo ribadii questo av- 
vertimento in una lettera alla sezione G-2 presso lo SHAPE.! Arrivai ad- 
dirittura a offrire le mie dimissioni, e a raccomandare che, alla luce del 
divario tra i modesti mezzi messi a nostra disposizione e l’entità dei com- 
piti affidatici, si procedesse allo scioglimento dell’« Organizzazione Geh- 
len ». Questo discorso doveva pur suscitare qualche reazione, dal mo- 
mento che proprio poco tempo prima con la nostra Operazione Boemia 
eravamo riusciti a infiltrarci nella rete spionistica cecoslovacca che ope- 
rava nella Germania occidentale e a smascherarla da cima a fondo. Il 
nostro ufficio di Esslingen aveva convinto due agenti cecoslovacchi a pas- 
sare dalla nostra parte, ed essi avevano attraversato il confine con due 
automobili cariche di documenti particolareggiati sulla rete cecoslovacca 
che consentirono alle autorità americane di entrare in scena e di distrug- 
gerla senza lasciare traccia. 

Il caso volle che proprio in quei giorni fosse in visita presso di noi un 
colonnello del Ministero dell'Esercito molto aperto nei nostri confronti. 
Egli comprese immediatamente la sostanza del problema, ma spiegò che 
per effetto della crisi di Berlino l’intero bilancio della difesa americano 


1 Supreme Headquarters Allied Powers Europe (quartier generale supremo delle truppe alleate in Europa). 
TA 
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stava attraversando un momento difficile. (Erano i giorni del costoso pon- 
te aereo di Berlino a cui le potenze occidentali furono costrette a ricorrere 
dal blocco sovietico.) Egli mi pregò di non ridimensionare, o tanto me- 
no sciogliere, la nostra organizzazione poiché stavamo rendendo prezio- 
sissimi servigi agli americani, e mi diede la sua parola che si sarebbe 
fatto qualcosa per darci una mano. La buona volontà degli alleati ameri- 
cani era dunque più sincera che mai; la vera causa della crisi andava ri- 
cercata in un eccesso di burocrazia, un fenomeno che noi in Germania 
conoscevamo anche troppo bene. 


Un servizio informazioni è come uno strumento molto delicato e sensi- 
bile. Nel momento stesso in cui all’estremità superiore si registra una scos- 
sa di qualsiasi genere, le vibrazioni si trasmettono lungo l’intera catena 
anche se l’esatta conoscenza di quanto è accaduto non perviene fino agli 
ultimi anelli. 

L’effetto dei cinque mesi di crisi finanziaria fu di accrescere il clima ge- 
nerale di incertezza in cui l’organizzazione doveva operare. Fu solo nella 
tarda primavera del 1949 che i colloqui con la CIA ebbero finalmente 
un esito positivo: i termini dell’accordo furono fissati ufficialmente in in- 
glese il 13 maggio e in tedesco il 23 maggio, in un nuovo gentlemen’s agree- 
ment che questa volta fu messo per iscritto. Il 1° luglio, data d'inizio del 
nuovo anno fiscale americano, la CIA assunse la responsabilità degli aspet- 
ti finanziari dell’organizzazione. Ma l’accordo raggiunto non valse a por- 
re fine immediatamente alle nostre difficoltà, poiché non bastava un pez- 
zo di carta a chiudere tutte le crepe che si erano aperte nei mesi precedenti. 
Lo staff di collegamento nominato dalla CIA rimpiazzò quello dell’eser- 
cito USA; abiti civili presero il posto delle uniformi ormai familiari del- 
l’esercito americano. Il capo dello staff di collegamento della CIA, co- 
lonnello M..., si rivelò una persona schietta ed energica. Inizialmente ci 
fu qualche attrito, ma una volta stabilito un rapporto di reciproca fiducia 
il colonnello fece tutto il possibile per far marciare le cose e aiutarci. 
Nonostante ciò, i problemi finanziari continuarono ad assillarci per molti 
mesi. Decidemmo allora di fare di necessità virtù, e demmo il via a un 
lungo processo di ristrutturazione destinato a perfezionare all’ennesimo 
grado l’organizzazione. Per fortuna gli esperti uomini della CIA erano 
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più interessati a creare una organizzazione davvero efficiente che non ad 
ottenere risultati immediati. Nei confronti dei componenti di quel primo 
staff di collegamento della CIA, non posso che esprimere una sconfinata 
ammirazione: riconoscendo che la loro organizzazione madre era consi- 
derevolmente più giovane della nostra, essi non avevano dubbi che il 
loro compito era quello di imparare il più possibile da noi. Non c’è uno 
di quegli uomini che oggi non abbia raggiunto una posizione di premi- 
nenza all’interno della CIA. 

Il processo di razionalizzazione, iniziato nella tarda estate del 1949, mise 
in luce tutta una serie di problemi che, in un modo o nell’altro, erano 
tra loro collegati. In primo luogo dovevamo prendere misure per adattare 
l’organizzazione ai minori mezzi di cui ora disponeva senza che ciò com- 
portasse alcuna perdita di efficienza; in secondo luogo, dovevamo ristrut- 
turare l’organizzazione in modo da renderla conforme, nelle sue linee 
generali, ai metodi procedurali ed amministrativi della CIA; in terzo luo- 
go dovevamo prepararci a perseguire una politica conforme agli orien- 
tamenti di fondo del nuovo governo della Germania occidentale, creato 
in settembre. Se, come speravamo, il governo avesse accettato di assor- 
bire l’organizzazione come nucleo centrale di un proprio servizio infor- 
mazioni sull’estero, anche la nostra amministrazione avrebbe dovuto con- 
formarsi agli standard tedeschi. Durante questo periodo il colonnello M... 
irradiò intorno a sé fiducia e sicurezza. Attenendoci alle sue proposte ci 
sforzammo di eliminare dell’organizzazione fin la più piccola sbavatura, 
finché nell’ottobre del 1949 riuscimmo a dimostrarci capaci di utilizzare 
i fondi messi a nostra disposizione con una efficienza mai raggiunta in 
‘passato: fondemmo uffici, vagliammo accuratamente le mansioni di ogni 
dipendente e abbreviammo al massimo le reti di comunicazioni e di cor- 
rieri. Nel contempo adeguammo i nostri sistemi amministrativi a quelli 
degli organi statali tedeschi, nella misura in cui era possibile farlo senza 
entrare in conflitto con i metodi della CIA. 

Non sempre un servizio informazioni può essere gestito con procedure 
identiche a quelle di un qualsiasi organismo statale. Mentre infatti quasi 
tutti gli organi statali hanno funzioni puramente amministrative, il com- 
pito primario di un servizio informazioni è appunto quello di raccogliere 
e valutare informazioni; gli aspetti amministrativi, tecnici e finanziari 
della organizzazione hanno solo un’importanza secondaria. L'esperienza 
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dimostra che un eccesso di burocrazia riduce inevitabilmente l’efficienza 
di un servizio segreto (come del resto delle forze armate), fino a soffocarlo 
del tutto. Combattere ogni eccesso di burocrazia è dunque uno dei com- 
piti più importanti del capo di un servizio informazioni. (Ecco perché 
almenoin un paese occidentale si è ritenuto preferibile affidare la gestio- 
ne del servizio segreto a esperti nel campo della raccolta e della valuta- 
zione di informazioni, con una certa pratica di tipo amministrativo, an- 
ziché a funzionari della pubblica amministrazione che non si capisce co- 
me potrebbero avere un’adeguata conoscenza di tutti gli aspetti della com- 
plessa attività di un servizio segreto.) 

È anche di importanza fondamentale preservare la flessibilità dell’orga- 
nizzazione nell'impiego dei mezzi tecnici e finanziari messi a sua dispo- 
sizione, in modo che essa possa attuare con la massima tempestività le 
proprie decisioni operative. Le autorità dello stato si trovano quindi a 
dover scegliere in linea di principio tra due alternative: costringere l’or- 
ganizzazione di servizio segreto entro la camicia di forza dei regolamenti 
a cui si attiene la pubblica amministrazione, oppure fare un’eccezione 
per esso. Nel primo caso, anche se si realizza la struttura organizzativa 
così caldamente auspicata dai massimi funzionari della pubblica ammi- 
nistrazione, l’organizzazione non può che subirne un duro colpo sul pia- 
no dell’efficienza. La seconda soluzione ha invece il pregio di promuovere 
l'indispensabile elasticità dell’organizzazione senza per altro comportare 
alcuna riduzione del controllo sul modo in cui essa utilizza i fondi pub- 
blici che le sono assegnati. Tutti i maggiori paesi hanno optato per la se- 
conda alternativa; e così fecero tutti i governi della Germania occiden- 
tale fin quando, verso la fine del 1969, a Bonn si diede vita alla coalizio- 
ne socialista. Ritornerò più avanti su questo problema. 

Senza entrare qui in noiosi dettagli basterà dire che l’« Organizzazione 
Gehlen » adottò le stesse procedure finanziarie che l’Abwehr aveva messo 
a punto nei primi anni della sua esistenza con l’approvazione della Corte 
dei Conti del Reich. Tenevamo conto in modo dettagliato di tutte le spe- 
se per il personale e di tutti gli immobilizzi di capitale, esattamente come 
ogni altro ufficio statale. Ma le spese spicciole che dovevamo sostenere 
erano coperte da un’unica somma globale, del cui impiego i nostri capi 
operativi dovevano rendere conto in modo particolareggiato solo all’in- 
terno dell’organizzazione. Questi conti segreti erano sottoposti a revi- 
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sione da speciali ispettori che riferivano solo al capo dell’organizzazione. 
Con modifiche irrilevanti questa procedura fu approvata anche dalla Cor- 
te dei Conti Federale di Bonn quando l’organizzazione passò sotto il con- 
trollo federale. 


Nei primi tempi la vita con la CIA non fu un letto di rose. Il loro atteg- 
giamento burocratico per quanto riguardava il finanziamento della no- 
stra organizzazione, e in particolare il loro sistema del « progetto », pro- 
vocò l’accantonamento per lunghi periodi di tempo dei nostri più impor- 
tanti progetti operativi, poiché solo il quartier generale della CIA a Wash- 
ington poteva stabilire se fornirci o no i fondi necessari. L'essenza del 
sistema del progetto era che l’esito probabile di ciascuna operazione e 
l’occorrente per attuarla in termini di tempo, uomini e denaro dovevano 
essere approvati in anticipo dalle competenti autorità americane. Quan- 
do infine l’approvazione di Washington arrivava a Pullach, di solito l’in- 
tero piano era da tempo obsoleto. 

L’esperienza che avevamo dell’Abwehr ci induceva a preferire un siste- 
ma nell’ambito del quale le decisioni operative e la ripartizione delle ri- 
sorse disponibili fossero di esclusiva competenza dei nostri organi di co- 
mando; questi avrebbero dovuto disporre di propri fondi operativi da 
utilizzare sulla base di indicazioni e direttive di carattere generale (ec- 
cetto che nei casi in cui io mi riservassi il diritto di prendere la decisione 
definitiva personalmente). 

Questi esasperanti e ripetuti ritardi, insieme agli ulteriori attriti connessi 
al nostro trasferimento dall’esercito USA alla CIA, provocarono una nuo- 
va crisi di sfiducia all’interno dell’organizzazione. Lo stato d’animo di 
quei giorni è illustrato con chiarezza da una lettera inviatami nell’otto- 
bre 1949 dal capo di una sezione periferica: 


Desidero informarla personalmente della situazione nella mia unità. Non si può certo 
dire che l’intera situazione politica ed economica, l'atteggiamento degli Alleati verso la 
svalutazione della Deutsche Mark e le pietose condizioni di impotenza in cui versa l’at- 
tuale nostro governo e in generale l’intero paese, ci stimolino a lavorare con entusiasmo. 
Ma la cosa più grave è la profonda incertezza sui rapporti che a lungo termine si stabi- 
liranno tra l’organizzazione e l’attuale governo. La vita e l’attività dell’organizzazione 
saranno un affare tedesco o esclusivamente americano? Abbiamo purtroppo molte ragioni 
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per sospettare che si verificherà la seconda alternativa, dal momento che i nostri amici 
insistono per avere sempre più informazioni su quello che stiamo facendo, in modo sem- 
pre più dettagliato, giù giù fino ai livelli più bassi; oppure è questa soltanto una falsa 
impressione creata dalla tendenza di quanti sono sopravvissuti alla Cistka® a darsi una 
ragione d’essere intensificando la guerra delle scartoffie e burocratizzando ogni cosa? 
Può senz’altro essere vero che la fornitura di fondi e il pagamento di competenze, com- 
pensi per informazioni e stipendi sono stati garantiti fino al 1° gennaio 1950, ma il guaio 
è che essi non sono né così generosi da permetterci di lavorare come vorremmo, né così 
inadeguati da autorizzarci moralmente a deporre la penna e a restarcene con le mani 
in mano in attesa di tempi migliori; perché nessuno sa per quanto tempo o con quale 
frequenza questi fondi continueranno ad arrivarci, e ciò rende del tutto impossibile la 
stesura di adeguati piani di lavoro. Se fossi sicuro che per l’immediato futuro gli stanzia- 
menti resteranno all’attuale livello, io ridurrei del. 30 o del 50% il personale della mia 
unità, in modo da poter concedere retribuzioni più alte a quelli che restano e quindi 
chiedere loro di più sul piano del lavoro. 

Questa idea di finanziare i « progetti » e di ottenere in anticipo l'approvazione da Washing- 
ton rion mi è mai andata molto a genio, e personalmente ho cercato di ridurre al minimo 
il numero dei progetti; purtroppo il mio timore che l’approvazione avrebbe richiesto 
almeno tre mesi di tempo si è dimostrato anche troppo fondato; in realtà, le cose vanno 
assai peggio. Cinque mesi sono trascorsi da quando inviai i miei primi progetti, e finora 
neppure uno è stato approvato. Nel frattempo quasi tutti gli uomini che avevamo desti- 
nato all’attuazione di quei progetti si sono spazientiti o hanno perso ogni fiducia in noi; 
e purtroppo questa era proprio la gente migliore, la gente che prendeva sul serio.il lavoro. 
Sono rimasti invece quelli che non prendono le cose troppo sul serio, che tirano a cam- 
pare. Un ulteriore elemento da tenere presente è che quasi tutte queste operazioni erano 
state progettate in base all’ipotesi che sarebbe stato possibile attuarle in estate o al più 
tardi in autunno. Furono gli stessi uomini che se ne sarebbero occupati a fissare queste 
condizioni: dopo tutto non è certo la stessa cosa intraprendere una missione a est in estate 
piuttosto che in inverno. Anche se questi progetti verranno approvati subito, quando 
avremo finito di sottoporre tutti gli uomini ai necessari corsi di aggiornamento sarà in- 
verno, e più di uno nel frattempo ci avrà ripensato. 

Il risultato di tutto ciò è che difficilmente i nostri amici americani potrebbero avere di 
noi un’impressione peggiore, dal momento che per bene che vada riusciremo ad attuare 
solo una minima parte dei progetti presentati per l'approvazione. (Intendo fare presente 
la questione anche a Mr. St... quando verrà da me il 21 ottobre con Herr W...) Per me 
la cosa essenziale è che nessuno possa anche lontanamente pensare che io abbia presentato 
quei progetti per strappare soldi ai nostri amici. 

Data la situazione che esiste nella nostra organizzazione mi sto convincendo che farei 
meglio ad andarmene ora mentre le cose vanno ancora bene. Ma poiché la mia unità è 
stata costruita unicamente sulla base della fiducia personale, preferirei aspettare ad an- 


1 Termine russo corrispondente a « purga », una parola forse un po’ troppo drammatica per descrivere la ri- 
duzione del personale militare USA in Europa che diventò necessaria in questo periodo. 
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darmene finché non avrò la certezza di lasciare in buone mani quelli tra i miei colleghi 
che desiderano ancora continuare a lavorare per l’organizzazione. A differenza di quelle 
che l’hanno preceduta, la crisi di sfiducia che stiamo attraversando investe i livelli più 
elevati dell’organizzazione. Naturalmente è impossibile dissimulare del tutto il proprio 
senso di insicurezza nei rapporti con i colleghi; del resto, spesso non sarebbe neppure 
giusto farlo, poiché significherebbe rendere un cattivo servizio a persone che hanno ri- 
posto in noi la loro completa fiducia. 

Le sto esponendo la situazione così com'è con assoluta franchezza; e non è che sia troppo 
pessimista. Questa lettera è rivolta esclusivamente a lei, e lascio a lei decidere come me- 
glio usarla... 


La lettera di Ritter dipingeva la situazione nelle stesse tinte preoccupanti 
con le quali l’avevo già sentita descrivere da altri membri dell’organizza- 
zione. Nel corso di un colloquio personale informai Ritter delle difficoltà 
che avevamo con i nostri amici americani, e lo avvertii che senza dubbio 
esse si sarebbero. protratte ancora per qualche tempo. Purtroppo egli non 
fu soddisfatto dalle mie assicurazioni, e poco dopo rassegnò le sue dimis- 
sioni dall’organizzazione. Io non potei fare altro che rammaricarmi pro- 
fondamente per la perdita di questo esperto e simpatico ufficiale. 

I nostri colleghi americani non rimasero indifferenti di fronte alla let- 
tera di Ritter e alle sue successive dimissioni. Il colonnello M... intensi- 
ficò i suoi sforzi a favore dell’organizzazione e cominciò a passare accu- 
ratamente al vaglio varie proposte per rendere meno insostenibile la no- 
stra situazione. 


Un mese prima della lettera di Ritter, e precisamente il 12 settembre 
1949, il dottor Konrad Adenauer aveva formato il primo governo postbel- 
lico della Germania occidentale, e la Germania poté nuovamente tornare 
ad agire come stato, come nazione indipendente. Per noi, a Pullach, que- 
sti sviluppi rivestivano evidentemente un interesse non solo accademico: 
in conformità all'accordo che avevamo concluso con gli americani tre 
anni prima, era giunto il momento di cominciare ad avviare delle tratta- 
tive con il nuovo governo tedesco. Anche se la sua sovranità assoluta do- 
veva essere ancora riconosciuta, noi avevamo se non altro l’obbligo di 
informare il governo della nostra esistenza, soprattutto dal momento che 
il gentlemen’s agreement prevedeva che quando fosse stato ricostituito un 
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governo tedesco ad esso sarebbe spettato il diritto di decidere sul nostro 
futuro. 

Già verso la metà di agosto del 1949, il giorno stesso delle prime elezioni 
per il Parlamento federale, avvicinai un ministro bavarese che pensavo 
avrebbe avuto buoni contatti, per quanto riguardava il nostro lavoro, 
nel governo di imminente costituzione. Questi primi abboccamenti ci 
consentirono di intensificare i contatti con le altre autorità bavaresi, e in 
particolar modo con il primo ministro e il ministro degli Interni. Il 12 ot- 
tobre 1949 ebbi il mio primo contatto personale con il governo di Bonn, 
nella persona di Ritter von Lex (che a quel tempo era un Ministerial- 
direktor, e che successivamente raggiunse la posizione di sottosegretario 
nel Ministero Federale degli Interni); attraverso di lui mi misi poi in 
contatto con il ministro Gustav Heinemann (che nel momento in cui 
scrivo ricopre la carica di Presidente della Repubblica federale). Tramite 
Lex e îl dottor Hans Globke (Ministerialdirigent nell'Ufficio del cancel- 
liere), sottoposi ad Adenauer un memorandum contenente le mie pro- 
poste per la creazione di un servizio informazioni sull’estero; non s0 co- 
me egli accolse le mie idee, ma il 14 novembre mi recai di nuovo a Bonn 
per incontrarmi con il vice cancelliere Franz Bliicher, con Heinemann e 
con Herbert Blankenhorn dell’Ufficio del cancelliere, e lo scambio di ve- 
dute sull’« Organizzazione Gehlen » durò questa volta circa un’ora. Do- 
po aver esposto la storia della organizzazione e i risultati fino a quel mo- 
mento raggiunti, illustrai le idee che ero andato ruminando nella mia 
mente fin dalla fine della guerra, e che per la prima volta avevo la pos- 
sibilità di esprimere sotto forma di concrete proposte. La discussione si 
svolse in un clima franco e straordinariamente costruttivo, e quando rien- 
trai a Pullach avevo ogni ragione di sentirmi soddisfatto. 

Cominciavo ad avere la precisa sensazione che i sacrifici disinteressati 
dei miei colleghi non fossero stati del tutto vani; come minimo, la situa- 
zione mi appariva più incoraggiante di dodici mesi prima. Il governo te- 
desco aveva cominciato a interessarsi a noi. Tuttavia, nonostante la di- 
screzione con cui li avevo condotti, i miei approcci con le autorità di 
Bonn suscitarono apprensioni nei nostri colleghi americani. Il colonnello 
M... arrivò al punto di proibirmi di avere ulteriori rapporti di qualsiasi 
natura con funzionari del governo tedesco: questo era il contenuto di un 
editto che ricevemmo il 21 dicembre 1949 (e che presumo fosse stato 
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scritto dietro precise istruzioni di Washington). Mi si diceva che ogni 
decisione in merito al futuro dell’organizzazione era di esclusiva compe- 
tenza degli americani, probabilmente per impedirmi di pestare i piedi ai 
nostri futuri alleati. Poiché il veto americano era in flagrante contraddi- 
zione con i termini dei nostri accordi, mi astenni tacitamente dal ri- 
spettarlo. 

Nei mesi successivi ci fu qualche miglioramento in questa delicata situa- 
zione, nel senso che gli americani non cercarono più di impedirmi di pro- 
seguire i contatti con Bonn. È probabile che le autorità americane, consa- 
pevoli di non poter impedire indefinitamente una presa di contatti tra 
noi e il governo tedesco, avessero giudicato più opportuno sanzionare que- 
sti sviluppi e accontentarsi di esserne tenuti al corrente. All’inizio del 
1950 mi incontrai ufficialmente per la prima volta con Globke, che in 
seguito diventò sottosegretario dell’Ufficio del cancelliere. Mi trovai bene 
con lui fin dal primo momento: ebbi l'impressione che non nutrisse alcun 
dubbio sull’importanza dell’« Organizzazione Gehlen », e capii che deside- 
rava che fosse esclusivamente il suo ufficio a mantenere i contatti con 
noi. 

Globke ci promise tutta l’assistenza tecnica di cui avevamo bisogno e ci 
chiese di fare quello che potevamo per aiutare i servizi di pubblica sicu- 
rezza che solo allora le autorità tedesche stavano organizzando, poiché in 
precedenza del mantenimento dell’ordine pubblico e della protezione del- 
la collettività contro la crescita di organizzazioni estremiste si erano oc- 
cupati esclusivamente gli Alleati. Io discussi i dettagli del tipo di aiuto 
che avremmo prestato con il Ministero degli Interni e con il suo sotto- 
segretario, Ritter von Lex. 


Fu solo il 20 settembre 1950 che per la prima volta ebbi la possibilità 
di incontrare di persona Konrad Adenauer. Fui convocato per l’incontro 
al Kònig Museum, un museo di scienze naturali di Bonn che ospitava 
temporaneamente il governo federale e l’ufficio di Adenauer in attesa 
che fosse ultimato l’allestimento di Palazzo Schaumburg. Anche Globke 
presenziò al colloquio. Nel corso dei dodici anni successivi, fino al tem- 
poraneo contrasto provocato dall’affare « Der Spiegel», ebbi modo di 
riconoscere in Adenauer uno dei più grandi statisti tedeschi di questo 
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secolo. La nostra conoscenza si approfondì col passare degli anni fino a 
travalicare il mero rapporto personale, diventando qualcosa di non mol- 
to lontano dalla cieca fiducia reciproca. Ricordo che una volta, avendo 
io dovuto metterlo al corrente di un certo affare di sicurezza all’interno 
dell’organizzazione, egli mi chiese: « Mi dica, generale, c'è ancora qual- 
cuno di cui lei può fidarsi? ». Al che io replicai: « Dove non c’è fiducia, 
cancelliere, non può esistere un servizio informazioni ». E aggiunsi: « Ma 
noi la chiamiamo ‘fiducia vigilante” » — una precisazione che lo divertì 
visibilmente. 

Naturalmente mi preparai in vista del mio primo incontro con lui, con 
tutto quello che poteva significare per il futuro dell’organizzazione, con 
una certa cura. Ero curioso di vedere se egli era davvero quella volpe 
amante del paradosso semplificatore che si diceva, e se il paternalismo 
autoritario che i suoi ammiratori gli attribuivano avrebbe permesso che 
tra noi si svolgesse un effettivo dialogo. D'altra parte non venivo a Bonn 
a mani vuote: dopo tutto, la nostra era la prima organizzazione tedesca 
postbellica, e le nostre radici partivano addirittura da prima della costi- 
tuzione della Zona B angloamericana. Pensavo inoltre che la mia fama 
di « figura leggendaria » — per quanto personalmente non mi credessi 
affatto tale — potesse aver suscitato in lui una certa curiosità di cono- 
scermi. 

Adenauer mi accolse con una cordialità e con una franchezza che fecero 
svanire ogni mio dubbio. Non ci fu addirittura bisogno di convincere 
questo vecchio statista della fondamentale esigenza di creare un servizio 
informazioni sull’estero; in realtà, negli anni che seguirono tanto egli 
quanto Globke manifestarono un’inconsueta capacità di capire le difficol- 
tà che la mia organizzazione doveva continuamente fronteggiare. Il Can- 
celliere intuì immediatamente il valore dello strumento che gli veniva 
offerto e disse di voler approfittare dell’occasione intanto che poteva far- 
lo. Io lo informai della mia intenzione di mettere al corrente della no- 
stra esistenza anche il leader dell’opposizione socialista, il dottor Kurt 
Schumacher, e di chiedere anche a lui di appoggiare la nostra iniziativa. 
La difficile missione di un servizio informazioni sull’estero poteva essere 
realizzata solo se tanto il governo quanto l’opposizione riconoscevano in 
esso un organismo rigorosamente al di sopra delle parti. Adenauer si di- 
chiarò senz’altro d’accordo. 
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Lasciai il Kònig Museum fiducioso che Adenauer ci avrebbe dato tutto 
l’aiuto di cui avevamo bisogno; avevamo di fronte, ne ero convinto, un 
grande tedesco, deciso a impegnarsi con tutte le sue forze nella battaglia 
per quella meta suprema che anche noi a Pullach ci eravamo prefissi: 
‘la ricostruzione e la riunificazione della nostra tormentata madre patria. 
Avevo già fatto la conoscenza del dottor Globke durante i miei prece- 
denti viaggi a Bonn. Lavorare con lui era così piacevole e stimolante che 
rimpiango ancora l’esperienza degli anni in cui lavorammo insieme fino 
al suo ritiro nel 1963. Per me fu motivo di grande soddisfazione il fatto 
di poterlo difendere dall’abbietta campagna denigratoria che in seguito 
i comunisti gli scatenarono contro, e che costituì un’infallibile indicazione 
di quanto prezioso fosse quest'uomo per la Germania occidentale. Di quat- 
tro anni più anziano di me, egli riassumeva in sé tutte le caratteristiche 
del funzionario statale tedesco di vecchio stampo; era il tipo di uomo che 
faceva il suo dovere senza bisogno di essere stimolato dalla paura o dalla 
promessa di ricompense. Non era ciò che definiremmo un’eminenza gri- 
gia; è vero però che egli si sforzò sempre di restare dietro le quinte, pur 
spronando con una perseveranza quasi religiosa le varie autorità federali 
ad accettare la linea politica del suo superiore e maestro Adenauer. Egli 
conosceva a menadito tutti i meccanismi del nuovo governo, e capiva fin 
nei minimi dettagli i complessi problemi della politica estera. Fu appun- 
to la sua grande capacità di discernimento che gli permise di capire im- 
mediatamente quanto sarebbe stato vantaggioso appoggiare l’« Organiz- 
zazione Gehlen ». 

Chiesi di incontrarmi con il dottor Schumacher il giorno successivo al 
colloquio con Adenauer; il capo socialista è probabilmente una delle figu- 
re più tragiche che io abbia mai incontrato: il braccio destro gli era stato 
asportato da una esplosione nella Grande Guerra, il braccio sinistro era 
quasi paralizzato e la gamba sinistra gli era stata amputata sopra il gi- 
nocchio in un campo di concentramento. Erano con lui il suo vice Erich 
Ollenhauer, la sua segretaria privata Annemarie Renger, il vice presi- 
dente dell'Assemblea parlamentare professor Carlo Schmid e Fritz Erler, 
un eminente deputato socialista. Schumacher si dichiarò pienamente d’ac- 
cordo con Adenauer sul principio che la nostra doveva restare un’organiz- 
zazione al di sopra delle parti: in altre parole, che noi dovevamo avere 
l'appoggio di tutti i partiti politici eccettuati i comunisti. Chiaramente 
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non era bene che uno strumento così delicato passasse da una mano al- 
l’altra ad ogni cambiamento di governo a Bonn; l’incertezza tra i nostri 
collaboratori — come del resto avevo già sperimentato più che a sufficien- 
za negli ultimi due anni — sarebbe stata intollerabile. Essa avrebbe para- 
lizzato l’organizzazione, favorendo l’ascesa al suo interno di politicanti 
opportunisti e ambiziosi. Io ero fiducioso che su qualsiasi questione di 
una certa importanza Schumacher avrebbe condiviso il mio punto di vi- 
sta. Quando mi accomiatai egli mi assicurò che anche il suo partito avreb- 
be approvato ufficialmente il nostro lavoro e che al momento opportuno 
avrebbe appoggiato il nostro trasferimento sotto il controllo federale. 


Nel frattempo la responsabilità per la sicurezza interna era stata in larga 
parte trasferita alle autorità tedesche. Il 14 aprile 1949 i tre governatori 
militari occidentali avevano inoltrato al Bundesrat, o Camera Alta, quella 
che divenne poi nota come la « Lettera sulla Polizia ». Essa autorizzava 
le autorità tedesche a costituire un ufficio per la raccolta e la diffusione 
di informazioni sulle attività rivoluzionarie dirette contro la futura Re- 
pubblica Federale, ma il nuovo organismo non avrebbe avuto poteri di 
polizia di alcun genere. In conformità alle istruzioni impartite dagli Al- 
leati, le province della Renania-Westfalia settentrionale e della Bassa Sas- 
sonia avevano già creato a questo scopo appositi organismi. Poco dopo i 
miei colloqui con Adenauer e Schumacher fu approvata una legge che 
creava ufficialmente l'Ufficio federale per la protezione della Costituzio- 
ne (BfV);1 questo provvedimento legalizzò le misure temporanee prese 
a livello provinciale e federale unificando tutti gli organi competenti per 
la sicurezza interna sotto un’unica autorità responsabile di fronte al mi- 
nistro degli Interni. 

Per qualche settimana all’interno del Ministero si discusse su chi nomi- 
nare presidente del BfV. Il sottosegretario Ritter von Lex mi propose di 
accettare la carica; fu una decisione difficile per me, ma dopo molte ri- 
flessioni accettai, solo per sentirmi dire qualche giorno dopo che il mio 
nome era stato scartato in favore di un altro. In un certo senso ne fui 
sollevato, poiché il posto di poliziotto con l’aureola non è che mi pia- 


1 La legge che decretava la creazione del BÎV fu emanata il 27 settembre 1950. 
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Lasciai il Kònig Museum fiducioso che Adenauer ci avrebbe dato tutto 
l’aiuto di cui avevamo bisogno; avevamo di fronte, ne ero convinto, un 
grande tedesco, deciso a impegnarsi con tutte le sue forze nella battaglia 
per quella meta suprema che anche noi a Pullach ci eravamo prefissi: 
‘la ricostruzione e la riunificazione della nostra tormentata madre patria. 
Avevo già fatto la conoscenza del dottor Globke durante i miei prece- 
denti viaggi a Bonn. Lavorare con lui era così piacevole e stimolante che 
rimpiango ancora l’esperienza degli anni in cui lavorammo insieme fino 
al suo ritiro nel 1963. Per me fu motivo di grande soddisfazione il fatto 
di poterlo difendere dall’abbietta campagna denigratoria che in seguito 
i comunisti gli scatenarono contro, e che costituì un’infallibile indicazione 
di quanto prezioso fosse quest'uomo per la Germania occidentale. Di quat- 
tro anni più anziano di me, egli riassumeva in sé tutte le caratteristiche 
del funzionario statale tedesco di vecchio stampo; era il tipo di uomo che 
faceva il suo dovere senza bisogno di essere stimolato dalla paura o dalla 
promessa di ricompense. Non era ciò che definiremmo un’eminenza gri- 
gia; è vero però che egli si sforzò sempre di restare dietro le quinte, pur 
spronando con una perseveranza quasi religiosa le varie autorità federali 
ad accettare la linea politica del suo superiore e maestro Adenauer. Egli 
conosceva a menadito tutti i meccanismi del nuovo governo, e capiva fin 
nei minimi dettagli i complessi problemi della politica estera. Fu appun- 
to la sua grande capacità di discernimento che gli permise di capire im- 
mediatamente quanto sarebbe stato vantaggioso appoggiare l’« Organiz- 
zazione Gehlen ». 

Ghiesi di incontrarmi con il dottor Schumacher il giorno successivo al 
colloquio con Adenauer; il capo socialista è probabilmente una delle figu- 
re più tragiche che io abbia mai incontrato: il braccio destro gli era stato 
asportato da una esplosione nella Grande Guerra, il braccio sinistro era 
quasi paralizzato e la gamba sinistra gli era stata amputata sopra il gi- 
nocchio in un campo di concentramento. Erano con lui il suo vice Erich 
Ollenhauer, la sua segretaria privata Annemarie Renger, il vice presi- 
dente dell'Assemblea parlamentare professor Carlo Schmid e Fritz Erler, 
un eminente deputato socialista. Schumacher si dichiarò pienamente d’ac- 
cordo con Adenauer sul principio che la nostra doveva restare un’organiz- 
zazione al di sopra delle parti: in altre parole, che noi dovevamo avere 
l’appoggio di tutti i partiti politici eccettuati i comunisti. Chiaramente 
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non era bene che uno strumento così delicato passasse da una mano al- 
l’altra ad ogni cambiamento di governo a Bonn; l’incertezza tra i nostri 
collaboratori — come del resto avevo già sperimentato più che a sufficien- 
za negli ultimi due anni — sarebbe stata intollerabile. Essa avrebbe para- 
lizzato l’organizzazione, favorendo l’ascesa al suo interno di politicanti 
opportunisti e ambiziosi. Io ero fiducioso che su qualsiasi questione di 
una certa importanza Schumacher avrebbe condiviso il mio punto di vi- 
sta. Quando mi accomiatai egli mi assicurò che anche il suo partito avreb- 
be approvato ufficialmente il nostro lavoro e che al momento opportuno 
avrebbe appoggiato il nostro trasferimento sotto il controllo federale. 


Nel frattempo la responsabilità per la sicurezza interna era stata in larga 
parte trasferita alle autorità tedesche. Il 14 aprile 1949 i tre governatori 
militari occidentali avevano inoltrato al Bundesrat, o Camera Alta, quella 
che divenne poi nota come la « Lettera sulla Polizia ». Essa autorizzava 
le autorità tedesche a costituire un ufficio per la raccolta e la diffusione 
di informazioni sulle attività rivoluzionarie dirette contro la futura Re- 
pubblica Federale, ma il nuovo organismo non avrebbe avuto poteri di 
polizia di alcun genere. In conformità alle istruzioni impartite dagli Al- 
leati, le province della Renania-Westfalia settentrionale e della Bassa Sas- 
sonia avevano già creato a questo scopo appositi organismi. Poco dopo i 
miei colloqui con Adenauer e Schumacher fu approvata una legge che 
creava ufficialmente l'Ufficio federale per la protezione della Costituzio- 
ne (BfV);1 questo provvedimento legalizzò le misure temporanee prese 
a livello provinciale e federale unificando tutti gli organi competenti per 
la sicurezza interna sotto un’unica autorità responsabile di fronte al mi- 
nistro degli Interni. 

Per qualche settimana all’interno del Ministero si discusse su chi nomi- 
nare presidente del BfV. Il sottosegretario Ritter von Lex mi propose di 
accettare la carica; fu una decisione difficile per me, ma dopo molte ri- 
flessioni accettai, solo per sentirmi dire qualche giorno dopo che il mio 
nome era stato scartato in favore di un altro. In un certo senso ne fui 
sollevato, poiché il posto di poliziotto con l’aureola non è che mi pia- 


1 La legge che decretava la creazione del BÎV fu emanata il 27 settembre 1950. 








SERVIZIO SEGRETO 


cesse poi tanto; ero però tutt'altro che entusiasta dell’uomo su cui era 
caduta la scelta finale: il dottor Otto John, un avvocato di quarantun 
anni che assunse la nuova carica nel dicembre 1950. Il Ministero degli 
Interni mi invitò a mettere a disposizione un buon ufficiale della mia 
organizzazione in grado di svolgere le funzioni di luogotenente di John. 
Scelsi il colonnello Albert Radke, un ufficiale molto scrupoloso che non 
appena trasferito si dedicò anima e corpo al B£V. 

Ammetto che ero rimasto turbato quando avevo saputo che tra i nomi 
dei candidati alla presidenza del BfV figurava quello del dottor John, e 
non avevo fatto segreto delle mie preoccupazioni a Bonn. Verbalmente 
feci presente a Lex che la nomina di John sarebbe stata a dir poco inop- 
portuna in vista del suo « passato »: dopo il fallimento del complotto del 
1944 egli era fuggito dalla Germania a Madrid e a Londra, dove aveva 
lavorato per i nostri nemici; aveva lavorato agli ordini di un uomo co- 
me Sefton Delmer per « Soldiers Radio Calais », trasmettendo violenti 
programmi propagandistici contro le nostre truppe; indossando l’unifor- 
me inglese aveva interrogato, in veste di prigionieri, molti alti ufficiali 
tedeschi — compresi molti che erano con me a Pullach — che ora avreb- 
bero dovuto lavorare con lui. Ma la cosa ancor più imperdonabile per 
me personalmente - e io sarei stato tenuto ad andare d’accordo con lui, 
almeno sul piano del lavoro — era che Otto John aveva collaborato con 
gli ufficiali inglesi incaricati di sostenere l’accusa contro il feldmaresciallo 
von Manstein, uno dei migliori soldati di questo secolo. Non arrivavo a 
dire «traditore una volta, traditore sempre»; ma pensavo che quella 
posizione richiedesse un uomo di carattere — un carattere diverso da quel- 
lo di John. Le mie obiezioni di fondo, delle quali non feci parola a Bonn, 
riguardavano il fatto che John era una persona instabile e senza radici, 
che non era un professionista in questo campo e che la sua inclinazio- 
ne all’alcool comportava potenzialmente dei rischi sul piano della sicu- 
rezza. 

Le mie obiezioni furono ignorate. Le autorità inglesi, e specialmente Sir 
Ivone Kirkpatrick, parlarono bene di lui, e i miei stessi colleghi ameri- 
cani non sollevarono obiezioni. Poco tempo dopo Otto John annunciò 
l’intenzione di renderci la sua prima visita di cortesia a Pullach. Il gene- 
rale Mellenthin, il mio vice, avvisò tutto il personale che tre argomenti 
dovevano essere considerati tabù durante la visita: l’attività di resistenza 
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di John prima del 1944, la collaborazione con Sefton Delmer, e la parte- 
cipazione al processo contro Manstein. Ma con grande meraviglia di tutti 
fu lo stesso John a toccare i tre argomenti proibiti durante la serata mon- 
dana che ebbe luogo nel nostro alloggio per gli ospiti a Monaco, a con- 
clusione della prima giornata di visita. Egli cercò di lasciar capire che 
aveva fatto tutto il possibile per aiutare Manstein durante il processo, 
ma che i suoi sforzi erano stati vani. L'impressione che ebbi di John co- 
me persona fu senz'altro sfavorevole: gli occhi erano chiari e acquosi, i 
suoi modi vaghi e indecisi. Lavorando in un servizio informazioni si acqui- 
sta rapidamente un certo fiuto per l’indefinibile, e John lasciò in tutti 
noi una sensazione di inquieto disagio. Gli facemmo un resoconto appro- 
fondito della situazione politica, e quando se ne andò il mio aiutante per- 
sonale, colonnello Herre, mi confidò il suo verdetto, come era sua abi- 
tudine, con una caustica frase americana: « Non mi fiderei neppure di 
chiedergli l’ora ». 

Com'era inevitabile, tra l’attività dell’ufficio di Otto John e quella della 
mia organizzazione si registrarono delle interferenze, soprattutto per quan- 
to riguardava la nostra sezione « III F » (controspionaggio). Affermando 
che de jure la Germania orientale era un'estensione della sua « zona di 
sorveglianza » tedesca, con il tempo John estese i suoi canali di contro- 
spionaggio al di là della Cortina di Ferro. Il BfV ci inviava rapporti 
e compendi, e a nostra volta facevamo il possibile per aiutarli, passando 
loro il materiale inviatoci dai nostri agenti che operavano all’interno dei 
quartieri generali di spionaggio dei sovietici e dei tedeschi dell’Est, ma 
personalmente non ritenni mai di utilizzare l’ufficiale di collegamento 
che il BFV aveva distaccato presso di noi a Pullach, e cercai sempre di 
tenere lo stesso John a una certa distanza. Dai miei appunti personali 
vedo che nel luglio 1951 feci di nuovo presente a Globke l’opportunità 
di rimandare o annullare la nomina di John, in vista di certi « incidenti 
morali » che avevano coinvolto un ufficiale di Pullach e — frase questa 
che indica l’estrema delicatezza della posizione in cui ci trovavamo in 
quanto organizzazione tedesca che si occupava della raccolta e della valu- 
tazione di informazioni — « in vista del forte sospetto che John lavori per 
l’Intelligence Service inglese ».1 A quanto pare anche Adenauer condi- 


1 Il memorandum su questa riunione del luglio 1951 è conservato tra i miei documenti personali. 
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videva alcune delle mie preoccupazioni, dal momento che cominciò ad 
inviarci i rapporti del BÎV per conoscere la nostra opinione in merito, e 
che solo pochissime volte si incontrò personalmente con John. 

Pressappoco nello stesso periodo vide la luce una terza organizzazione con 
funzioni analoghe alle nostre. Nell’ottobre del 1950 fu costituito sotto la 
direzione del ministro Theodore Blank un ufficio denominato « Commis- 
sariato del governo per il rafforzamento delle truppe alleate in Germa- 
nia » e destinato ad essere il nucleo iniziale del futuro Ministero della 
Difesa della Germania occidentale! Il consigliere di Blank per gli affari 
di sicurezza, Gerhard conte Schwerin, affidò a un ex tenente colonnello 
dell’Abwehr, Friedrich Wilhelm Heinz, l’incarico di creare un servizio 
informazioni militare per l’« Ufficio Blank ». Non dedicherò molto spazio 
in questa sede alla figura e all’attività di Heinz. Egli era più un politi- 
cante che un soldato, un avventuriero che dopo la guerra aveva messo 
in piedi un proprio ufficio di spionaggio insieme a un ufficiale danese di 
dubbia fama, che in seguito cercò senza successo di ricattarlo sulla que- 
stione dei suoi discutibili contatti con Wilhelm Zaisser, capo del servizio 
segreto della Germania orientale, e infine si suicidò. Sospetti particolar- 
mente gravi sul suo conto sorsero quando egli affermò che agenti comu- 
nisti lo avevano rapito a Berlino Ovest e poi trasportato nel settore orien- 
tale, dove era stato interrogato dal servizio di sicurezza sovietico. Con- 
trollammo le sue dichiarazioni confrontandole con i piani dettagliati e 
con le mappe in nostro possesso del quartier generale dell’MVD a Gru- 
nau (grazie alle indicazioni forniteci da varie fonti avevamo messo in- 
sieme mappe così accurate che sapevamo addirittura da quali ufficiali 
russi erano occupati i singoli uffici), e segnalammo alle autorità tedesche 
e agli americani che la sua versione appariva estremamente improbabile. 
Heinz fu infine costretto a dare le dimissioni nell’ottobre 1953 in seguito 
a una vicenda poco chiara imperniata su un falso questionario (a quanto 
pare egli si era autoproclamato colonnello). Il comando delle sezioni in- 
formazioni create nell’ambito del nuovo Ministero della Difesa fu assun- 


1 Un altro compito della Sezione Relazioni Speciali diretta dal generale Mellenthin (vedi p. 155) era stato 
quello di tenere sotto sorveglianza i più fidati fra gli ex ufficiali dello stato maggiore generale, in modo che 
quando fosse venuto il momento di ridare vita alle forze armate della Germania occidentale noi potessimo 
fornire immediatamente alle autorità competenti elenchi dettagliati degli ex ufficiali di cui ci si poteva an- 
cora fidare, e di quelli che invece dopo la guerra avevano dimostrato una certa propensione per l'Est. 
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to da due miei colleghi degli anni delle Armate Straniere Est, il colon- 
nello Gerhard Wessel e il colonnello Josef Selmayr. 


Nel frattempo il nostro quartier generale di Pullach si era considerevol- 

mente allargato. Dall’alto doveva avere l’aspetto di un quartiere residen- 

ziale: ville con tendine alle finestre e bassi edifici amministrativi, circon- 

dati da lindi tappeti erbosi e da aiuole di fiori. Ma era un quartiere resi- 

denziale con una piccola differenza: le strade di accesso erano sbarrate 

da cancelli a maglie d’acciaio comandati elettricamente, e lungo il recin- 

to di acciaio che ne segnava il perimetro si muovevano in continuazione 

sentinelle e pattuglie con cani da guardia. i; 

Nel 1949 mi ero trasferito con la famiglia in una villa che sorgeva lungo 

un viottolo appartato nei pressi di Starnberg. Tra i miei documenti per- 

sonali conservo ancora i risultati dell'indagine di sicurezza condotta die- 

tro mio ordine sulle caratteristiche del villaggio che avevo scelto come mia 

dimora: essa aveva individuato ogni possibile fonte di guai e identificato 

i comunisti locali. Ma non era affatto una cosa facile emergere dal limbo 

ufficiale in cui avevo vissuto fin dal 1945: ufficialmente io ero un « con- 

sigliere economico » che lavorava da qualche parte in America. Per sta-_ 
bilirmi in un paese della Germania postbellica avevo bisogno di docu- 

menti, ed io non ne avevo alcuno. I rapporti tra la CIA e il Dipartimen- 

to di Stato poggiavano su un equilibrio così delicato e precario che que- 

sto innocuo lavoro si dimostrò addirittura impossibile per gli americani, 

cosicché dovetti risolvere da solo il problema, ordinando alla mia « se- 

zione tecnica » di produrre i documenti di cui avevo bisogno. E in men 
che non si dica fui in possesso di un voluminoso documento di identità 
della Croce Rossa, completo del mio vero nome, di una mia fotografia e 
di‘una dozzina di diverse stampigliature apparentemente autentiche, re- 

lative ad altrettanti passaggi di frontiera (la cosa più difficile fu procu- 
rarsi gli speciali bolli per i visti consolari, ma con un po? di pazienza 
riuscimmo ad apporre e annullare anche questi). Con ogni probabilità 
il documento avrebbe tratto in inganno persino gli uomini della KGB, 
e certo le autorità municipali del posto non sospettarono mai che io non 
ero affatto il « commergant » che il documento faceva credere. 

Molta attenzione dovetti dedicare alla questione della mia sicurezza per- 
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sonale — e non senza ragione, dal momento che nel 1953 un proietto di 
ignota provenienza fracassò il parabrezza della mia automobile, e le au- 
torità forensi di Monaco incaricate di investigare sul caso stabilirono poi 
che doveva essersi trattato di una pallottola. Sia io sia l’autista che avevo 
a disposizione in quanto funzionario dello stato giravamo sempre armati, 
e io mi addestravo regolarmente all’uso della pistola presso un poligono 
di tiro americano. In più di un’occasione osservammo che la mia casa 
era tenuta sotto sorveglianza; una volta rientrando alle due di notte ve- 
demmo allontanarsi in tutta fretta al volante di un pulmino Volkswa- 
gen un uomo che la polizia identificò poi in base alla targa dell’auto- 
mezzo come un abitante di una vicina città di cui si conoscevano le ten- 
denze comuniste. Ai miei vicini dovevo spiegare in qualche modo come 
fossi arrivato a comprarmi l’automobile e di che cosa vivessi; inventai 
così un’azienda individuale e feci stampare della carta da lettere inte- 
stata « Applicazioni e compravendita di brevetti e idee »; una ditta che 
di tanto in tanto faceva davvero qualche affare, ma della cui esistenza 
l’organizzazione vera e propria non era al corrente. Fu una mimetizza- 
zione così indovinata che quando nel 1952 un giornalista inglese svelò 
le nostre attività e identificò in me il capo dell’organizzazione, gli abitanti 
del paese reagirono con l’aria di chi la sa lunga: in realtà, si dicevano 
l’un l’altro, il generale si guadagna da vivere con la sua ditta di bre- 
vetti, e quello che fa per il servizio informazioni non è che una specie di 
hobby. 

Per quanto invece riguarda l’organizzazione, essa era strutturata come 
una grande impresa commerciale, con la sede nazionale a Pullach e otto 
« sedi regionali » distribuite in varie località della Germania occidentale; 
a ogni sede regionale facevano capo da tre a sei succursali, le quali a loro 
volta sovrintendevano all’attività delle filiali locali. All’estero, e cioè nei 
paesi che ci interessavano, avevamo dei « residenti », ciascuno dei quali 
era responsabile della propria «rete ». In una prima fase l’attrezzatura 
era così scarsa che per le comunicazioni tra Pullach e i centri periferici 
dovevamo utilizzare delle normali telescriventi, un tallone di Achille che 
per me era motivo di grosse preoccupazioni. Poi, a poco a poco riuscim- 
mo a sostituire le telescriventi normali con telescriventi in codice e con 
un sistema capillare di corrieri. I vecchi telefoni che non offrivano alcuna 
reale protezione contro eventuali tentativi di intercettazione (durante la 
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guerra il nostro Ministero ‘delle Poste. aveva intercettato e  registra- 
to tutte le conversazioni transatlantiche avvenute per radiotelefono dal 
1942 fino alla fine della guerra, comprese conversazioni top secret tra 
Churchill e Roosevelt) furono sostituiti da un moderno sistema di comu- 
nicazioni con i vari enti governativi che è assolutamente inaccessibile a 
qualsiasi tentativo di intercettazione. Io stesso comunicavo con il mon- 
do esterno quasi esclusivamente attraverso la telescrivente, oppure det- 
tando messaggi sulle bobine di plastica di un dittafono ultravox sistemato 
sulla mia scrivania: bastava premere un tasto per cancellare all’istante 
l’intero contenuto della bobina. (Avevamo apparecchiature speciali per 
cancellare i normali nastri da registratore e macchine spezzettatrici per 
distruggere il materiale già catalogato.) Nel mio ufficio al primo piano 
era un continuo andirivieni di tecnici che venivano a sottoporre alla mia 
attenzione gli ultimi dispositivi messi a punto nei nostri sorvegliatissimi 
laboratori. Gli investimenti nella ricerca scientifica si rivelarono assai red- 
ditizi, e sotto questo aspetto mi fu possibile aiutare molti servizi infor- 
mazioni alleati.! Il principio di sicurezza assolutamente inderogabile era 
quello del « compartimento stagno »: i membri di una rete o di una se- 
zione non conoscevano nessuno al di fuori dell’unità in cui operavano. 
Perfino a Pullach, il complesso edilizio era materialmente suddiviso in 
zone diverse, e il personale degli uffici direttivi aveva accesso solo a certi 
specifici punti. Ciascuno riceveva il suo lasciapassare personale all’ingres- 
so principale, per evitare che il documento potesse essere smarrito o foto- 
copiato al di fuori del complesso. Per entrare in una ‘zona diversa da 
quelle prestabilite era necessario avere un timbro speciale sul lasciapas- 
sare; solo i più fidati tra i miei più stretti collaboratori erano autorizzati 
a recarsi ovunque in qualsiasi momento. 

L’identità delle fonti era il nostro più inviolabile segreto, e in questo sen- 


1 Nel discorso pronunciato în occasione delle mie dimissioni, il professor Carstens, sottosegretario dell'Ufficio 
del cancelliere, sottolineò gli aspetti tecnici del lavoro che avevamo svolto con le seguenti parole: « Nella 
misura in cui forniva al nemico nuovi mezzi per salvaguardare i suoi segreti, il progresso scientifico nei campi 
dell'elettronica, della cibernetica e dell’automazione poneva l’esigenza di mettere a punto nuovi mezzi per la 
raccolta di informazioni. Un vero e proprio arsenale di strumenti e congegni sempre più sofisticati è andato 
ad aggiungersi ai convenzionali ‘ferri del mestiere” dell’agente segreto del passato. Voi dedicaste particolare 
attenzione ai nuovi metodi scientifici di spionaggio e ai complessi sistemi per l’immagazzinamento e l’analisi 
dei dati la cui introduzione non poteva essere ulteriormente procrastinata; voi foste i primi a riconoscere l’im- 
portanza di questa nuova branca dell’attività di un servizio informazioni, e vi dedicaste con tutte le vostre 
energie e con pieno successo alla sua sistematica espansione ». 
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so la separazione fisica tra la sezione che raccoglieva le informazioni e 
quella che le valutava era estremamente importante. All’interno della se- 
zione raccolta, un reparto denominato .Sichtung (« setacciatura ») verifi- 
cava ogni rapporto in uscita per accertarsi che non esistesse la benché 
minima possibilità di identificare la fonte, e decideva in quale categoria 
la fonte stessa poteva essere collocata. Nella classe B rientravano i rap- 
porti degli agenti migliori, nella C quelli di fonti meno attendibili, e nel- 
la D quelli di fonti non ancora sufficientemente sperimentate. La classe A 
era riservata ai documenti originali sulla cui autenticità non esistevano 
dubbi, e che il cancelliere federale aveva automaticamente il diritto di 
vedere. In seguito a insistenti pressioni da parte del capo della sezione 
valutazione, decisi di concedergli il diritto esclusivo di abboccarsi perso- 
nalmente con il capo della sezione raccolta per riceverne informazioni di 
carattere verbale sulla natura della fonte: se cioè il rapporto proveniva 
da un ministro, da una segretaria o da una donna addetta alle pulizie. Se 
esso proveniva da una fonte regolare di rapporti, il nome convenzionale 
della stessa veniva allegato al rapporto su una sottile striscia di carta de- 
stinata a essere letta solo dal capo della sezione valutazione. 

Quest'ultima decideva poi l’attendibilità del rapporto sulla base di altro 
materiale a sua disposizione, e aggiungeva alla lettera indicante la classe 
un numero convenzionale che esprimeva il grado di attendibilità del rap- 
porto. Era la sezione valutazione che doveva decidere se un rapporto in 
apparenza genuino ci era stato fatto pervenire deliberatamente dal ne- 
mico; con l’esperienza i valutatori arrivavano ad acquisire un fiuto del 
tutto speciale che di solito ci permetteva di accorgerci con un largo mar- 
gine di anticipo se una grave minaccia incombeva su una certa rete, e 
quindi di avvisare tempestivamente i suoi membri di sparire dalla circo- 
lazione. Tra gli altri avevamo un « consigliere sulle fonti » dotato di un 
talento eccezionale e che avevamo soprannominato der Quellenpapst (« il 
papa delle fonti»). Dopo aver lavorato per lungo tempo come assistente 
di Baun, egli continuò a svolgere la sua preziosissima attività a Pullach 
dal 1946 fino a pochissimo tempo fa, raffrontando i rapporti con quelli 
di altre fonti e con altri rapporti della stessa fonte, e ponendosi la fonda- 
mentale domanda: come poteva questa fonte entrare in possesso di una 
simile informazione? Era il tipo di lavoro che nessun cervello elettronico 
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avrebbe mai potuto fare, e gli americani mostrarono di apprezzarlo in 
modo del tutto particolare. 

Pochissimi tra i componenti del mio staff mi conoscevano personalmente, 
e se anche avevano dei rapporti con me spesso non sapevano chi io fossi. 
Per promuovere lo sviluppo di una mentalità sensibile alle questioni di 
sicurezza, i membri del mio staff potevano rivolgersi l’uno all’altro solo 
utilizzando i rispettivi nomi convenzionali, nomi che sono tuttora segreti. 
In alcune occasioni il rigore delle nostre misure di sicurezza dava luogo a 
episodi curiosi. Ricordo che una volta, salito su un treno espresso alla 
stazione di Wiirzburg, capitai in uno scompartimento dove già si trova- 
vano due giornalisti e un terzo passeggero. Dopo un po’ uno dei giorna- 
listi cominciò a parlare dell’« Organizzazione Gehlen », e osservò che 
dato che qualche volta il suo capo doveva pur viaggiare in treno o in 
aereo, non doveva essere impossibile venirsi a trovare faccia a faccia con 
lui. Due giorni dopo ricevetti sulla mia scrivania un rapporto scritto sulla 
conversazione: il terzo passeggero era il direttore di uno dei miei uffici 
regionali; poiché a un funzionario come lui era vietato di avvicinarsi a 
Pullach, allo stesso modo del giornalista non mi aveva riconosciuto. Né 
io avevo riconosciuto lui. 


Mentre in Germania si registravano questi sviluppi, in Estremo Oriente 
si combatteva la prima fase della guerra di Corea. La guerra cominciò 
con un grave rovescio per gli americani, e fu solo grazie all’eccezionale 
abilità del generale MacArthur che, con una classica operazione strate- 
gica, essi riuscirono a riprendersi dopo un avvio quasi impossibile. Come 
già la crisi di Berlino che l’aveva preceduta, anche il remoto conflitto 
coreano provocò un considerevole aumento del lavoro non solo per i ser- 
vizi informazioni americani, ma anche per quelli tedeschi. 

La nostra efficienza non risentì dei cambiamenti interni attuati in vista 
di un eventuale trasferimento sotto il controllo federale. Dopo l’incontro 
con Adenauer avevo avvisato la squadra di collegamento americana che 
per il futuro intendevo tenere informati sull’attività dell’« Organizzazione 
Gehlen » sia Adenauer sia il capo dell’opposizione, presentando loro rego- 
lari rapporti verbali, e che ogni informazione da noi raccolta che concer- 
nesse in qualche modo la sicurezza interna della Repubblica Federale 
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sarebbe stata trasmessa al nuovo ufficio del dottor Otto John. Il 13 di- 
cembre 1959 esaminai con John e con il suo superiore, il sottosegretario 
von Lex, i particolari tecnici di quest’ultima questione. Il giorno prima 
il dottor Globke mi aveva confermato che il governo federale intendeva 
assumere direttamente il controllo dell’organizzazione non appena fosse 
stata ripristinata la sua piena sovranità e avesse potuto disporre dei fon- 
di necessari. Il problema più grosso era ancora quello finanziario: forse 
Bonn sperava che gli americani, che finora erano stati i principali bene- 
ficiari del nostro lavoro, avrebbero continuato almeno per qualche tem- 
po ad addossarsi una parte degli oneri finanziari. Io pensavo invece che 
con il nostro trasferimento sotto la responsabilità del governo federale il 
contributo finanziario degli Stati Uniti dovesse cessare, affinché non in- 
sorgessero polemiche su quale dei due paesi noi dovessimo servire. Questa 
fu una delle varie ragioni che ritardarono il nostro trasferimento definiti- 
vo fino al 1956. 

A partire dalla fine del 1950 cominciai ad incontrarmi regolarmente ogni 
una o due settimane con il dottor Globke presso l'Ufficio del cancelliere, 
a Bonn, per fare il punto sulla situazione. Noi ora stavamo servendo de 
facto due padroni: uno a Washington e l’altro a Bonn. Costituimmo a 
Pullach un ufficio speciale incaricato di elaborare e inoltrare ogni rap- 
porto che rivestisse particolare importanza e interesse per il governo te- 
desco, e il 6 febbraio 1951 aprimmo inoltre a Oberpleis, vicino a Bonn, 
un ufficio di collegamento per stabilire e mantenere i contatti con i vari 
organi federali con i quali dovevamo lavorare: l'Ufficio del cancelliere, il 
Ministero degli Esteri, il Ministero della Difesa, il Ministero degli Interni, 
il Ministero delle Finanze e il BÎV. Come primo passo verso il trasferi- 
mento sotto il controllo federale avevo ordinato che a partire dal 1° gen- 
naio 1950 il nostro sistema contabile venisse modellato sulle procedure 
adottate un tempo dall’Abwehr. (Fino a quella data avevamo applicato 
il sistema americano della doppia contabilità.) In conformità ai regola- 
menti del vecchio Reich (che erano poi anche quelli dell’attuale governo 
federale), tutti i conti non segreti dovevano essere giustificati fino all’ul- 
timo pfennig. ; 

Per non annoiare il lettore mi asterrò dal passare in rassegna le varie fasi 
dei negoziati tra Bonn e Pullach che spianarono la strada al nostro tra- 
sferimento sotto il controllo federale. Globke, che aveva sempre dimostra- 


176 


L’'« ORGANIZZAZIONE GEHLEN 


to una particolare comprensione per l’insistenza con cui sostenevo che 
l’organizzazione doveva avere mano libera per non finire soffocata dalla 
burocrazia, visitò per la prima volta il nostro quartier generale di Pul- 
lach il 7 maggio 1951. Gli mostrammo le singole sezioni al lavoro, ed 
egli poté così farsi un’idea chiara della nostra struttura e del tipo di per- 
sonale che impiegavamo. Il 12 luglio ci fu un ulteriore incontro'di Schu- 
macher e Ollenhauer con Carlo Schmid; ad esso presero parte questa 
volta i generali Heusinger e Speidel, che allora svolgevano la funzione di 
consiglieri militari presso l’Ufficio Blank e che in seguito avrebbero as- 
sunto posizioni chiave nelle forze armate della Germania occidentale. Lo 
scopo principale di quell'incontro fu di discutere come l’organizzazione 
dovesse operare per non entrare in conflitto con gli interessi della Ger- 
mania nel campo della difesa. ; 

Due alti funzionari dell’Ufficio del cancelliere, Gumbel e Grau, furono 
tra i nostri più assidui visitatori dal 1952 in poi. Grazie a queste visite 
e alle discussioni alle quali i miei colleghi e io partecipammo a Bonn, il 
16 maggio e di nuovo tre mesi dopo potei sottoporre ad Adenauer degli 
studi sui compiti e sull’organizzazione del servizio informazioni, sulla pro- 


cedura da seguire durante il suo trasferimento sotto il controllo del go- 
verno federale e sulle altre questioni procedurali di vario genere che sa- 
rebbero sorte nel corso della necessaria riorganizzazione. Le proposte che 
avanzavo per il periodo del trasferimento erano in linea di massima le 
seguenti: 


1. La questione di un futuro servizio informazioni federale doveva essere ventilata ai 
rappresentanti dei principali partiti politici. 

2. Non appena fosse entrato in vigore il Trattato tedesco,' il generale Gehlen e i suoi 
più stretti collaboratori avrebbero dovuto passare alle dirette dipendenze del governo 
come « Ufficio del servizio informazioni federale », incaricato di costituire un servizio 
informazioni federale utilizzando l’organizzazione esistente, altri organismi analoghi e 
altre persone adatte in conformità alle direttive impartite dall’Ufficio del cancelliere 
federale. 

3. Parallelamente alla costituzione dell’Ufficio del servizio informazioni federale, si sa- 
rebbe dovuto procedere alla creazione, all’interno di ciascun Ministero interessato, di 


1 Il Trattato tedesco fu la convenzione stipulata il 26 maggio 1952 sui rapporti tra le Tre Potenze e la Re- 
pubblica Federale tedesca, con cui venne pienamente ripristinata la sovranità dello stato della Germania 
occidentale. 
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sezioni speciali destinate ad appianare ogni difficoltà connessa al trasferimento della no- 
stra organizzazione sotto il controllo del governo. 

4. Il trasferimento dell’« Organizzazione Gehlen » al servizio informazioni federale do- 
veva procedere in modo tale da non ostacolare la continuità del lavoro di raccolta e di 
valutazione delle informazioni, né la stesura o l'inoltro dei rapporti. 

5. Simultaneamente ogni altro gruppo ritenuto idoneo avrebbe dovuto fondersi con il 
nostro, rimettendo a noi il controllo della sua attività. 


Con il passare del tempo queste proposte subirono, com'era naturale, con- 
tinue modifiche e perfezionamenti, finché tre anni dopo, e precisamente 
nel maggio 1952, il Trattato tedesco venne infine firmato. Ma queste 
furono le basi generali su cui noi lavorammo. Avrà forse colpito l’atten- 
zione del lettore il fatto che io facessi riferimento all’esigenza di fondere 
nella nostra organizzazione « altri gruppi ritenuti idonei ». A questo pro- 
posito Bonn e io facevamo riferimento non tanto agli uffici del B£V a li- 
vello federale o provinciale, quanto piuttosto ai piccoli servizi informa- 
zioni con personale tedesco, creati e finanziati in Germania dagli Alleati 
occidentali. Quando giunse il momento del nostro trasferimento ci ve- 
demmo debitamente offrire uno strano assortimento di simili organismi. 
Ma, con l’unica eccezione di un gruppo insolitamente valido di analizza- 
tori di informazioni economiche gestito dagli inglesi nella Germania set- 
tentrionale, non ritenni opportuno prendermi la responsabilità di assor- 
bire nel servizio informazioni federale uno qualsiasi di questi gruppi. 
Firmato il Trattato cominciammo finalmente a pensare al trasferimento 
dell’« Organizzazione Gehlen » sotto il controllo del governo federale, tra- 
sferimento che avrebbe avuto luogo a partire dal 1° aprile 1953. 


VII ROVESCI E SUCCESSI 


Molto è stato scritto a proposito degli irriducibili sforzi compiuti dai ser- 
vizi segreti comunisti per screditare l’« Organizzazione Gehlen » prima 
che potesse diventare un organo del governo federale. Un’intensa bat- 
taglia tra servizi segreti divampò sul suolo tedesco all’inizio degli anni °50 
con Berlino come punto focale, offrendo ai quotidiani lo spunto ideale 
per un gran numero di articoli eccitanti, se non addirittura sensazionali. 
In un così breve arco di tempo venne a concentrarsi una mole così impo- 
nente di attività dei servizi informazioni, con continui attacchi e contrat- 
tacchi, che anche il giornalista con una conoscenza estremamente super- 
ficiale dei fatti non aveva alcuna difficoltà a distillarne le giuste dosi di 
folklore e di dramma per cucinare una storia abbastanza gustosa da sod- 
disfare i palati dei lettori del giornale. 

Non era certo questo il clima più favorevole per una fragile organizzazio- 
ne in fase di crescita. Negli anni formativi della nostra organizzazione 
avevamo cercato di girare al largo da ogni genere di pubblicità, mimetiz- 
zandoci con cura e agendo in pubblico con molta circospezione. I pochi 
confidenti che vantavamo tra i capi dei partiti politici democratici della 
Germania occidentale avevano saputo mantenere il segreto sulla nostra 
esistenza in modo altrettanto rigoroso delle persone con le quali avevo 
stabilito dei contatti nei primi anni di vita dell’organizzazione. I servizi 
segreti comunisti, e in particolare quello della Germania orientale diretto 
da Wilhelm Zaisser, non facevano parola di quanto già sapevano di noi 
per poterne sapere ancora di più, aspettando nel contempo l’occasio- 
ne propizia per sferrare contro di noi attacchi massicci. Dagli avveni- 
menti che seguirono non è difficile desumere che questo gioco d’attesa 
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dei servizi segreti comunisti era stato voluto ad altissimo livello poli- 
tico. 

L’Est tenne dunque la bocca chiusa, e toccò a un giornalista occidentale 
di richiamare l’attenzione dell’opinione pubblica sulla mia organizzazio- 
ne. Il 17 marzo 1952 il noto giornalista Sefton Delmer pubblicò sul « Daily 
Express » di Londra un articolo intitolato 1 GENERALI DI HITLER ORA SPIA- 
NO IN CAMBIO DI DOLLARI: Ad esso fece seguito un vero e proprio diluvio 
di altri articoli. Delmer era assai versato in affari tedeschi; suo padre, il 
professor F. Sefton Delmer, aveva tenuto delle conferenze in inglese al- 
l’Università di Berlino, ed egli stesso era stato il corrispondente da Ber- 
lino del « Daily Express» dal 1928 al 1933. Come corrispondente di 
guerra in Spagna, in Polonia e in Francia, e successivamente attraverso i 
programmi della spuria « Soldiers? Radio Calais », Sefton Delmer aveva 
pompato propaganda al vetriolo contro la Germania di Hitler. Ma ora 
la sua persistente ostilità verso la Germania gli impediva evidentemente 
di aprire gli occhi di fronte al fatto che il nostro paese si era battuto con 
successo per essere riconosciuto dai suoi ex nemici, le tre potenze occi- 
dentali, e che ora eravamo schierati al loro fianco nella lotta contro le 
forze corrosive del comunismo. « Smascherando » la nostra organizza- 


zione egli attaccava — e non poteva non esserne consapevole — una delle 


poche istituzioni che avevano cominciato a battersi per il mondo libero 
molto tempo prima che fosse firmato il Trattato del 1952. 

Nel suo articolo Delmer definì l’organizzazione una minaccia per il fu- 
turo dell’Europa, e così facendo fornì inconsciamente ai segugi della stam- 
pa, tanto all’Est quanto all’Ovest, lo slogan che stavano aspettando. Do- 
po averci « smascherato », egli arrivò a dire che sotto il mio controllo 
l’« Organizzazione Gehlen » si era già infiltrata in ogni organismo governa- 
tivo della Repubblica Federale, e che ora stava cercando di allargare 
queste teste di ponte e di esercitare un°illegittima influenza sulla politi- 
\.ca del governo. Egli ci accusò inoltre di proteggere in modo metodico e 
deliberato uomini che avevano militato nelle file del partito nazista e 
delle SS, sottraendoli alla giustizia. 

Sebbene Delmer non sostanziasse con alcuna prova i suoi attacchi con- 
tro l’organizzazione, e nessuna autorità occidentale competente o bene 
informata gli desse credito, le sue accuse furono amplificate e divulgate 
da altri giornali, sia tedeschi sia stranieri. Talvolta gonfiate fino a diven- 
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tare addirittura irriconoscibili, le « rivelazioni » di Delmer rimbalzarono 
da un giornalista assetato di notizie sensazionali all’altro, l’uno più sec- 
cato dell’altro all'idea di non aver saputo fiutare per primo l’esistenza 
dell’« Organizzazione Gehlen ». Io replicai nel modo che mi sembrava 
più opportuno: stabilii dei contatti con un certo numero di giornalisti 
di primo piano, rappresentativi di varie tendenze politiche, e feci il pos- 
sibile per ricostruire pubblicamente la verità dei fatti. Da questi primi 
colloqui prese l’avvio la politica dell’organizzazione (e in seguito del ser- 
vizio informazioni federale) di collaborare con rappresentanti qualificati 
della stampa e di altri mezzi di comunicazione di massa. A causa di que- 
sti rapporti con la stampa la nostra organizzazione divenne l’oggetto di 
molta invidia, e anche la vittima di vari equivoci. 

Il momento prescelto da Delmer per lanciare la sua « bomba » contro 
la Repubblica Federale e il suo futuro servizio informazioni sull’estero 
fece pensare che egli stesse agendo, forse senza volerlo, in conformità 
agli ordini di qualcun altro.! È prassi normale per gli organismi propa- 
gandistici (non solo per i servizi informazioni) del nemico organizzare la 
pubblicazione di accuse spurie, o magari anche genuine, contro avversari 
scomodi o rivali in un paese terzo, e rincarare poi la dose essi stessi con 
altro materiale, facendo riferimento alle rivelazioni iniziali. Il comporta- 
mento di Delmer, che egli affermò essere stato dettato dai suoi timori per- 
sonali in merito al futuro, difficilmente avrebbe potuto essere più confor- 
me a questi sistemi comunisti. 


Nonostante l’importuna pubblicità suscitata intorno all’organizzazione, i 
preparativi per il suo trasferimento sotto il controllo federale proseguirono 
a ritmo serrato. Essi furono poi enormemente stimolati dall’ingresso uffi- 
ciale della Germania occidentale nell’alleanza occidentale in conformità 
ai termini dell’accordo generale del maggio 1952 e degli accordi per la 
costituzione di una Comunità Europea di Difesa. L'alleanza tra il gover- 


1 Il quotidiano conservatore « Christ und Welt » ribadì questa ipotesi il 19 agosto 1954: « Può darsi che, co- 
me egli stesso ha ripetutamente affermato, Sefton Delmer non sia un comunista. Può darsi che non sia sua 
intenzione fare il gioco dei russi. Ma è proprio questo che sta facendo ». 

2 Il lettore interessato alla storia di questi accordi potrà consultare Konrad Adenauer, Memorie 1945-1953, 
Mondadori, Milano 1966, e in particolare il capitolo XVIII. 
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no federale tedesco e le potenze occidentali pose fine per il momento ai 
tentativi sovietici di attirare nella sfera d’influenza comunista, oltre alla 
zona di occupazione sovietica, anche la parte occidentale della Germania. 
La linea di demarcazione tracciata attraverso la Germania a Teheran e 
Yalta si riconfermò così la prima linea di difesa dell’emisfero occidentale. 
Preso atto che la sua politica tedesca era fallita, l'Unione Sovietica acce- 
lerò la totale espropriazione della sua zona di occupazione. Da quel mo- 
mento in poi la Germania orientale divenne uno degli elementi princi- 
pali nel quadro della campagna con cui l’Unione Sovietica mirava ad 
assicurarsi il dominio dell’Europa. Anche se in seguito la zona di occupa- 
zione sovietica fu trasformata in uno stato autonomo come Repubblica 
Democratica Tedesca e in termini di potenza economica finì col raggiun- 
gere una posizione economica seconda soltanto a quella dell’Unione So- 
vietica, è la sua importanza come zona militare avanzata che ne ha fat- 
to un fattore cruciale nell’ambito dell’attività dei servizi segreti fino ai 
nostri giorni. 

La morte di Stalin il 5 marzo 1958 avvenne in un momento in cui i ten- 
tativi sovietici di mobilitare la loro zona di occupazione in vista di un 
conflitto con la Germania occidentale stavano approssimandosi al culmi- 
ne. L’improvvisa scomparsa del dittatore, un uomo che persino Mosca 
avrebbe poi condannato per le sue azioni, suscitarono da un capo all’al- 
tro del mondo la speranza in un allentamento della politica sovietica di 
asservimento e di oppressione nell'impero comunista. Nella zona sovie- 
tica della Germania, nei primi mesi dopo la morte di Stalin si manife- 
starono numerosi sintomi dai quali sembrò di poter arguire che fosse in 
atto un processo politico di liberalizzazione; ma era impossibile conci- 
liare un simile processo con l’incessante pressione esercitata sull'economia 
e sulle forze di lavoro della zona. Nel maggio 1953 i ritmi di lavoro fu- 
rono improvvisamente aumentati, e alla crescente aspirazione di quasi 
tutta la popolazione a una maggiore libertà personale venne così ad ag- 
giungersi un nuovo elemento di instabilità: la «rabbia dei lavoratori per 
il continuo peggioramento delle condizioni di lavoro. 

A metà di giugno gli edili berlinesi inscenarono una dimostrazione nelle 
strade della capitale, protestando per quanto accadeva nel « primo sta- 
to degli operai e dei contadini ». La mattina dopo, 17 giugno, l’ondata 
di protesta proruppe in uno sciopero generale. Il movimento anti-Ul- 
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bricht si diffuse con fulminea rapidità, coinvolgendo nella rivolta larghi 
strati della popolazione nell’intera zona sovietica. Per molte ore il destino 
dei capi di Berlino Est sembrò segnato, ma in loro soccorso sopraggiun- 
sero le truppe russe, che soffocarono la rivolta nazionale con la forza 
delle armi. Travolgendo i cittadini inermi, i carri armati sovietici salva- 
rono la pelle di Ulbricht, mentre la popolazione dell’intera zona ricadeva 
dall’ebbrezza esaltante di quel breve momento di libertà nel grigio letar- 
go a cui si riduce la vita sotto una dittatura comunista, piangendo quanti 
erano caduti nella rivolta. Quel 17 di giugno, privi di un’organizzazione 
capace di guidare e dirigere la rivolta, e dopo aver atteso invano segni 
di aiuto dall’estero, i tedeschi della Germania orientale persero ogni spe- 
ranza di vedere riunificato il paese. 

Ci sono molte indicazioni che la rivolta nazionale, commemorata ogni 
anno nella Germania occidentale con riverenza e tristezza, fu effettiva- 
mente un movimento spontaneo ed elementare paragonabile solo a quel-, 
lo che spazzò l'Ungheria tre anni dopo. Ma le autorità russe tentarono 
subito di addossare all’« Organizzazione Gehlen » la responsabilità di aver 
preparato e organizzato la rivolta del 17 giugno, e questo fatto bastò 
da solo a convincerci che da quel momento in poi saremmo diventati il 
bersaglio principale di una vendicativa e persistente campagna di calun- 
nie manovrata dai comunisti. Due mesi prima, in aprile, il Ministero de- 
gli Esteri della Germania orientale aveva per l’ennesima volta riversato 
sui servizi segreti alleati la responsabilità dell’aumento della tensione a 
Berlino; ora, dopo il 17 giugno, i cannoni di grosso calibro furono pun- 
tati contro la mia organizzazione. Poche settimane dopo Wilhelm Zais- 
ser fu esonerato dall’incarico di capo del servizio di sicurezza dello stato 
della Germania orientale (SSD) e un uomo nuovo prese il suo posto: 
Ernst Wollweber. Prima di questo, si verificò un cambiamento ancor più 
sensazionale: Lavrentij Berja, capo dell’MGB sovietica, fu rovesciato. e 
giustiziato a Mosca. (Il nostro servizio segreto fu il primo, in Occidente, 
a venire a conoscenza di questo fatto.) 

Ho ancora presso di me un certo numero di documenti che attestano 
l’inquietudine che tale avvenimento procurò nella Germania occidenta- 
le. Uno dei miei collaboratori più ragguardevoli scrisse in un memoran- 
dum privato: 
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Il nostro punto di vista sulla lotta del potere al Cremlino e il conflitto sulla nuova linea 
in politica estera è stato confermato con crudezza inaspettata. Le conseguenze sono in- 
calcolabili. 


E fece questa domanda ai nostri agenti, perché investigassero: 


Su quale base di cambiamenti politici interni il siluramento di Berja potrebbe essere 
stato possibile? Forse che il suo stesso apparato di sicurezza gli è sfuggito di mano? Forse 
che ora l'influenza della macchina del partito è più grande di quella dell’apparato di 
sicurezza? Forse che la forza che può prendere l’ultima decisione, l’esercito sovietico, ha 
sostenuto il vincitore provvisorio [Malenkov]? 


Dovevamo investigare perché soltanto Berja era stato rovesciato e perché 
no Molotov, per esempio, la cui linea politica non era molto diversa. 
Era una coincidenza che nell’attacco ai documenti di Berja da parte del 
leader della « Pravda » non ci fosse lo zampino dei discorsi di Vysin- 
skij durante i processi nelle purghe degli anni ?30? E soprattutto, noi do- 
vevamo scoprire quale sarebbe stata la conseguenza per la politica so- 
vietica di occupazione nella zona comunista e nell’SSD, che all’epoca 
era ancora sotto il controllo di Zaisser: « Ci sono segni di forti disac- 
cordi fra l’organizzazione di Zaisser e le autorità politiche del partito? ». 
Ordinammo ai nostri agenti di fare un rapporto sulle relazioni fra le 
truppe russe dell’MVD, gli ufficiali e le forze armate tradizionali, e di 
tener d’occhio i quartier generali dell’MVD dislocati nelle zone proibi- 
te a Grunau, nei sobborghi di Berlino, particolarmente a Ragata Strasse 
e alle baracche recintate in Bohndorfer Strasse e a Wulheide. Qualsiasi 
indizio che la 24* armata aerotrasportata fosse in stato di all’erta dove- 
va essere subito trasmesso. 

Prima che noi avessimo il tempo di comprendere il significato del silura- 


' mento di Berja, apprendemmo che Zaisser era stato sostituito da Woll- 


weber. Per i successivi cinque anni quell’uomo, noto in tutto il mondo 
come rivoluzionario di professione ed esperto in sabotaggi, una delle più 
losche figure del governo di Ulbricht, sarebbe stato il mio principale av- 
versario. Non ci fu metodo che egli si astenesse dall’impiegare nella guer- 
ra scatenata contro la mia organizzazione, e ad un certo momento ar- 
rivò a porre sulla mia testa una taglia di un milione di marchi; non ebbi 
mai occasione di incontrarlo né di vederlo in film o cinegiornali, e per 
quanto ne so, una sola volta vidi una sua fotografia: una figura panciu- 
ta, con due occhi scuri profondamente infossati ‘in una faccia grassa, sot- 
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to sopracciglia nere e cespugliose. Ma fu la sua campagna contro di noi 
che ritardò il trasferimento dell’organizzazione sotto il controllo federale 
per tre lunghi anni, fino al 1956. Né il suo predecessore Wilhelm Zaisser, 
che si era distinto combattendo nelle file repubblicane durante la guerra 
civile spagnola, né il suo successore Erich Mielke riuscirono ad avvici- 
narsi sia pur lontanamente alla notorietà di Wollweber: in confronto a 
lui anche l’attuale titolare di quell’incarico, il generale Mielke, di cui si 
sa che ama vantarsi del modo in cui freddò due capitani di. polizia in 
piazza Biilow a Berlino, appare insignificante. 

Wollweber aveva dovuto aspettare a lungo per uscire dall’ombra e salire 
al suo nuovo, prestigioso incarico: quello di cacciatore di spie favorito di 
Mosca. Per la mia organizzazione Wollweber non era affatto un mistero: 
per lungo tempo ne avevamo seguito con interesse la carriera. Nato nel 
1898 vicino ad Hannover, si era guadagnato i galloni di rivoluzionario 
quando, come semplice marinaio della corazzata Helgoland della marina 
da guerra del Kaiser, aveva svolto un ruolo di primo piano nell’ammu- 
tinamento di Kiel, nel 1918; iscrittosi al partito comunista tedesco, egli 
divenne poi membro dell’assemblea prussiana e del Reichstag prima che 
Hitler si impadronisse del potere, nel 1933; nel frattempo seguì nell’Unio- 
ne Sovietica lunghi corsi di addestramento nella attività di sabotaggio, 
specializzandosi nella distruzione di grandi navi mercantili. Costituì un 
sindacato internazionale dei marinai, e negli anni ’g0 lo utilizzò per or- 
ganizzare azioni di sabotaggio su importanti navi mercantili di varie ban- 
diere: le flotte mercantili inglese, francese, americana e tedesca subirono 
danni per decine di milioni di sterline a causa di improvvisi e violenti 
incendi che nei porti divoravano le loro navi più grandi, più moderne e 
più costose, con tutto il carico. Come capo del Comintern a Copenaghen, 
Wollweber continuò questa attività, e dopo la guerra da Stoccolma tra- 
pelò che aveva capeggiato una grande rete di spionaggio e sabotaggio, 
fino a quando nel 1940 era caduto nelle mani delle autorità svedesi. Fu 
condannato a tre anni di carcere per entrata clandestina nel paese, ma 
l'Unione Sovietica riuscì ad ottenerne l’estradizione recuperando così il 
suo ottimo sabotatore per impiegarlo in nuovi campi. 

Ritornato a galla nel 1946 come direttore generale della marina mer- 
cantile nella zona della Germania sotto occupazione sovietica, ma con la 
raccomandazione di Mosca che gli si assegnassero funzioni di più ampia 
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portata, Wollweber ritrovò tutta la sua forma, riprendendo l’attività di 
sabotaggio ai danni delle navi mercantili e creando scuole per l’addestra- 
mento di decine di sabotatori. Il bersaglio privilegiato in questa fase fu 
la flotta mercantile inglese. Il 1° maggio 1953 era diventato segretario di 
Stato per la marina mercantile, ma solo due mesi dopo, carico di allori, 
prese il posto di Zaisser alla testa dell’SSD. Il suo obiettivo primario era 
di distruggere la nostra organizzazione e di impedirne con ogni mezzo il 
trasferimento sotto il controllo del governo federale. Dopo quanto era 
accaduto a Zaisser, vittima di durissime critiche per il modo in cui aveva 
condotto l’attacco contro la nostra organizzazione, Wollweber sapeva che 
cosa doveva aspettarsi qualora avesse fallito. Appena assunto il nuovo 
incarico egli spazzò via gli ingegnosi piani del suo sfortunato predeces- 
sore e coprì di ridicolo gli sforzi di Zaisser. La sola cosa che interessava al 
nuovo venuto era di fare piazza pulita in un solo colpo della gente so- 
spettata di lavorare per l’organizzazione Gehlen nella zona sovietica, e 
di dare poi la massima pubblicità ai risultati dell'operazione sbandieran- 
doli su tutti i giornali comunisti. 

Nel giro di appena due mesi egli riuscì a montare la sua campagna di 
denigrazione e di attacco contro l’organizzazione, e verso la fine dell’an- 
no diede il via a una serie di azioni improvvise e coordinate contro quelli 
che definiva « gruppi occidentali di spionaggio, terrorismo e sabotaggio ». 
Non passava giorno senza che i giornali e la radio della zona sovietica 
annunciassero qualche nuova iniziativa. Entro la fine di ottobre questa 
serie di « comunicati di vittoria » aveva annunciato l’arresto di 98 per- 
sone, tutte accusate di lavorare per varie organizzazioni di servizio se- 
greto occidentali; ma dall’inizio di novembre del 1953 i cacciatori di spie 
di.Wollweber sembrarono dedicarsi esclusivamente agli « agenti Gehlen », 
poiché nei comunicati ufficiali si cessò di accennare a qualsiasi altra or- 
ganizzazione. 

Io avevo fatto tutto il possibile per impedire ogni fuga di notizie sulla 
natura e gli scopi della mia organizzazione. In Germania e all’estero 
viaggiavo sotto nomi diversi, e in ciascuna delle tre zone in cui era divisa 
la Germania occidentale ero noto con un nome diverso: nella zona set- 
tentrionale ero il dottor Schneider, avevo un passaporto americano sotto 
il nome di Garner e un altro documento di identità sotto il nome di Gross. 
Ritenni opportuno assumere la dignità di « dottore » poiché in questo 
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modo avrei potuto farmi chiamare anonimamente Herr Doktor: quanto 
meno uno qualsiasi dei tre nomi veniva usato, tanto meglio era. Cono- 
scevo nelle sue linee generali la struttura dell’organizzazione, e di tanto in 
tanto mi facevo mostrare dei diagrammi sull’andamento delle nostre ope- 
razioni dall’altra parte della Cortina di Ferro, ma mi preoccupavo di 
non sapere troppo dei minuti particolari delle iniziative prese dall’orga- 
nizzazione o delle persone che le portavano avanti: probabilmente degli 
incidenti operativi che sembrano riempire le pagine dei moderni libri di 
spionaggio nessuno ne sa meno del direttore di un’organizzazione di ser- 
vizio segreto; ma d’altra parte l’uomo impegnato sul campo non sapeva 
nulla di quanto accadeva al di sopra del suo livello d’azione immediato, 
cosicché qualora fosse stato preso avrebbe potuto tradire solo pochissime 
altre persone. Io stesso ero sempre esposto al rischio di un rapimento, e 
la scienza moderna sa come far parlare chiunque. Se uno dei nostri agen- 
ti veniva scoperto e catturato, avevamo modo di saperlo quasi subito, 
e prendevamo tutte le misure possibili per avvisare tempestivamente chiun- 
que altro correva il pericolo di essere scoperto a sua volta, e per portarlo 
fuori dalla zona sovietica mediante l’uno o l’altro dei nostri canali segreti. 
L'eliminazione di una cellula, o la perdita di un agente era una trage- 
dia, naturalmente; ma io consideravo la mia organizzazione come un al- 
bero vivente: quando un ramo si spezzava o veniva tagliato, un altro 
stava già crescendo altrove. L'importante era che l’albero sopravvivesse. 
L’attacco di Wollweber contro 1’« Organizzazione Gehlen » raggiunse 
l’apice nel novembre 1953. Durante una conferenza stampa tenutasi a 
Berlino Est il g, i comunisti presentarono ai giornalisti un certo Hans- 
Joachim Geyer, dicendo che costui aveva lavorato per noi nella zona so- 
vietica a partire dal 1952, fino a diventare vice direttore di uno dei no- 
stri uffici di Berlino. È vero che Geyer, autore di numerosi romanzi gialli 
a larga tiratura, si era offerto di lavorare per alcuni mesi nella Germania 
orientale come « reclutatore » di uomini-V,! ma per ragioni di sicurezza 
era stato esonerato da quell’incarico e richiamato a Berlino Ovest, dove 
a mia insaputa all’inizio del 1953 gli fu affidato un posto di aiutante nel- 


1 L’« Organizzazione Gehlen » fece sempre una distinzione fra uomo-V (in tedesco V- Mann, Vertrauensmann, 
«uomo fidato »), che lavorava per ragioni idealistiche, e l’agente, che lavorava solo per denaro. [Nota del 
traduttore inglese.) È 
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l'ufficio di un agente-capo che, per altro, lavorava da solo. Ciò contrav- 
veniva alle rigorose disposizioni che avevo dato affinché, per ovvie ra- 
gioni, non si permettesse che agenti recuperati dalla zona sovietica con- 
tinuassero a ricoprire certe mansioni particolarmente delicate. In realtà, 
quando rientrò a Berlino Ovest Geyer faceva già il doppio gioco. Alla 
fine di ottobre del 1953 il suo collega gli chiese di cercare una nuova 
segretaria; Geyer si abboccò con le poche aspiranti al posto in un risto- 
rante (certo non poteva invitarle a presentarsi nell’ufficio) e poiché po- 
teva dare solo risposte evasive sulla natura della sua « attività », una delle 
ragazze, insospettita, segnalò alla polizia che quel Geyer era forse impli- 
cato in un giro di « tratta delle bianche ». Quando tornò a casa Geyer 
fu informato che durante la sua assenza la polizia lo aveva cercato, e te- 
mendo che il controspionaggio fosse sulle sue tracce Geyer riparò a Ber- 
lino Est, senza dubbio dietro istruzioni dell’SSD. 

Fu solo allora che ci rendemmo conto che Geyer era stato reclutato e 
indotto a cambiare bandiera dall’SSD molto tempo prima di rientrare 
a Berlino Ovest, e forse ancor prima di offrirsi di lavorare per la nostra 
organizzazione nella zona sovietica. Durante la clamorosa conferenza 
stampa del 9g novembre Geyer si autodefinì falsamente « vice direttore 
della branca di Berlino Ovest dell’“Organizzazione Gehlen” » e ripeté 
meccanicamente un certo numero di dichiarazioni messegli in bocca dai 
suoi capi comunisti. Aveva cambiato bandiera, disse, « per una crisi di 
coscienza », e a titolo di « dote » aveva portato con sé dall’ufficio di Ber- 
lino Ovest archivi originali e schede personali. 

Inutile dire che io e i miei colleghi ci affrettammo a prendere tutte le mi- 
sure che ci riuscì di escogitare per impedire che in futuro si verificassero 
altri infortuni di quel genere. Diedi precise istruzioni affinché le mie regole 
di sicurezza fossero osservate in modo più scrupoloso, poiché altrimenti 
sarebbero stati disastri per un’organizzazione come la nostra che impie- 
gava molti agenti, e incidenti di minor rilievo avrebbero potuto innescare 
reazioni a catena in altre reti. Introducemmo con la massima rapidità 
possibile nuove misure di sicurezza, poiché eravamo convinti che Wollweber 
non ci avrebbe dato tregua. Nel frattempo il tradimento di Geyer aveva 
dato il via a un’ondata di arresti accuratamente predisposti da un capo 
all’altro della zona sovietica: più tardi si accertò che la maggior parte 
della gente coinvolta in questa purga non aveva nulla a' che fare con la 
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nostra o con altre organizzazioni di servizio segreto occidentali. Si trat- 
tava semplicemente di persone cadute in disgrazia per altre ragioni e 
arrestate sotto questo falso pretesto. Il Ministero della Sicurezza di Stato 
annunciò l’arresto di 546 spie, sabotatori e terroristi impiegati dall’« Orga- 
nizzazione Gehlen » : una cifra spropositata, sufficiente di per sé a convincere 
ogni osservatore imparziale che era tutta una montatura propagandistica; 
a me fece venire in mente i pretesi successi della RAF e della Luftwaffe 
nella Battaglia d’Inghilterra. Anche se le nostre misure di sicurezza si 
erano rivelate tutt'altro che efficaci, al massimo questo Geyer avrebbe po- 
tuto raccogliere informazioni solo su un’esigua frazione dell’esercito di 
agenti che l’altra parte andava ora affermando di aver scoperto e cattu- 
rato. La verità era che nel suo minuscolo ufficio, uno delle decine e de- 
cine che operavano a Berlino Ovest, avrebbe potuto puntare il dito solo 
su una manciata dei nostri agenti nella zona sovietica con indicazioni 
sufficienti a permetterne l’identificazione e l’arresto. 

Un secondo e più doloroso colpo fu sferrato da Wollweber solo quattro 
giorni dopo la conferenza stampa di Geyer, proprio quando erano al cul- 
mine i nostri sforzi per rendere assolutamente « ermetico » il braccio della 
nostra organizzazione che si occupava della raccolta di informazioni. 
La notte del 13 novembre 1953 l’agente-capo di una delle nostre altre cel- 
lule, il maggiore Werner Haase, svanì nell’aria vicino alla linea di demarca- 
zione tra Berlino Est e Berlino Ovest. Da vari indizi non ci fu difficile 
arguire che Haase era caduto in un’imboscata tesagli da una squadra 
dell’SSD sul territorio di Berlino Ovest, ed era stato poi trasportato nella 
parte orientale della città. Si trattava di una faccenda assai diversa da 
quella di cui era stato protagonista Geyer: mentre quella di Geyer era 
stata una defezione dettata da vigliaccheria e rumorosamente sfruttata 
dalla propaganda comunista, quello di Haase ‘era stato l’atto temerario 
di un ufficiale dedito alla causa e che sfortunatamente si era risolto in un 
nuovo colpo per l’organizzazione. 

Agente molto fidato e ricco di inventiva, Haase aveva ricevuto l’ordine di 
studiare la possibilità di collocare un cavo telefonico segreto attraverso 
un canale che correva lungo la linea di demarcazione tra Berlino Est e 
Berlino Ovest. Avevamo espressamente ordinato a Haase di non proce- 
dere alla posa del cavo, con tutti i rischi che avrebbe comportato, finché 
non gli fossero pervenute esplicite istruzioni in tal senso. Mediante questo 


189 























SERVIZIO SEGRETO 


« canale telefonico » pensavamo di mantenere i contatti con i nostri agenti 
di Berlino est senza più dover fare affidamento sui corrieri, il cui lavoro 
appariva di giorno in giorno più rischioso. Pur essendo consapevole delle 
implicazioni dell’incidente Geyer e delle misure di sicurezza che avevo 
ordinato di rispettare ad ogni livello della organizzazione, Haase decise di 
procedere di propria iniziativa alla posa del cavo. Sotto la protezione 
delle tenebre egli si proponeva di posare il cavo attraverso il canale usando 
un minuscolo battello a vapore, aiutato sull’altra sponda da un agente 
che lavorava a Berlino Est. Solo più tardi scoprimmo che questo agente 
aveva poco tempo prima ceduto all’offerta lanciata con grande pubblicità 
dall’SSD agli agenti occidentali: quanti si fossero consegnati alle autorità 
sarebbero stati amnistiati. 

Haase fu colto di sorpresa e rapito, e il 21 dicembre 1953 dopo un pro- 
cesso-farsa a Berlino Est fu condannato all’ergastolo. Prima e durante il 
processo, nel corso di interrogatori con contraddittorio egli fu costretto 
a fare dichiarazioni su cose di cui, lo sapevamo con certezza, non avrebbe 
potuto venire a conoscenza attraverso la sua limitata attività personale. 
Ma egli riuscì anche a « colorire » la sua testimonianza in modo tale da 
trarre in inganno il nemico su molte questioni — e da mettere anche noi 
in condizione di capirlo, attraverso i rapporti sul processo. Su di lui avrebbe 
potuto incombere la pena di morte, una sorte che negli anni precedenti 
era toccata a molti dei miei agenti; i comunisti si erano poi accorti di avere 
sbagliato, perché gli agenti Gehlen morti non potevano più essere costretti 
a cambiare bandiera. Dopo lunghi sforzi, all’inizio del 1957 riuscimmo final- 
mente a farci restituire Haase in cambio di un agente comunista. Io gli 
espressi la sconfinata ammirazione di tutti i membri dell’organizzazione 
per il suo intrepido lavoro e per il coraggio esemplare di cui aveva dato 
prova durante il processo. 


Alla fine di quello stesso mese di novembre del 1953 la radio tedesca della 
zona sovietica e i quotidiani comunisti diedero ampio spazio a quello che 
proclamavano essere il « verbale dell’interrogatorio » di « un agente Geh- 
len da poco catturato », Wolfgang Héher. Noi sapevamo che Hòher, 
un altro degli agenti dell’organizzazione a Berlino Ovest, era scomparso 
circa nove mesi prima; a quel tempo il suo passaggio dalla parte dei co- 
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munisti era stato fatto passare come rapimento. Secondo la versione 
fornita alla nostra organizzazione, un estraneo l’aveva attirato in un ben 
noto bar di Berlino Ovest, aveva versato una strana polverina nel bicchiere 
di Héher in modo da stordirlo e lo aveva poi trascinato fuori spiegando 
che era. ubriaco. La storia fu creduta facilmente, poiché episodi del tutto 
analoghi erano già accaduti più di una volta. (L’ufficiale della pubblica 
sicurezza alleata elencò più di 150 casi di rapimento politico avvenuti a 
Berlino Ovest durante gli anni ’50 e nei quali i comunisti erano ricorsi 
alla tecnica dell’« attirare e intrappolare ». Sapevamo ad esempio che 
nell’aprile 1954 il servizio segreto sovietico era riuscito, agendo di concerto 
con l’SSD, a rapire il dottor Aleksandr Truchnoviè, l’eminente leader 
dell’organizzazione di esuli russi NTS! a Berlino Ovest, e a trasportarlo 
avvolto in un tappeto nel settore orientale. Ma in un’altra occasione il 
tentativo dell’SSD di attirare al di là della linea di demarcazione un 
importante esponente dell’« Organizzazione Gehlen » dopo che sua moglie 
era stata rapita mediante una falsa chiamata telefonica dalla zona sovietica, 
fu felicemente sventato). 

Il caso Hòher era diverso. Riuscimmo infatti quasi subito a stabilire che era 
stato richiamato a Berlino Est dall’SSD quando ormai stava per essere 
smascherato come agente che faceva il doppio gioco. Con una tecnica 
che era tipica dei suoi metodi, Wollweber aveva tenuto in frigorifero 
Hòher per nove mesi dopo la sua defezione prima di produrlo come « super- 
testimone » contro l’organizzazione. Ma ancora una volta Wollweber e i 
suoi uomini commisero errori sì gravi e grossolani da screditare la sensa- 
zionale rivelazione, almeno agli occhi degli esperti del servizio segreto. 
Hòoher si autodefinì l’esperto dell’organizzazione per le operazioni di spio- 
naggio ai danni della Francia, e affermò che noi tenevamo sotto sorve- 
‘glianza personalità francesi di primo piano e facevamo funzionare una 
«vasta e complessa » rete di agenti nella Saar: tutte cose completamente 
false. i; 

Non sempre a Wollweber andò liscia: egli aveva bisogno di un continuo 
flusso di incidenti per alimentare la sua campagna propagandistica contro 
la nostra organizzazione. Verso la metà di novembre diffuse con il consueto 
clamore e con ricchezza di dettagli la storia di un certo numero di arresti ‘ 


1 Narodnyj Trudovoj Sojuz (unione nazionale dei lavoratori), un’organizzazione anticomunista. 
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nei porti baltici di Rostock e Warnemiinde, e addossò all’organizzazione 
la responsabilità di un incidente al quale essa era completamente estranea. 
In realtà gli arresti erano avvenuti diciotto mesi prima, e non ci fu diffi- 
cile mettere in luce che questi « nuovi arresti » sbandierati. da Wollweber 
attraverso i giornali e la radio della zona comunista erano identici a quelli 
fatti nel maggio 1952, eccetto che a quel tempo i tre uomini ora definiti 
« agenti Gehlen », sorpresi con le mani nel'sacco mentre installavano con- 
gegni esplosivi nella zona portuale, erano stati descritti come membri del 
« gruppo di battaglia contro la barbarie », un’organizzazione dai cui metodi 
ci eravamo sempre dissociati con fermezza. (La Lega dei liberi giuristi 
era un’altra di queste organizzazioni idealistiche ma estremiste sostenute 
dagli americani.) Il « gruppo di battaglia » ci procurò molti e seri proble- 
mi: esso era sotto il controllo tedesco, ma era rifornito di materiale e 
finanziamenti americani. Noi consideravamo le operazioni di sabotaggio 
che esso conduceva immorali e inutili. Ai suoi agenti venivano commissio- 
nate delle attività che avrebbero potuto avere una ragione se ci fosse 
stata in atto una vera e propria guerraese fossero state coordinate alle ope- 
razioni militari; ma in tempo di pace queste attività avrebbero soltanto 
danneggiato i nostri amici tedeschi al di là della Cortina di Ferro. Furono 
fatti saltare ponti, fu dato fuoco a molte installazioni pubbliche, e molti 
agenti vennero catturati e giustiziati. Forte dei rapporti procurati per me 
dal dipartimento del colonnello Metz, mi presentai alle autorità americane 
con un notevole numero di obiezioni alle operazioni del « gruppo di batta- 
glia »: cercai di far notare che, a parte la rozzezza dei piani, le contromi- 
| sure comuniste stavano intralciando anche le mie reti di informazioni. 

. Tre anni più tardi, dopo il nostro trasferimento sotto il controllo del governo 
federale, gli americani ci offrirono di assumere la direzione di questi gruppi, 
ma poiché non mi andava a genio di condurre azioni di sabotaggio in 
tempo di pace, respinsi l'offerta. I metodi di lotta di questi gruppi non erano 
puliti. Tutto ciò che successivamente rilevammo fu l’indice delle schede 
personali del « gruppo di battaglia », non delle persone stesse. Facemmo 


1Il colonnello (poi generale di brigata) Lothar Metz aveva prestato servizio nelle Armate Straniere Ovest 
sotto von Roenne ed era entrato a far parte della mia organizzazione il 22 ottobre 1948, nell’ufficio di valu- 
tazione controspionaggio — servizio segreto (l'ufficio raccolta del servizio segreto venne poi unito allo stesso 
dipartimento per quanto concerneva il controspionaggio). Metz, poi, venne a far parte del nostro ufficio col- 
legamento a Bonn e fino al 1965, quando andò in pensione, si occupò delle nostre relazioni con i servizi segreti 
alleati, a Pullach. 3 
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1. Il generale Gehlen nel 1968. 








2. Il sottotenente Gehlen a un concorso alla scuola 4. Gehlen (di spalle) conversa con il conte Klaus Schenk 
di cavalleria di Hannover, nel 1928. von Stauffenberg e il colonnello Zoelestin von Zitzewitz. 
3, Il maggiore Gehlen nel 1940, con il figlio Christoph, 5. Il tenente colonnello Heinz Danko Herre, 

al tempo della campagna di Francia. uno dei principali collaboratori di Gehlen. 





: il colonnello Gehlen al « poligono di tiro », nella Prussia Orientale; dietro di lui, 
\pitano (poi professore) Klaus Ritter, futuro capo della sezione politica del BND. 
7. Il colonnello Gehlen (a sinistra, di profilo) parla agli ufficiali 
del suo servizio, a Zossen, quartier generale delle Armate Straniere Est, nel 1943. 


8. La «sezione Armate Straniere Est », incaricata di raccogliere 
informazioni sui sovietici. Gehlen è indicato dalla crocetta. 
9. Personale femminile del servizio segreto di Gehlen. 
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11. Vannitsa, quartier generale di Gehlen: il colonnello Heinz Danko Herre 
con Tago, il cavallo preferito di Gehlen. 


12. Reinhard Gehlen (a sinistra) passa in rassegna un reparto di truppe 
dell’Armata Russa di Liberazione durante la seconda guerra mondiale. 








13. Una fotografia scattata nel 1954 
di Ernst Wollweber, capo dell’SSD della Germania 
orientale sino alla fine di ottobre 1957. 

14-15-16. Persuaso dalla moglie (a sinistra) 

Bogdan Stasinskyj confessò di aver assassinato 

a Monaco due esiliati ucraini, fra i quali 

Stefan Bandera (a destra). 

17. L'arma di Stasinskyj. Sparava capsule di cianuro 
che, esplodendo sul viso delle vittime, 

liberavano all’istante esalazioni mortali. 
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18. Reinhard Gehlen alla scuola 
di fanteria di Monaco, 

poco prima della sua 
promozione a sottotenente. 

19. Il colonnello Gehlen, 

capo delle Armate Straniere Est. 
















20. Gehlen durante il periodo in cui 
fu capo del servizio segreto. 









21. Il « pensionato » Gehlen. 







22. Il quartier generale delle Armate 
Straniere Est di Gehlen presso 
Angerburg, Prussia Orientale. 

238. La « tana di Elend », 

un solitario chalet sulle Alpi bavaresi, 
che fu il nascondiglio di Gehlen 

nel 1945, fino a quando 

non si consegnò agli americani. 
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24. Heinz Felfe, la spia di Mosca nel BND, 
nasconde il volto ai fotografi. 
25-26. Felfe (a sinistra) e il suo complice Hans Clemens furono 
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‘processati nel 1963 dalla Corte suprema federale tedesca. 
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largo uso della destrezza dei commandos di addestramento americani in 
Baviera per insegnare ai nostri agenti come sopravvivere, una volta paraca- 
dutati in territori ostili; ritenevamo necessario questo tipo di addestra- 
mento nel caso di un attacco dall’Est. Ma, anche in questo caso, si trattava 
di agenti di spionaggio, non sabotatori. Mi opposi a tutte le pressioni degli 
americani di intraprendere azioni di sabotaggio al di là della Cortina di 
Ferro, e rifiutai di chiedere aiuto ai loro agenti sabotatori di effettuare 
missioni infamanti a nostro favore. Questi due generi di operazioni devono 
essere tenuti assolutamente separati. La mia tesi personale (che era poi 
frutto dei miei contatti con Canaris) era che a lungo andare solo chi 
combatte trionferà. 

L'estrema efficacia con cui replicammo alle sue accuse spinse al parossismo 
il desiderio di Wollweber di distruggerci. Alla fine di novembre del 1953 
aveva ormai capito che neppure utilizzando per i suoi scopi l’intero appa- 
rato propagandistico sovietico, e nonostante l’ampia pubblicità data alle 
sue iniziative in tutti gli altri paesi comunisti dell'Europa orientale, era 
riuscito a convertire i successi singoli e locali che pure aveva ottenuto nella 
lotta ingaggiata contro l’« Organizzazione Gehlen » in qualcosa che asso- 
migliasse all’annientamento totale che aveva promesso. Fu così che arrivò 
all’infamia di offrire un milione di marchi a chiunque mi avesse consegna- 
to vivo o morto nelle sue mani; non ci può essere dubbio che simile taglia 
fu posta non solo sulla mia testa, ma anche su quella di altri, poiché la mia 
organizzazione poteva ormai procurarsi informazioni precise e particola- 
reggiate sulle decisioni interne del governo della Germania orientale. 
Da parecchi anni la mia organizzazione si avvaleva dell’importante colla- 
borazione di un agente che lavorava proprio nell’ufficio di Wollweber. 
Alla fine di novembre pensai che fosse giunto il momento di far uscire 


' quest'uomo dalla zona sovietica, sia per la sua sicurezza personale sia per 


assestare un altro duro colpo ai nervi di Wollweber. Walter Gramsch, 
un funzionario di alto rango (Ministerialrat), era stato un intimo collega 
di Wollweber fin dal 1946, quando questi era stato nominato direttore 
generale della marina mercantile; in Gramsch Wollweber aveva visto 
un esperto conoscitore dei problemi dei trasporti, e con il passare degli 
anni aveva fatto sempre più affidamento su di lui, fino a considerarlo 
un vero e proprio factotum, e aveva continuato a tessere elogi su di lui: 
molto recentemente, e cioè in una lettera datata 28 marzo 1953, lo aveva 
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ringraziato per il lavoro svolto nella Commissione centrale dei Trasporti. 
Gramsch cominciò fornendoci importanti documenti sull’intero sistema 
di trasporti al di là della Cortina di Ferro, e ben presto cominciò a farci 
avere anche rapporti particolari sull’attività di Wollweber nel campo 
del servizio segreto. Da anni egli disprezzava Wollweber per la sua man- 
canza di scrupoli e vedeva in lui il vero ostacolo al processo di riunifica- 
zione delle due metà della Germania; così aveva deciso di mettere al 
corrente la nostra organizzazione di tutto ciò che veniva a sapere, con- 
Vinto di ostacolare in questo modo i piani del regime di Ulbricht e di ser- 
vire la causa del popolo tedesco. Dopo la repressione della rivolta del 
17 giugno il flusso del materiale inviato da Gramsch raddoppiò, e ciò 
vale forse più di ogni altro discorso a illustrare quanto fossero profonde 
le ragioni del suo impegno. Fummo costretti a porre fine all’attività di 
« Brutus »! quando da alcuni indizi cominciò ad apparirci chiaro che sta- 
vano nascendo dei sospetti sul suo conto. 


Ma altri rami dell’albero erano più vigorosi che mai. Proprio mentre 
provvedeva a portare in salvo « Brutus », la nostra organizzazione si avva- 
leva di due informatrici di considerevole importanza. Queste due donne, 
alle quali i comunisti avevano affidato mansioni di particolare rilievo, 
diedero prova di una devozione senza pari alla causa del mondo libero. 
Il nome di una delle due è e resterà per sempre coperto dal segreto; basti 
dire che era un alto funzionario del movimento Libera Gioventù Tedesca 
(FDJ) della zona sovietica, un’organizzazione il cui obiettivo primario 
era di minare alle fondamenta le organizzazioni giovanili della Germania 
‘occidentale e di assicurarsi punti d’appoggio attraverso i quali portare 
avanti una politica di penetrazione nella repubblica federale. L’altra, 
Elli Barczatis, era segretaria personale del primo ministro della Germania 
orientale, Otto Grotewohl; i suoi rapporti si tenevano in alta considera- 
zione e, quando provenivano dall’ufficio raccolta, erano contrassegnati 
da un foglietto per il colonnello Herre, capo dell’ufficio valutazione, e la 
fonte aveva il nome in codice « Daisy ». (Per parecchio tempo Herre 
pensò che il materiale era fin troppo eccellente per essere veritiero, ma 


1«Brutus» era il nome ‘convenzionale di Gramsch. [N. d. T.] 
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quando ordinò un’approfondita indagine sulla segretaria, lei spiegò in 
modo assai convincente come era entrata in possesso dei documenti.) 
Il colmo dell’ironia era che « Daisy » si faceva pervenire informazioni e 
documenti di altissimo livello proprio nei giorni in cui Wollweber si van- 
tava di aver annientato l’« Organizzazione Gehlen ». 

Quanto ella e altri come lei accettarono di fare al prezzo di grandi rischi 
e sacrifici personali può apparire incomprensibile ai nostri giorni, poi- 
ché chi lavora per il proprio paese per ragioni di puro idealismo è og- 
getto più di scherno che di lode nella Germania occidentale di oggi. Da 
qualche anno i russi onorano le loro spie che lavorano in paesi non co- 
munisti con medaglie e pubblici elogi: un tipo di riconoscimento retrospet- 
tivo che a qualcuno sembrerà forse del tutto ingiustificato. Ma vorrei 
esprimere quî a chiare lettere la mia gratitudine a « Daisy » per la dedi- 
zione e l’abilità con cui lavorò per la Germania. Ella ci fornì copie car- 
bone di documenti a livello di Governo e tra l’altro di una quantità di 
materiale che incriminava personalità politiche occidentali, del quale 
tuttavia non riuscimmo a fare alcun uso ufficiale. Purtroppo « Daisy » 
fu tradita da una catena di circostanze sfortunate, processata in segreto 
per spionaggio e ghigliottinata. Avrò occasione di fare ancora riferimento 
a lei quando mi occuperò del conflitto tra Grotewohl e Wollweber che 
condusse all’eliminazione del primo. 


Un altro degli informatori su cui la nostra organizzazione faceva affida- 
mento in quel periodo era niente meno che un ex vice primo ministro 
della Germania orientale, il professor Herman Kastner. In quanto fonda- 
tore e presidente del partito democratico liberale (LDPD), gli era stato 
affidato un alto incarico nel governo, nel tentativo di dargli una certa 
parvenza di rispettabilità borghese (altrettanto era accaduto a Otto 
Nuschke, per lunghi anni presidente dell’Unione Cristiano-Democratica 
nella zona sovietica e vice primo ministro sotto Grotewohl, e al ministro 
degli Esteri Lothar Bolz, presidente del partito nazionale democratico 
[NDPD]). Questi « partiti borghesi » erano stati creati dalle autorità so- 
vietiche al solo scopo di mostrare all’opinione pubblica degli altri paesi 
che esisteva qualche tipo di alternativa al principale partito di governo: 
il partito dell’unità socialista (SED). Ma questi partiti fittizi, i cui rappre- 
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sentanti nel governo erano nominati in anticipo, non raggiunsero mai sul 
piano interno uno status politico paragonabile a quello della SED. 
Kastner si mise a disposizione dapprima degli americani e poi della nostra 
organizzazione dopo una serie di noiose discussioni con Ulbricht e altri 
funzionari della SED che lo avevano convinto dell’impossibilità di realiz- 
zare le sue ambizioni politiche. Egli era. riuscito a restare in ottimi rap- 
porti con le autorità di occupazione sovietiche, e in particolare con il co- 
mandante in capo russo in Germania, Cujkov, ma neppure questi eccellenti 
contatti valsero a mantenerlo al vertice del governo della Germania orien- 
tale, anche se gli permisero di sopravvivere e di costituire una fonte di 
informazioni particolarmente preziosa per la nostra organizzazione. Non 
sopportando che Ulbricht lo trattasse dall’alto in basso, Kastner decise 
dapprima di aiutarci fornendoci materiale informativo (in questa fase sua 
moglie ci fu di grande aiuto), e successivamente di essere presentato agli 
occhi dell’opinione pubblica come una figura simbolicamente antitetica 
a quella di Ulbricht, qualora ci fosse stato possibile farlo uscire dalla 
Germania orientale. Nel frattempo per i Kastner la vita nella zona orien- 
tale era diventata intollerabile: sebbene avessero a disposizione due ville, 
un’automobile e un autista, erano costantemente pedinati, e dalle nostre 
fonti sapevamo ormai che la loro sopravvivenza dipendeva esclusivamente 
dai contatti che avevano con i sovietici; Frau Kastner era in preda a una 
paura isterica. Alla fine decidemmo che il rischio che stavano correndo 
era troppo grande. Io esposi ad Adenauer l’idea di promuovere Kastner, 
qualora fossimo riusciti a trarlo in salvo, al rango di personalità più im- 
portante tra tutti i profughi che fino a quel momento erano fuggiti dalla 
Germania orientale, ed egli si dimostrò molto interessato all’idea. Fis- 
sammo una data con i Kastner, e dicemmo a Frau Kastner che avrebbe 
potuto portare con sé solo i suoi gioielli: tutto il resto avrebbe dovuto la- 
sciarselo alle spalle. L’operazione, particolarmente rischiosa poiché si 
trattava di portare in salvo contemporaneamente due persone, fu condotta 
in porto da uno dei nostri agenti che guidò la coppia attraverso due edifici 
vuoti situati in corrispondenza della linea di demarcazione tra Berlino 
Est e Berlino Ovest. Dopo di che provvedemmo a trasferire con un aereo 
i Kastner nella Germania occidentale. 

Noi volevamo sfruttare immediatamente la loro fuga: volevamo che Kast- 
ner rivolgesse un grande discorso al popolo tedesco, attaccando Ulbricht 
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e il suo regime. Ma mentre una parte della stampa scorgeva nella defe- 
zione di Kastner un serio colpo a Berlino Est, altri lo giudicavano un oppor- 
tunista che finché aveva potuto si era crogiolato nella notorietà e negli agi 
offertigli dal regime di Ulbricht, e al quale ora non si doveva quindi per- 
mettere di sfruttare la situazione per cercarsi uno spazio politico nella 
capitale federale. A quel tempo non potevamo rivelare in quale misura egli 
avesse collaborato con la nostra organizzazione quando ancora ricopriva 
alti incarichi nella Germania orientale. A promuovere quel fuoco di sbarra- 
mento fu soprattutto il partito democratico libero, i cui approcci verso 
l’analogo partito di Kastner nella zona sovietica erano stati respinti in 
malo modo. Inoltre la sua prima moglie che viveva a Monaco, tutt'altro 
che entusiasta dell’idea che Kastner salisse agli onori della ribalta con al 
fianco la sua nuova moglie, ci creò molte difficoltà. 

Poiché la campagna di stampa contro Kastner aumentava di intensità e 
l’intera operazione minacciava ricadere a nostro danno, fummo costretti 
a mettere in disparte Kastner, e il governo decise di abbandonare l’idea di 
fargli pronunciare un discorso di denuncia contro Ulbricht. Anziché se- 
guire questa strada, avremmo cercato di sfruttare in qualche altro modo 
il suo bagaglio di conoscenze e di esperienza. Ma qualche mese dopo 
Kastner fu stroncato da un attacco cardiaco nella Stazione Centrale di 
Monaco. 


Il crescente clamore suscitato dalla campagna propagandistica comunista 
contro l’« Organizzazione Gehlen » non poteva che suscitare un certo imba- 
razzo nelle autorità di Bonn. Anche se i portavoce ufficiali del governo mo- 
stravano di non dare alcun peso a tutte quelle accuse, e una volta annun- 
ciarono che il gabinetto federale aveva discusso della mia organizzazione 
« per parecchi secondi », in privato era chiaro che esistevano delle riserve 
sull’opportunità di un imminente trasferimento dell’organizzazione sotto 
il controllo del governo federale, un’idea alla quale il nuovo sottosegretario 
dell’Ufficio del cancelliere, dottor Hans Globke, stava lavorando. Il 10 di- 
cembre 1953 fui chiamato a testimoniare di fronte al Comitato per la 
CED ! del Parlamento federale, e Fritz Erler, il vice presidente socialista 


1 Comunità Europea di Difesa. 
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del Comitato, mi pose una serie di domande chiaramente ostili sull’affare 
Geyer. Esse mi offrirono lo spunto per pronunciare un lungo discorso, 
per altro molto chiaro, sul ruolo, sulla struttura e sui metodi dell’organiz- 
zazione, e anche di riferire in dettaglio a proposito del caso Geyer. Alla 
fine di tre ore di riunione Erler si congratulò con me, incoraggiandomi 
a portare avanti il lavoro come avevamo fatto fino a quel momento. 
Parecchi altri membri del Comitato dissero poi alla stampa di essere stati 
« profondamente colpiti » da quanto avevano udito.! 

Ormai avevamo capito che l’obiettivo immediato di Wollweber era di 
appoggiare la campagna che i sovietici stavano conducendo per far nau- 
fragare la conferenza dei ministri degli esteri che doveva aver luogo a 
Berlino in gennaio, Per tutto il mese di dicembre, utilizzando « rivelazioni » 
per la massima parte superate, i giornali e la radio della zona sovietica 
scatenarono contro la nostra organizzazione un vero e proprio fuoco di 
sbarramento, in una campagna più violenta del solito che solo più tardi 
riuscimmo a spiegare esaminandola nel contesto dell’offensiva politica 
sovietica che le fece seguito. Vorrei sottolineare qui che fino al momento 
in cui Wollweber ordinò di dare il via a questa campagna di smaschera- 
mento nei nostri confronti, in tutti i servizi informazioni vigeva la legge 
non scritta di non fare parola delle cose importanti che si sapevano sul 
servizio informazioni del nemico, allo scopo di tenerlo in uno stato di 
incertezza e di impedirgli di apportare i necessari ritocchi alla sua organiz- 
zazione. Il primo indizio sulle intenzioni russe venne il.10 dicembre 1953; 
proprio mentre a Bonn io stavo parlando davanti al Comitato per la 
GED. Radio Germania della zona sovietica .accusò il dottor Adenauer 
di predisporsi a far naufragare l’incontro dei ministri degli Esteri a Ber- 
lino; nello stesso tempo i russi si sforzavano di dipingere i servizi informa- 
zioni occidentali come nemici permanenti della pace. 4 
Pochi giorni dopo la mia organizzazione segnò un importante punto a suo 
favore nella lotta contro la coordinata campagna denigratoria che russi 
e tedeschi orientali stavano conducendo contro di noi. Una delle nostre 
cellule ci fece pervenire dall’ambasciata sovietica a Berlino Est una copia 


11°« Hamburger Abendblatt » del 15 agosto 1954 riferì: « Quasi tutti ne apprezzano la sicurezza e la pa- 
dronanza di sé, l'intelligenza e la versatilità. Essi hanno avuto l’impressione che Gehlen sia un uomo esperto 
e competente e che la sua organizzazione non risenta di alcuna influenza politica. Egli non mostra tracce 
di ambizione politica ». [Nota del traduttore inglese.] 
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originale di un inedito « libro bianco » in lingua russa. Si trattava di una 
specie di pamphlet grossolano e disgustoso, che si limitava a elencare pres- 
soché tutte le false accuse mosse in passato ai servizi informazioni occiden- 
tali. Scoprimmo che si intendeva far circolare questo libro bianco tra i 
ministri degli Esteri (Molotov, Dulles, Eden e Bidault) durante la confe- 
renza; l’attacco principale doveva essere concentrato contro l’organizza- 
zione Gehlen. Noi eravamo descritti come una sospetta associazione di ex 
ufficiali dell’Abwehr e di ex nazisti, e le nostre pretese attività guerra- 
fondaie erano descritte in uno stile degno di un romanzo di appendice. 
Ancora una volta ci si dipingeva a fosche tinte, come un’organizzazione 
che estendeva i suoi tentacoli da un capo all’altro dell'Europa, occupan- 
dosi di spionaggio, di sabotaggio e di ogni altro genere di attività clande- 
stine che le tre potenze occidentali non avrebbero dovuto: tollerare. Per 
quanto gli obiettivi e gli scopi del libro bianco fossero evidenti, per noi 
esso aveva anche un altro importante significato: con questo pesante 
attacco Mosca ammetteva implicitamente che l’organizzazione che tante 
volte Wollweber aveva dato per spacciata era ancora ben viva e vitale. 

A Pullach negli ultimi giorni prima di Natale il libro bianco fu l’oggetto 
di una serie di intense discussioni con i miei più stretti collaboratori. Alla 
fine decidemmo di rispondere alla litania di accuse dei sovietici con un 
nostro libro bianco. Come il loro, anch’esso sarebbe stato messo a punto 
non in vista di una larga diffusione, ma per essere distribuito in via confi- 
denziale durante la conferenza dei ministri degli esteri a Berlino, qualora 
se ne fosse presentata l’esigenza. Ovviamente avremmo incluso nel nostro 
libro bianco solo le informazioni di cui potessimo giustificare la pubblica- 
zione. La decisione finale sull’opportunità di includere o meno una speci- 
fica questione sarebbe spettata a me. Furono giorni di febbrile attività 
a Pullach, mentre pagina per pagina l’opuscolo sovietico veniva tradotto 
e analizzato, e pagina per pagina io davo la mia approvazione al testo 
definitivo della nostra replica, « Libro bianco sulla offensiva comunista 
sovietica contro la Repubblica Federale tedesca ». Nella prima parte 
del nostro resoconto illustravamo l’attività politica e l’organizzazione del 
nemico, citando specifici esempi di propaganda e di infiltrazione. La se- 
conda parte descriveva il lavoro dei servizi segreti comunisti operanti 
nella Germania occidentale. Mentre la pubblicazione sovietica aveva 
come tema dominante le pretese operazioni spionistiche e sovversive del- 
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l'Occidente, il ricco materiale documentario contenuto nella nostra re- 
plica dimostrava che i comunisti stavano utilizzando Berlino Est come base 
di operazioni contro la Repubblica Federale. Particolare cura dedicammo 
all’illustrazione della tattica e delle tecniche sovietiche per quanto riguar- 
dava la Germania, e alla denuncia di quello che era il loro attuale obiet- 
tivo: fomentare un movimento popolare rivoluzionario nella Germania 
occidentale. In sostanza, il nostro documento si proponeva di mettere in 
luce la sottile interrelazione tra le operazioni del servizio AEGEntO del ne- 
mico e le sue altre attività politiche. 

Quando il 21 gennaio 1954 ebbero inizio a Berlino i colloqui tra le Quattro 
Potenze, i russi furono avvisati attraverso opportuni canali che era stata 
preparata una replica al loro libro bianco. La notizia valse a farli recedere 
dall’idea di distribuire il loro opuscolo confidenziale. Anche il nostro docu- 
mento di confutazione rimase chiuso al sicuro: per il semplice fatto di 
esistere, era servito ottimamente allo scopo. La conferenza si concluse 
un mese dopo senza che i ministri degli esteri avessero compiuto un solo 
passo avanti verso la soluzione del problema tedesco. 


Verso la metà degli anni ’50 riuscimmo a giocare al servizio segreto sovie- 
tico una beffa clamorosa, anche se innocua, attraverso quella che fu in ef- 
fetti una massiccia operazione di diversione. 

L’« Operazione Urano », così l’avevamo battezzata, cominciò nella zona so- 
vietica e precisamente nella miniera di uranio di Aue, in Sassonia, dalla 
quale un agente ci inviò un certo numero di preziosi campioni di minerale. 
In seguito l’agente si trasferì a Berlino Est, dove si consegnò al quartier 
generale della Polizia segreta sovietica, nel sobborgo di Karlshorst. Ma lo 
fece dietro precise istruzioni della nostra organizzazione, che gli fornì 
anche il materiale necessario per convincere i russi che egli era riuscito a 
infiltrarsi in un (inesistente) « ufficio centrale di controllo » dell’organizza- 
zione a Berlino Ovest. Fingendo di voler fare il doppio gioco, l’agente 
segnalò con insistenza al suo superiore russo, il famigerato colonnello 
Petrov, che in Sassonia operavano numerosi « agenti Gehlen », e riuscì a 
descriverne l’attività in modo così colorito e convincente che i russi si 
affrettarono a prendere misure per distruggere la rete spionistica. Dopo 
accurati preparativi — i russi erano particolarmente sensibili a quanto 
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accadeva nella regione intorno alla miniera — essi fecero scattare simulta- 
neamente le trappole che avevano predisposto in tutta la provincia, solo 
per scoprire che il fittizio esercito di agenti era svanito sotto i loro occhi. 
Era una rete Gehlen nella quale c'erano più buchi che rete. 

In occasione dell’affare Emil Bahr — nessun rapporto con il sottosegre- 
tario di Brandt, Egon Bahr — Wollweber si scottò in un modo ancora più 
spiacevole. Bahr era un nostro agente caduto nelle mani di Wollweber 
immediatamente prima del previsto inizio dei colloqui delle Quattro 
Potenze a Berlino. Per i mass media della zona sovietica fu come una manna 
dal cielo. Come benvenuto ai delegati occidentali, dalla mattina alla sera 
del 24 gennaio 1954, il giorno prima dell’inizio della conferenza, la radio 
della zona sovietica diede ripetutamente notizia delle « rivelazioni » di 
Bahr, alle quali concessero ampio spazio anche tutti i quotidiani locali. 
Poiché le pretese confessioni di Bahr contenevano compromettenti in- 
formazioni sui « vasti preparativi dell’‘“Organizzazione Gehlen? per far 
naufragare la conferenza » era evidente che i comunisti intendevano uti- 
lizzare Bahr, questo sedicente « agente-chiave di Gehlen », per preparare 
il terreno alla distribuzione del loro libro bianco. Un testimone come 
Bahr disposto a spacciarsi per un peccatore pentito, desideroso di smasche- 
rare i suoi ex capi, valeva tanto oro quanto pesava — finché, almeno, 
fosse rimasto disponibile. Non è difficile immaginare lo scorno del capo 
dell’SSD, Wollweber, quando Bahr - che naturalmente era stato mostrato 
ai corrispondenti della stampa estera a Berlino Est — eluse la vigilanza e 
fuggì a Berlino Ovest. Qui, questo « pendolare intersettoriale » dichiarò 
al mondo di non aver pronunciato una sola parola di quella pretesa con- 
fessione, e che la sua « testimonianza » era stata fabbricata dall’inizio . 
alla fine dall’SSD. 

Con il passare dei mesi anche i più fedeli comunisti di Berlino Est dovettero 
convincersi che Wollweber non aveva raggiunto neppure uno dei suoi 
obiettivi. L’« Organizzazione Gehlen » non era stata distrutta; anzi, le 
rimostranze e le dichiarazioni di Wollweber ci avevano spesso consentito di 
individuare certi nostri punti deboli, e quindi di correggere precedenti 
errori e di apportare continui miglioramenti alle misure di sicurezza. 
Il morale dei nostri agenti che operavano sul campo restava alto: quasi 
tutti, niente affatto impressionati dalle campagne propagandistiche co- 
muniste, continuarono a lavorare per noi. Wollweber non era riuscito 
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né a distruggere la spina dorsale dell’organizzazione né a screditarla agli 
occhi del governo di Bonn. ‘Anche se il trasferimento dell’organizzazione 
sotto il controllo statale fu per il momento accantonato, il fatto stesso che 
nel dicembre del 1953 mi si fosse offerta l’occasione di parlare davanti al 
comitato per la CED costituì un’ulteriore e più autorevole conferma del 
riconoscimento indiretto dell’esistenza e delle potenzialità della nostra 
organizzazione. 

Grazie ai contatti che avevo da tempo stabilito tra Pullach e gli editori 
e i direttori di alcuni quotidiani e riviste della Germania occidentale,! 
eravamo anche riusciti a neutralizzare un certo numero di canali di stam- 
pa che inizialmente avevano dimostrato una ingiustificata ostilità verso 
di noi e un’inopportuna propensione a diffondere la propaganda comu- 
nista. In varie occasioni ci fu possibile avvalerci degli organi di stampa 
che ci erano più favorevoli per replicare alle porcherie di questi giornali 
irresponsabili collocando i fatti nel loro giusto contesto; a sua volta, ciò 
servì da ammonimento a quanti altrimenti sarebbero stati inclini a pubbli- 
care il materiale proveniente da fonti comuniste senza prima sottoporlo 
a un adeguato giudizio critico. 

Anche i tentativi di Ernst Wollweber di screditare con le calunnie l’orga- 
nizzazione agli occhi dei paesi alleati e neutrali dell'Occidente si risolsero 
in un completo fallimento. Le sue innumerevoli accuse, distorte o addirit- 
tura del tutto infondate, si rivelarono spesso controproducenti, tanto esa- 
gerata era la forma in cui le « rivelazioni » erano sbandierate per far colpo 
sull’opinione pubblica. Tutto sommato l’SSD fece più male che bene alla 
sua stessa causa, poiché in più di un’occasione con i suoi metodi grossolani 
finì con lo smascherare alcuni dei suoi stessi agenti, mentre le montature 
dei processi-farsa a lungo termine non potevano che danneggiare gli accu- 
satori più degli stessi imputati. Alla fine di questa prima campagna « Neues 
Deutschland » pubblicò una notizia che certo non dovette far piacere a 
Wollweber: il 24 febbraio 1954, sotto il titolo GEHLEN STA PER ENTRARE 
AL SERVIZIO DI BONN il quotidiano nazionale della Germania orientale diede 
la seguente, un po’ prematura notizia: 


1 ‘Tra essi figuravano il « Bayernkurier » e la sua edizione domenicale, « Der Spiegel », « Die Zeit » e la « Deut- 
sche Soldatenzeitung ». Nessuno di essi tradì la nostra fiducia, ma « Der Spiegel » fu poi motivo di un’amara 
delusione. 
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Nel frattempo a Bonn è stato annunciato che l’organizzazione spionistica Gehlen, che 
finora ha operato agli ordini degli americani in collusione con il governo federale, en- 
trerà in blocco nella sfera di competenza federale, ossia passerà sotto il controllo del go- 


verno Adenauer. 


Esprimendosi in questo modo l’organo principale e ufficiale del partito 
dell’unità socialista ammetteva de facto che le violente bordate IRSIao dal- 
SSD per impedire che il governo federale assumesse il controllo dell’orga- 


nizzazione avevano mancato il bersaglio. 

















VIII ; IL TRASFERIMENTO 
SOTTO IL CONTROLLO FEDERALE 


In un primo tempo si era pensato che il trasferimento dell’« Organizza- 
zione Gehlen » sotto il controllo federale dovesse aver luogo nel 1952 
o) nel 1953, ma ciò si dimostrò impossibile. È probabile che la campagna 
denigratoria scatenata contro di noi dai comunisti e gli avvenimenti del 
1953 — infortuni dai quali nessun servizio informazioni può essere del tutto 
immune — avesse spinto l’opinione pubblica tedesca politicamente più 
consapevole, per non parlare di alcuni membri del Parlamento federale, a 
chiedersi se davvero l’organizzazione avrebbe agito nell’interesse della 
Repubblica Federale qualora fosse stata trasformata in un organismo 
dello stato. La cosa non era affatto sorprendente, tenendo conto dell’igno- 
ranza e dello scetticismo di molti tedeschi sul tipo di lavoro che è necessa- 
rio e vitale per gli interessi di uno stato. 

Le principali figure della Repubblica Federale — e soprattutto il cancel- 
liere Adenauer e il suo sottosegretario Globke, che nell’ottobre del 1953 
era succeduto a Lenz — non si lasciarono spaventare dalla campagna co- 
munista. Essi, come del resto i capi dei partiti di opposizione, rimasero 
convinti dell’opportunità che l’« Organizzazione Gehlen » passasse quanto 
prima sotto il controllo dello stato. I miei colleghi americani convenivano 
con me che la situazione sarebbe stata matura per questo trasferimento 
quando la Germania occidentale avesse visto ripristinata la sua sovra- 
nità politica, il che a sua volta sarebbe accaduto (almeno per le cose fonda- 
mentali) quando fosse stato abrogato lo statuto di occupazione che lega- 
lizzava i residui diritti degli Alleati nella Germania occidentale.!1 Questa 


È ; f È È 
Anche dopo la revoca dello statuto di occupazione gli Alleati mantennero alcune prerogative nella Germa- 
nia occidentale: ad esempio, l'autorità esclusiva di controllare conversazioni telefoniche private. 
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condizione si realizzò il 5 maggio 1955; con il riconoscimento alla Germania 
occidentale del diritto di entrare a far parte della NATO e con la firma di 
un patto di mutua difesa con gli Stati Uniti. Tre anni erano trascorsi 
dalla firma del Trattato tedesco, e il lungo periodo di attesa prima del 
trasferimento ufficiale dell’organizzazione era stato sotto molti aspetti 
una vera e propria prova di resistenza, anche se a posteriori si deve rico- 
noscere che quella lunga attesa aveva avuto dei lati positivi tutt'altro che 
trascurabili. So che molti dei miei colleghi, preoccupati per il proprio 
futuro, avrebbero preferito che il trasferimento fosse avvenuto prima. 
In realtà il rinvio risparmiò all’organizzazione molti dei disturbi di crescita 
che in quegli anni travagliavano la pubblica amministrazione. Nel 1956, 
quando infine giunse il momento del trasferimento ufficiale, il necessario 
processo di maturazione delle autorità federali si era in larga misura com- 
pletato, circostanza questa che contribuì non poco a garantire che il 
trasferimento avvenisse senza pericolosi contraccolpi. 

L’Ufficio per la protezione della Costituzione (B£V) presieduto dal dottor 
Otto John era stato sotto il controllo federale fin dal momento della sua 
creazione nel 1950, subordinato al Ministero degli Interni. Questo orga- 
nismo federale e i suoi uffici provinciali erano qualcosa di molto diverso 
dal mio servizio informazioni sull’estero. Il compito del dottor John 
consisteva nel provvedere alla difesa della collettività da pericoli interni 
come le agitazioni sediziose, lo spionaggio e il sabotaggio. Egli si limitava 
esclusivamente a riferire agli organi superiori, poiché la sua organizzazione 
non aveva facoltà di arresto paragonabili a quelle riconosciute al Federal 
Bureau of Investigation negli Stati Uniti. Il BfV raccoglieva il materiale 
di prova necessario, dopo di che spettava alle normali autorità giudiziarie 
decretare gli arresti. A differenza della mia organizzazione, il B£V aveva 
dunque una funzione meramente interna, e purché le funzioni rispettive 
delle due organizzazioni fossero state definite con sufficiente chiarezza 
non avrebbero dovuto verificarsi, eccetto che in pochi casi eccezionali, 
fenomeni di interferenza. 

La mia organizzazione non aspirò mai a prendere il posto del BfV, e af 
fermare una cosa del genere è a dir poco scorretto. Un servizio informa- 
zioni sull’estero come il mio aveva un unico compito: raccogliere informa- 
zioni su altri paesi, in modo da coadiuvare le autorità responsabili della 
politica estera. È ovvio che un modo per ottenere utili informazioni era 
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quello di tenere sotto sorveglianza l’attività delle varie organizzazioni 
comuniste internazionali. Ciò a sua volta giustificava il fatto che noi ope- 
rassimo non solo all’estero ma anche sul suolo tedesco. Quando le informa- 
zioni che ricavavamo attraverso queste fonti riguardavano in qualche 
modo la sicurezza interna della nazione, noi le trasmettevamo al B£V, 
in quanto organismo competente per i problemi di quest’ultimo tipo. 
«Lo studio delle organizzazioni comuniste internazionali rivestiva grande 
importanza nella nostra analisi della politica estera sovietica, e ciò può 
Spiegare le ragioni dei tentativi di ispirazione comunista di screditare la 
mia organizzazione, accusandola di « spionaggio interno », come lo defi- 
niscono. Il principale terreno .di ricerca per un servizio informazioni sul- 
l’estero sarà sempre situato al di là dei confini nazionali, ma le fonti interne 
non possono essere del tutto ignorate. Com'è naturale, dovetti sempre bat- 
termi con molta decisione affinché la nostra organizzazione restasse impar- 
ziale, cosa che non sempre il nostro primo cancelliere federale dimostrò 
di apprezzare. Ricordo che più di una volta Adenauer mi invitò a mettere 
qualche cane da guardia alle calcagna di certi funzionari socialdemocra- 
tici.! 

Non sarei mai stato favorevole a una fusione delle due organizzazioni: 
la sorveglianza delle attività sovversive nella Germania occidentale richiede 
coordinamento e cooperazione, non una fusione. In quasi tutti i paesi del 
mondo le due organizzazioni lavorano, in effetti, in modo indipendente 
l’una dall'altra. Il governo sovietico, in particolare, è molto attento a evi- 
tare conflitti di competenza tra gli organismi che lavorano nel campo 
dello spionaggio e quelli che invece si occupano delle questioni di sicu- 
rezza. 

Naturalmente i rapporti tra la mia organizzazione e il BÎV furono messi a 
durissima prova dalla tragedia dell’« affare Otto John ». La sera del 20 lu- 
glio 1954, in circostanze non ancora chiarite, egli attraversò o gli fecero 
attraversare la linea di demarcazione tra i due settori di Berlino, dopo di 
che in agosto prese parte a una clamorosa conferenza stampa a Berlino 
Est; le sue parole e il suo modo di fare non sembravano lasciare adito 
a dubbi: un disertore, un agente sovietico di alto livello richiamato dai 


hi MIRO È 
o ancora tra i miei documenti un rapporto redatto per scopi interni all’organizzazione: « La cre- 
scente influenza dei comunisti all’interno del partito socialdemocratico ». 
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suoi padroni. Qualche tempo prima John si era recato in visita ufficiale 
negli Stati Uniti; in quell’occasione avevo avvertito in via privata i miei col- 
leghi americani che non sarebbe stato prudente fargli vedere troppe cose, 
ma il mio ammonimento non era stato preso in considerazione. Quali che 
fossero le effettive circostanze in cui John attraversò la linea di demarca- 
zione, resta il fatto che nella mia organizzazione non avrebbe mai potuto 
accadere che un alto funzionario, e tanto meno il capo, si recasse a Ber- 


| lino Ovest. Né è possibile perdonare a John le azioni che commise a Ber- 


lino Est: in effetti, fu proprio per tali azioni e non per le dubbie circo- 
stanze del passaggio di confine che in seguito la nostra Corte Suprema 
lo giudicò colpevole di tradimento. A Berlino Est, John ripeté alla radio 
la solita menzogna comunista che la mia organizzazione stava conducendo 
attività spionistiche ai danni della Francia e lasciò intendere che la Ger- 
mania occidentale era sulla soglia di un nuovo risveglio nazista. A quanto 
pare egli mi considerava il suo grande rivale per il ruolo di « Canaris 
di Adenauer »; purtroppo il dottor John era incline a vedere in tutti i suoi 
veri amici dei nemici, e — cosa di gran lunga più pericolosa — viceversa. 
Verso la metà di dicembre del 1955, quando ancora una commissione 
parlamentare d’inchiesta sulla defezione di John stava riprendendo i la- 
vori, il dottor Otto John ricomparve a Berlino Ovest. La nostra organizza- 
zione non ebbe alcuna parte in questo colpo di scena. Adenauer non fu 
certo molto commosso dal ritorno del figliuol prodigo, e si dice che annun- 
ciasse la notizia ai suoi colleghi di gabinetto con le parole: « Ho da darvi 
una informazione che vi riempirà di giubilo: il dottor John ha defezionato ». 
Il leader dell’opposizione, Ollenhauer definì John un caso più da psichia- 
tri che da politici, un’opinione molto dura che per altro condivido. Se- 
condo me il dottor John merita la nostra comprensione per aver sofferto 
quella che dovette essere una spaventosa tragedia personale; i diciotto 
mesi che trascorse nelle mani dei comunisti devono essere attribuiti, al 
più, a una specie di esaurimento nervoso. Egli ha scontato la sua pena, e qui 
propongo di calare il sipario sull’intera vicenda. 


Intanto, il problema di ripristinare la sovranità e l’autonomia della Ger- 
mania occidentale anche sul piano della potenza militare non poteva più 
essere ignorato. La questione fu affrontata e risolta in fasi successive : 
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il primo passo consistette nel nominare il generale conte Schwerin consi- 
gliere militare di Adenauer; in un secondo tempo si provvide a creare, 
sotto la direzione di Blank (che sarebbe poi diventato ministro della dife- 
sa), un ufficio speciale destinato a spianare il terreno in vista della crea- 
zione della Bundeswehr: le forze armate federali. Poiché l’organizzazione 
Gehlen non era ancora passata sotto l’egida dello stato, Bonn creò nel qua- 
dro generale della Bundeswehr un modesto servizio informazioni militare 
che svolgesse, in un ambito per altro limitato, un lavoro di valutazione 
delle informazioni. Anche di questo si presero cura gli americani. Con 
l’approvazione del ministro Blank, l'Ufficio del cancelliere ordinò al nuovo 
organismo di collaborare nel modo più stretto possibile con la nostra orga- 
nizzazione, in attesa che maturassero condizioni tali da consentirci di assu- 
mere la responsabilità anche di quel tipo di lavoro. A conclusione di ap- 
profonditi scambi di vedute con l’Ufficio del cancelliere e di periodici col- 
loqui con me, il ministro Blank accolse senza riserve la mia idea di creare 
un unico servizio informazioni sull’estero, e negli anni che seguirono fece 
ogni sforzo per promuovere la più stretta collaborazione tra l'Ufficio Blank 
e la nostra organizzazione. L’incarico di mantenere i collegamenti tra 
Blank e Pullach fu affidato a Gerhard Wessel, l’uomo che per due volte 
È stato mio successore, e che successivamente accettò la posizione di G-2 
presso la Bundeswehr. 

La questione di trasferire il quartier generale dell’organizzazione da Pul- 
lach a Bonn non si pose mai. La scelta di Pullach come sede del nostro 
quartier generale nel 1947 era stata del tutto casuale, e cioè dovuta alla 
semplicissima ragione che quella località faceva proprio al caso nostro 
e che per renderla disponibile sarebbe bastato trasferire altrove l’orga- 
nismo alleato che già la occupava. (il trasferimento non sollevò in effetti 
alcun serio problema, anche se a quel tempo l'organismo in questione 
aveva una certa importanza). La lontananza geografica dalla capitale 
— circa 550 km. — non ostacolava minimamente il nostro lavoro, dal mo- 
mento che potevamo utilizzare rapidi collegamenti ferroviari, aerei e auto- 
stradali. Inoltre ebbi modo di constatare personalmente che il nostro uf- 
ficio di collegamento situato nelle immediate vicinanze di Bonn si avva- 
leva di personale altamente qualificato ed esperto, con il quale le autorità 
di Bonn avrebbero potuto immediatamente conferire qualora se ne fosse 
presentata l’esigenza. Sotto un altro aspetto questa localizzazione così 
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decentrata presentava un grande vantaggio: lontani dal trambusto poli- 
tico della capitale, potevamo attendere con maggiore cura al nostro la- 
voro, senza pericolose distrazioni. 


I problemi più complessi erano naturalmente quelli che riguardavano 
il trasferimento del nostro personale. Sarebbe stato possibile farlo passare 
integralmente alle dipendenze dello stato? Quali « rami » avremmo do- 
vuto tagliare ?... una decisione non certo piacevole per un superiore preoc- 
cupato del benessere dei suoi uomini. In quale posizione sarebbe venuto a 
trovarsi il personale coinvolto nel trasferimento? L'attività che avevano 
svolto in precedenza nell’« Organizzazione Gehlen » sarebbe stata loro 
riconosciuta come lavoro prestato per la pubblica amministrazione, e 
in caso negativo come avrebbero reagito? Alcune delle più ardue questioni 
che dovemmo affrontare sotto questo profilo rimangono a tutt'oggi ir- 
risolte. 

D'altra parte, fin dal febbraio del 1953 eravamo riusciti ad applicare 
al nostro personale stipendiato permanente la stessa scala retributiva dei 
funzionari della pubblica amministrazione (TOA), cosicché almeno per 
quanto riguardava gli stipendi già tre anni prima del trasferimento sotto 
il controllo federale eravamo in linea con gli altri organismi statali. L’ap- 
plicazione della scala retributiva TOA ci obbligò a classificare il nostro 
personale in categorie conformemente ai criteri TOA. Eccetto che per il 
personale di segreteria, gli autisti e altri dipendenti che si occupavano 
soprattutto di questioni tecniche, il lavoro di classificazione si rivelò spesso 
tutt'altro che facile; di grande aiuto ci fu su questo terreno la consu- 
lenza della Corte dei Conti federale (che a quel tempo collaborava con il 
commissario federale per l’efficienza economica nella pubblica amministra- 
zione), dal quale ricevemmo preziose indicazioni sul modo di risolvere 
a nostra discrezione certi problemi senza contravvenire ai regolamenti 
in vigore nella pubblica amministrazione. 

Con nostra comprensibile soddisfazione, il risultato finale fu un aumento 
delle retribuzioni, e ciò ebbe benefiche ripercussioni sul reclutamento 
del personale. Il conseguente aumento delle nostre esigenze finanziarie, 


1 Tarifordnung fur Angestellte, « Classificazione delle Retribuzioni per Lavoratori dipendenti ». 
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accompagnato per di più nel novembre 1953 da una riduzione dei fondi 
stanziati per noi da Washington, ci pose il problema di far quadrare in 
qualche modo il bilancio annuo dell’organizzazione. Con l’aiuto di un 
comitato di razionalizzazione e sforzandoci costantemente di eliminare 
ogni ridondanza burocratica, riuscimmo comunque a superare i problemi 
finanziari senza ridurre l’efficienza dell’organizzazione. 

Nello stesso tempo cominciammo ad adibire il quartier generale di Pul- 
lach a scopi esclusivamente ufficiali: le famiglie dei dipendenti dovettero 
lasciare il complesso edilizio, e certe attrezzature interne come l’asilo e la 
scuola furono chiuse. Queste misure, per altro necessarie, crearono nuovi 
problemi. Dovemmo cercare degli alloggi, e poiché per ragioni di sicurezza 
il piccolo centro abitato di Pullach era off limits, e data la generale carenza 
di abitazioni, molti dipendenti furono costretti a sistemarsi piuttosto lon- 
tano dal nostro quartier generale. Il sistema di trasporti su scala locale 
lasciava molto a desiderare, cosicché l’organizzazione dovette creare un 
proprio servizio di trasporto. Molti dipendenti furono costretti a dimet- 
tersi, e ciò ci pose il problema di rimpiazzarli. 

Queste innovazioni non furono senza conseguenze sul piano psicologico. 
Fino ad allora avevamo formato come una grande famiglia: lo stare 
insieme notte e giorno, nelle ore di lavoro e nel tempo libero, aveva creato 
tra noi tutti profondi legami. Ci si conosceva l’un l’altro (anche se pochi 
conoscevano me), si condividevano gioie e dolori, e ci si aiutava a vicenda 
ogni qualvolta era possibile. Naturalmente c'erano anche degli attriti: 


ciò è inevitabile in una piccola famiglia, e a maggiore ragione in una 


grande collettività com’era la nostra. Ma sono felice di potere affermare 
che in tutti quegli anni gli aspetti positivi della vita in comunità prevalsero 
di gran lunga su quelli negativi. Ma ora tutto questo stava per finire. 
Ben presto saremmo diventati un organismo statale. E questa trasforma- 
zione, pur rendendo certamente più tranquillo e metodico il nostro la- 
voro di ogni giorno, avrebbe significato la scomparsa di quel qualcosa 
di indefinibile, di quel senso di calore e di vera solidarietà, che aveva per- 
meato l’« Organizzazione Gehlen» fin dalla sua fondazione, dieci anni prima. 


A partire dalla fine del 1950 l’atteggiamento dei nostri amici americani 
verso il futuro dell’« Organizzazione Gehlen » aveva subito un profondo 
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cambiamento. I due direttori della CIA, il generale Walter Bedell Smith 
e, a partire dal gennaio del 1953, Allen Dulles, avevano finito col convin- 
cersi che il piano da me vagheggiato nel 1945 stava per realizzarsi, proprio 
come il generale Sibert aveva previsto e accettato nel gentlemen’s agreement 
che aveva stipulato con me. Essi decisero quindi di fare del loro meglio 
per favorire il trasferimento dell’organizzazione sotto il controllo federale. 
In conformità a questo nuovo atteggiamento, negli anni successivi rappre- 
sentanti americani si incontrarono più volte con i funzionari dell’Ufficio 
del cancelliere a Bonn, per definire i dettagli tecnici del trasferimento. 
Con mezzi di vario genere essi persuasero i loro altri alleati ad accettare 
a livello di governo quello che in precedenza era stato un organismo sotto 
l’esclusivo controllo americano. La previsione era che la mia organizza- 
zione avrebbe continuato a lavorare in stretta collaborazione con gli Al- 
leati occidentali; per parte sua, la CIA era convinta che a lungo termine 
questa disponibilità americana ad aiutarci sarebbe stata ampiamente ripa- 
gata dal consolidamento dei rapporti di alleanza politica tra Bonn e gli 
alleati occidentali. In questo le loro aspettative non andarono deluse. 

Dei solidi vincoli di cameratismo e di fiducia reciproca nati in quegli 
anni hanno successivamente beneficiato tutte le parti interessate. All’ini- 
zio degli anni ’5s0 i vantaggi derivanti da una distribuzione degli sforzi 
correttamente amministrata stavano già manifestandosi con chiarezza: 
del resto, l’esperienza insegna che i risultati complessivi dello sforzo con- 
giunto ed equilibrato di parecchi servizi informazioni ‘alleati superano 
sempre di gran lunga la somma dei singoli sforzi. Inoltre, purché si rea- 
lizzi uno scambio regolare di informazioni, questo sistema consente di sot- 
toporre i fatti a un duplice controllo, di evitare conclusioni sbagliate e di 
ridurre al minimo il pericolo di infiltrazioni nemiche. La collaborazione 
con le analoghe organizzazioni degli altri paesi della NATO prese forma 
e migliorò continuamente tra il 1953, quando Dulles diventò direttore 
della CIA, e il 1956. In occasione di ogni grave crisi, come la rivolta di 
Berlino del 1953, il conflitto di Suez del luglio 1956, gli incidenti di Ber- 
lino del 1958 (quando Chruséév richiese il ritiro delle truppe alleate), 
la crisi cubana e numerosi altri episodi in Asia, la nostra collaborazione 
con le altre organizzazioni occidentali superò ottimamente la prova. 

Nel corso del mio lavoro mi incontrai più volte con Allen Dulles, dapprima 
in Germania e poi anche negli Stati Uniti. Nei nostri colloqui ci limitavamo 
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a discutere di questioni politiche ad altissimo livello. Di lui mi piaceva 
soprattutto l’aria di saggezza, frutto di anni di esperienza; paterno e san- 
guigno al tempo stesso, divenne uno dei miei amici più intimi. Una volta 
mi regalò una statuetta lignea: una figura sinistra in cappa e spada, 
con una targhetta che ne tradiva la nazionalità americana: « Fnu Nmi- 
Lnu » - le sigle americane che stavano per « first name unknown » [« pri- 
mo nome ignoto »], «no middle initial» [« nessun secondo nome »] 
e « last name unknown » [« cognome ignoto »]. Questo anonimo signore 
adorna tuttora il mio tavolo di lavoro. In tutti gli anni di collaborazione 
con la CIA, non ebbi mai contrasti personali con Dulles. Ci fu talvolta 
qualche piccolo problema provocato da divergenze di vedute e di metodo, 
soprattutto sul piano delle questioni finanziarie, ma non ho ragione di 
muovere alcuna critica a questi alleati. 

Né la stretta collaborazione instaurata con la CIA risentì delle misure di 
trasferimento. Essa guadagnò anzi d’importanza, per il fatto che a partire 
dal 1952 il governo federale della Germania occidentale ci affidò una mole 
crescente di lavoro, sebbene non avesse alcun diritto di esercitare nei no- 
stri confronti un’attività di direzione o di controllo. Queste indagini 
riguardavano non solo il blocco comunista, ma anche ogni altro paese 
del mondo. Alla fine, non ci fu un solo paese in cui non avessimo nostre 
fonti. Personalmente consideravo il crescente interesse delle autorità fede- 
rali nei nostri confronti come un implicito riconoscimento del lavoro 
che avevamo svolto fino a quel momento, e quindi mi preoccupavo di 
provvedere affinché le richieste del governo di Bonn venissero soddisfatte 
con la massima tempestività possibile. 

Sempre più spesso, alla vigilia di importanti discussioni il governo di Bonn 
incaricò l’« Organizzazione Gehlen » di fornirgli materiale informativo 
utilizzabile come base per valutazioni di politica estera. Ammetto che 
all’inizio dovemmo fare i conti con una certa resistenza da parte degli 
ambienti diplomatici tradizionali. Alla luce delle infelici esperienze che 
avevano avuto con alcuni rappresentanti dell’Abwehr e dell’Ufficio prin- 
cipale di sicurezza del Reich (RSHA) durante la guerra, era più che 
naturale che all’inizio essi dimostrassero una profonda diffidenza. Tutta- 
via le personalità più eminenti del Ministero degli esteri tenevano in gran 


conto i nostri rapporti, tanto è vero che ci incoraggiarono più volte, so- 
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prattutto dopo il nostro trasferimento sotto il controllo federale nel 1956 
a redigere analisi riassuntive su certi temi specifici. 

L’iniziale diffidenza diede luogo in alcune occasioni a situazioni addirit- 
tura grottesche: una volta, ad esempio, un ambasciatore tedesco chiese 
delucidazioni a un collega straniero su un nostro rapporto informativo 
che il Ministero degli Esteri gli aveva inoltrato per conoscenza. Il rap- 
porto riguardava certe attività eccezionalmente segrete in ‘cui l’ambascia- 
tore straniero era coinvolto. Naturalmente quest’ultimo — che, tra l’al- 
tro, aveva lavorato per il servizio informazioni del suo paese — smentì 
indignato il contenuto del rapporto, dopo di che l'ambasciatore tedesco 
rimproverò i responsabili del Ministero degli Esteri per aver provocato 
lo spiacevole episodio, e li invitò a non importunarlo più con simili scioc- 
chezze. (Nel paese in questione iniziò immediatamente una caccia frene- 
tica alla fonte della nostra organizzazione.) Incidentalmente, le informa- 
zioni che il nostro uomo ci aveva fornito erano con ogni probabilità le 
più preziose che avremmo potuto aspettarci. Circa due mesi dopo la sto- 
ria confermò fin nei minimi dettagli l’esattezza del suo rappoîto. 

Gli incarichi affidati da Bonn alla nostra organizzazione si moltiplica- 
rono, cosicché già a partire dal 1952 dovetti costituire alcune sezioni 
speciali destinate a lavorare quasi esclusivamente per la Repubblica Fe- 
derale. A partire dal 1954 la mole di lavoro che esse dovevano sbrigare 
registrò un ulteriore aumento. 

Parallelamente alle discussioni con i vari organismi statali, compreso il 
BfV (la cui direzione era stata assunta, dopo l’affare Otto John, dall’ex 
procuratore generale Hubert Schriibbers), ci preoccupammo di stabilire 
dei contatti con i governi regionali, e di consolidarli là dove se ne offriva 
la possibilità. Per varie ragioni, nei primi anni di vita dell’organizza- 
zione gli americani si erano occupati direttamente di questi contatti nella 
loro zona di occupazione. Nelle zone francese e inglese i collegamenti 
erano a dir poco rudimentali, e a Berlino avvenivano attraverso il quar- 
tier generale della guarnigione alleata. A causa di un certo numero di 
iniziative condotte in modo alquanto grossolano, si erano spesso verificati 
spiacevoli attriti, attribuibili soprattutto al clima psicologico di quegli 
anni. Gli americani salutarono quindi con soddisfazione le mie prese di 
contatto, che riscuotevano anche la piena approvazione del sottosegre- 
tario dell’Ufficio del cancelliere, con i primi ministri delle varie regioni 
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(Lander). Nel corso di questi colloqui illustravo ai maggiorenti locali l’at- 
tività dell’« Organizzazione Gehlen » e i miei piani per la futura crea- 
zione di un servizio informazioni federale, oltre che il tipo di aiuto che 
le regioni avrebbero potuto darci. Fu in questi incontri che si gettarono 
le basi per la nomina, nei tre anni successivi, di « esperti di collegamento » 
tra la mia organizzazione e i governi regionali il cui contributo si sarebbe 
rivelato estremamente utile. Tra gli altri, ricordo con particolare soddi- 
sfazione l’incontro con il primo ministro dell'Assia, Herr Zinn, e con il 
suo ministro degli Interni Schneider il 20 febbraio 1953. Entrambi dimo- 
strarono un vivissimo interesse. verso l’attività dell’organizzazione, soprat- 
tutto perché numerose gaffe commesse dai nostri amici americani nella 
loro regione li avevano profondamente irritati. Essi ascoltarono avidamen- 
te le mie parole, e negli anni successivi ci furono di grande aiuto. Con- 
tatti estremamente fruttuosi riuscimmo a stabilire con il primo ministro 
bavarese Ehard e con il suo successore Hògner; senza il loro appoggio 
difficilmente saremmo riusciti a superare gli ostacoli che incontrammo 
sul nostro cammino nella fase di costruzione dell’organizzazione. 


Il 5 maggio 1955 la Germania occidentale entrò a far parte della NATO 
su un piede di assoluta parità con gli altri paesi membri, e in quello stes- 
so giorno le fu restituita la sua piena sovranità. Cadeva così l’ultimo 
ostacolo formale al trasferimento dell’organizzazione sotto il controllo fe- 
derale. Ora potevamo accelerare i preparativi e metterci al lavoro per ri- 
solvere i principali problemi ancora sul tappeto. 

Il trasferimento avrebbe potuto avvenire in due modi diversi: tramite 
l’approvazione di un’apposita legge, oppure, a norma dell’articolo 86 del 
Grundgesetz (Costituzione) tedesco, con un semplice decreto governativo. 
Le due alternative furono oggetto di dibattito all’interno del governo, e i 
competenti comitati parlamentari ne discussero con i miei colleghi e con 
me. Alla fine si decise di ricorrere a una semplice decisione di Gabinetto. 
È vero che l’approvazione di un’apposita legge avrebbe saldamente an- 
corato il futuro servizio informazioni nella struttura del governo, ovvian- 
do nel contempo a tutte le ambiguità e ai motivi di controversia che in 
seguito ne avrebbero caratterizzato la posizione. Ma d’altra parte una so- 
luzione di questo genere avrebbe paralizzato i reciproci rapporti tra il 
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governo e il suo servizio informazioni. Quest'ultimo sarebbe infatti diven- 
tato automaticamente un corpo rigido, virtualmente incapace di qual- 
siasi cambiamento, poiché ogni modificazione strutturale avrebbe richie- 
sto l’approvazione di una nuova, specifica legge — a meno che la legge 
iniziale avesse avuto un contenuto così generico da lasciare al cancelliere 
federale un ampio margine di discrezione. Una simile legge non sarebbe 
stata altro che una conchiglia vuota, mentre i successivi provvedimenti 
legislativi avrebbero comportato inutili perdite di tempo. Con l’approva- 
zione dell’opposizione — una condizione pregiudiziale, secondo me — il 
governo optò per la. seconda alternativa. Il 21 febbraio si decise di costi- 
tuire un nuovo organismo, denominato « servizio informazioni federale »,! 
annesso — non subordinato — all'Ufficio del cancelliere. Adenauer dispose 
che il trasferimento ufficiale dell’« Organizzazione Gehlen » in questo nuo- 
vo organismo iniziasse il 1° aprile 1956, data di apertura del nuovo anno 
fiscale. 

La scelta della seconda alternativa non precludeva al governo la possi- 
bilità di ritornare - dopo qualche tempo — alla prima, e di dare una ve- 
ste ufficiale al nuovo organismo con l’approvazione di un apposito rego- 
lamento. Comunque sia, il sistema del semplice decreto lasciò al governo 
e ai dirigenti del nuovo organismo la necessaria libertà di manovra nei 
reciproci rapporti, permettendoci nel contempo di prendere le nostre de- 
cisioni operative senza impedimenti burocratici, nel semplice rispetto delle 
direttive di carattere generale che ci venivano impartite. L’annessione al- 
l'Ufficio del cancelliere ci dava uno status analogo a quello di un orga- 
nismo parastatale centrale come l’Ufficio stampa federale; se fossimo stati 
subordinati all'Ufficio del cancelliere, il capo di quest’ultimo sarebbe di- 
ventato di fatto il superiore responsabile del servizio informazioni fede- 
rale, assumendosi così l’enorme responsabilità di tutte le nostre azioni ed 
omissioni. 

Quasi tutti i paesi accordano ai rispettivi servizi informazioni ‘un’ampia 
discrezionalità nello svolgimento delle loro funzioni, naturalmente nel ri- 
spetto delle direttive generali del governo. Le esigenze di sicurezza rap- 
presentano un’ovvia spiegazione di questo comportamento; un’altra è 
l’impossibilità per dei funzionari della pubblica amministrazione di eser- 


1 Bundesnachrichtendienst (BND). 
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citare un’adeguata attività di supervisione nei confronti di simili organi- 
smi. Ma a volte l’attività di un servizio informazioni dà luogo a situazioni 
imbarazzanti che possono addirittura compromettere i rapporti del go- 
verno con altri paesi: si tratta di incidenti che non sempre è possibile 
prevenire, neppure operando con la massima cautela. (Basta pensare al- 
l’incidente dell’U-2 nel 1960, che Chruséév sfruttò prontamente per silu- 
rare l’incontro al vertice di Parigi, che non gli interessava più. A quel 
tempo il presidente Eisenhower prese le difese del capo del suo servizio 
segreto, Allen Dulles; e nulla potrebbe testimoniare meglio di questa fac- 
cenda la tempra di soldato di quel grande presidente. Purtroppo non è 
questa la prassi comune in simili casi, e anche in America il comporta- 
mento di Eisenhower suscitò violente critiche. I governi inglese e francese 
avrebbero agito in modo molto diverso.) 

Per il capo di un servizio informazioni e per i suoi più stretti collaboratori 
il fatto di ritrovarsi soli in circostanze di questo genere fa parte degli in- 
certi del mestiere. La ragion di stato esige che essi non possano aspettarsi 
che l’opinione pubblica approvi, o tanto meno appoggi, il loro operato. 
Di regola un governo si dissocia pubblicamente da ogni incidente con- 
nesso ad « abusi » del potere discrezionale concesso al suo servizio infor- 
mazioni. Considerazioni politiche di questo genere motivarono la deci- 
sione di annettere, anziché subordinare, il nostro organismo all’Ufficio 
del cancelliere; in effetti, io ero personalmente responsabile davanti al 
capo di quell’ufficio, e quindi davanti allo stesso cancelliere Adenauer. 
Un ulteriore aspetto positivo della soluzione adottata era la possibilità 
che essa mi offriva di discutere di. ogni questione direttamente con i vari 
uffici federali o con i governi provinciali senza intermediazioni burocra- 
tiche (anche se naturalmente mi preoccupavo di informare esaurientemen- 
te di tali negoziati l’Ufficio del cancelliere). Questa linea di comunica- 
zione diretta con altri uffici si rivelò d'importanza cruciale per una rapida 
valutazione delle informazioni che ci pervenivano. Una nostra subordi- 
nazione all’Ufficio del cancelliere avrebbe creato grossi problemi per il 
suo personale amministrativo. Con il sistema dell’annessione fu invece 
sufficiente nominare un funzionario responsabile dei collegamenti, con 
funzioni analoghe a quelle dei funzionari dei vari ministeri federali di- 
staccati presso l’Ufficio del cancelliere. 

Infine, il sistema dell’« annessione » avrebbe permesso al governo di uti- 
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lizzare il servizio informazioni federale, analogamente a quanto avveniva 
in altri paesi, come un canale attraverso il quale effettuare sondaggi non 
ufficiali prima di ricorrere ai consueti canali diplomatici. L'aspetto posi- 
tivo di questo metodo, che consente a un servizio informazioni di sfrut- 
tare i suoi collegamenti con i servizi informazioni di paesi amici, è che il 
governo può effettuare sondaggi preventivi su questioni delicate senza im- 
pegnarsi ufficialmente. Fu questo il metodo che Adenauer impiegò quan- 
do decise di verificare se esistessero le premesse per un riavvicinamento 
tra Francia e Germania; ancor prima del trasferimento sotto il controllo 
federale, ricevemmo l’incarico di contattare i nostri colleghi francesi per 
gettare le basi di un’intesa, molto tempo prima che entrassero in azione i 
rispettivi ministeri degli esteri. Il vantaggio è che simili sondaggi possono 
essere interrotti in qualsiasi momento dall’una o dall’altra delle parti in- 
teressate, senza che ciò comporti alcuna perditaudi prestigio. Adenauer si 
avvalse più di una volta di questi canali. 

In due sole occasioni ebbi a che fare direttamente con il servizio segreto 
russo. Pressappoco nel 1953 stabilimmo un contatto con un ufficiale della 
KGB in un paese del Mediterraneo e lo convincemmo a lavorare per noi; 
fu attraverso di lui che apprendemmo che Lavrentij Berja, il capo del ser- 
vizio segreto sovietico, era stato liquidato: una notizia così incredibile 
che dapprima ci domandammo se era il caso di prenderla sul serio. Men- 
tre ci preparavamo a sfruttare questo ufficiale come canale diretto per 
stabilire dei contatti politici con Mosca, evidentemente i suoi superiori 
sentirono odore di bruciato: dopo un anno di lavoro con noi, egli svanì 
senza lasciare traccia prima che avessimo avuto il tempo di attuare il 
nostro piano. Anche se la parte III F (controspionaggio) di questo caso 
era nota a Pullach, dei tentativi di utilizzare l’ufficiale come canale di 
collegamento eravamo al corrente solo Adenauer e io; l’intera questione 
era così delicata che in seguito provvidi personalmente a distruggere tutti 
i documenti che avevano attinenza con esso. 

Nella seconda occasione, un contatto venne effettivamente stabilito. Un 
ex colonnello di Panzer, Bogislaw von Bonin, che dopo il 1944 era stato 
capo del ramo operazioni dell’esercito tedesco, verso la fine del 1955 
venne ad informarmi che i russi l'avevano invitato a discutere il futuro 
politico delle due Germanie in un incontro al loro quartier generale di 
Berlino Est. Bonin mi chiese se doveva ammettere di conoscermi perso- 
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nalmente (sebbene non facesse parte neppure lontanamente della mia or- 
ganizzazione). Io gli consigliai di dire ai russi non solo che ci conosceva- 
mo, ma anche che la nostra organizzazione era al corrente del loro in- 
vito e della natura dei colloqui non ufficiali che essi si proponevano di 
avere con lui. L’approccio non diede alcun risultato: i colloqui confer- 
marono semplicemente che il divario tra i punti di vista orientale e occi- 
dentale sulla Germania era più ampio che mai. Per undici anni i russi 
non fecero parola di questi colloqui non ufficiali, dopo di che, secondo 
il loro classico stile, ne diedero pubblicamente notizia cercando di sfrut- 
tarli per screditarmi agli occhi del governo tedesco.! Ma anche questa 
volta la tecnica della « disinformazione » non diede i frutti sperati: io 
avevo preso la precauzione di registrare le conversazioni con Bonin e di 
inviare immediatamente i nastri al procuratore generale. 


Il personale dell’organizzazione passò al servizio federale non in blocco, 
ma individualmente. L’intera operazione richiese circa due anni, e noi 
ne approfittammo per vagliare ancora una volta ogni membro del perso- 
nale sotto il profilo delle capacità, del carattere e della fidatezza. 

A quel tempo anche la questione dei trascorsi nazisti di alcuni membri 
del personale rivestiva una certa importanza. Naturalmente negli anni 
postbellici ci eravamo preoccupati di reclutare solo persone che avessero 
superato le regolamentari procedure di denazificazione, ma nei casi di 
alcuni dipendenti che avevano fatto parte di certe organizzazioni del par- 
tito nazista ritenemmo opportuno procedere a un esame più approfondito. 
Negli anni successivi ripetemmo più volte questa operazione, soprattutto 
nei riguardi dei pochi ex membri delle SS che lavoravano nell’organizza- 
zione, Per certe missioni speciali all’estero avevamo utilizzato, con la pie- 
na approvazione delle autorità americane, taluni ex membri delle SS, 
ponendo come unica pregiudiziale che non avessero trascorsi politici. Sco- 
primmo, ad esempio, che i paesi arabi accoglievano con particolare fa- 
vore i tedeschi con un passato palesemente « nazista ». Ma non ce n’era- 
no molti nella nostra organizzazione. Lè accuse che ci sono state mosse 


1 All’inizio del 1966 un colonnello in pensione del servizio segreto sovietico, Vladimir Karpov, convocò il 
corrispondente a Mosca di « Der Spiegel» e gli rivelò l’intera storia. 
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di impiegare * gran numero di ex ufficiali delle SS sono false. Quasi 


indagasse su di noi. Probabilmente anche il sottosegretario Globke pensa- 
va a una cosa del genere, dal momento che le conseguenze dell’affare , 
Geyer del 1953 e il lungo dibattito che su di esso si era svolto in dicembre î 
all’interno del comitato per la CED 1 indicavano che la mia organizza- 
zione aveva soprattutto bisogno di guadagnarsi la fiducia del Parlamento. co 
Nel 1956 vide così la luce il Comitato Confidenziale, un comitato formato 
dai capi dei partiti parlamentari che a tempo debito si dimostrò estrema- 


mente sensibile alle esigenze del servizio informazioni, e pronto ad aiu- | 


tarlo. 

E così il 1° aprile 1956 al nostro quartier generale di Pullach la bandiera 
americana fu ammainata per l’ultima volta, e al suo posto fu issata la. 
bandiera federale nera, rossa e oro. Tutti noi sapevamo che era comin- 
ciata la fase più impegnativa della nostra esistenza: ora avremmo sco- 
perto se l’organizzazione era all’altezza, in quanto a struttura e conce- 


una buona idea far sventolare a Pullach anche la bandiera bavarese; 
telefonai al primo ministro Hògner, a Monaco, e il governo bavarese ci. 
inviò subito dopo una bandiera bianca e blu. Essa fu inaugurata nel cor- 
so di una breve cerimonia alla presenza di Hògner, e da allora ha sempre 
sventolato accanto alla bandiera federale. Naturalmente la cosa era tut- 
t’altro che corretta dal punto di vista federale; ma, in fin dei conti, sono 
già tante le cose non strettamente regolamentari che accadono in un ser- 
vizio informazioni! 


1Vedi p. 197. 


” 
tutte provenivano dalla Germania orientale, e di tanto in tanto erano ri- n 
prese dai settori meno informati della stampa occidentale. La questione | 
fu ripetutamente sollevata anche nello speciale comitato parlamentare re- } 
sponsabile dei collegamenti con il servizio informazioni federale. Fui io 
stesso a proporre la costituzione di un comitato parlamentare ristretto che i 
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La conoscenza del futuro non può essere acquisita con l’aiuto di dei o demoni, né può 


essere ricavata mediante confronti, o misure o calcoli. La conoscenza del nemico può 
‘essere acquisita solo da entità umane. 

Cinque sono i tipi di spie che vengono usati: ci sono le spie native e ci sono le spie innate; 
ci sono le spie che ritornano dalle file nemiche; ci sono le spie di morte e le spie di si 
Se si impiegano tutti e cinque i tipi di spie, nessuno conoscerà mai le loro vie segrete; 
è quello che chiamiamo un segreto divino. È il tesoro più inestimabile che il signore E 
padrone può possedere. a 

Il signore e padrone deve controllare di persona il lavoro delle sue spie. Le spie che ri- 
tornano sono quelle che forniscono le migliori informazioni sul nemico, e verso di esse 
si deve dunque dimostrare una particolare generosità. 


Sun-tse, Trattato sull’arte della guerra 





IX i . IL SERVIZIO INFORMAZIONI 


Propongo di iniziare questa parte, che intende illustrare il lavoro del ser- 
vizio informazioni federale, con un capitolo sulle caratteristiche generali 
di tali organizzazioni; come prefazione di questo capitolo ho scelto un 
brano ricavato dal Trattato sull’arte della guerra di Sun-tse.! Questo filosofo 
cinese visse tra il 550 e il 470 a.C., e il suo trattato è la più antica opera 
teorica sulla guerra che sia pervenuta intatta fino a noi; risale a circa 
130 anni prima dell’ Anabasi di Senofonte, e fu scritta pressappoco al tem- 
po della battaglia delle Termopili, una battaglia che fu decisa a favore 
dei persiani da un atto di tradimento: l’antitesi dello spionaggio. Il trat- 
tato di Sun-tse ha trovato innumerevoli commentatori, i cui scritti, in- 
sieme agli insegnamenti originali dello stesso maestro, possono costituire 
ancora oggi un complesso esauriente e imperituro di principi ispiratori di 


carattere generale per l’organizzazione di un servizio informazioni sul- 


l’estero. 


Una cosa comune a tutte le vecchie leggende e narrazioni imperniate 


sulla figura dell’« esploratore » è la tendenza a considerare il procaccia- 
mento di informazioni un’attività necessaria e naturale. Essa ha poi acqui- 
stato una ingiustificata fama negativa nella mente dell’uomo della’ stra- 


4 


da a causa della sua frequente associazione con il concetto di tradimento: 


azione, quest’ultima, che naturalmente è sempre stata considerata spre- 
gevole e di solito punibile con la morte. Non sempre così, invece, l’alto 
tradimento: sia l’atto sia la relativa punizione avevano anzi in sé qualche 


1 Tradotto dal cinese antico in russo, e dal russo in tedesco, e pubblicato nel 1957 dal Ministero della Difesa 
Nazionale della Germania orientale. 
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cosa di onorevole. Il tradimento e lo spionaggio, tuttavia, sono conside- 
rati in ogni paese reati perseguibili e soggetti a severe punizioni. Tra le 
nostre stesse file ci capitò di scoprire casi di tradimento, e nella misura in 
cui stava a noi farlo (nel caso Felfe, ad esempio !) mi adoperai con tutte 
le mie energie per indagare le circostanze di ciascun episodio e per im- 
pedire che si ripetesse. 

L’uomo accusato di tradimento non può aspettarsi dai giudici più cle- 
menza di quanta ne viene riservata a una spia catturata. In tribunale 
egli deve accettare la piena responsabilità del suo operato, indipendente- 
mente dal fatto che i suoi moventi siano stati di tipo ideale piuttosto che 
materiale. Nella mia vita e nell’ambito della professione che prescelsi ho 
imparato a non formulare giudizi di condanna morale troppo affrettati 
nei confronti di casi di questo genere. Soprattutto alla luce del recente 
passato, sono arrivato a convincermi che ogni atto — compreso lo spionag- 
gio e il tradimento — deve essere valutato dal punto di vista morale te- 
nendo conto dei moventi che l’hanno ispirato, moventi che possono non 
avere niente a che fare con quello che in seguito potranno decidere su 
di essi dei giudici chiamati a rispettare alla lettera le leggi del loro paese. 
Un esempio di agente animato da motivi idealistici fu quello di Alfred 
Frenzel, un deputato socialdemocratico che fu arrestato nel 1960 per tra- 
dimento. Nato in Cecoslovacchia, egli emigrò in Gran Bretagna nel 1938 
ed entrò poi nella RAF. Eletto al Parlamento di Bonn nel 1953, fece 
parte di vari comitati, come il comitato incaricato di indagare sull’« af- 
fare Otto John », il Comitato di sicurezza interna del partito e il Comi- 
tato di difesa parlamentare. Per quattro anni e mezzo egli fornì al servi- 
zio informazioni cecoslovacco piani e documenti segretissimi riguardanti 
la difesa della Germania occidentale. Personalmente ero convinto che 
egli fosse stato reclutato dai cecoslovacchi molto tempo prima del suo in- 
gresso in Parlamento. Ma per me è difficile condannare moralmente atti 
come questi, che sono il frutto di convinzioni profondamente radicate 
nell’animo dell’uomo, e questo è un discorso che vale indipendentemente 
dal fatto che l’atto sia commesso nell’interesse del nemico piuttosto che 
nostro, e indipendentemente dalle sue conseguenze. 

È ovvio che Oleg Penkovskij e altri agenti condannati a dure pene in 


1Il caso Felfe è discusso alle pp. 274-284. 
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paesi comunisti per aver lavorato per l'Occidente non sono i soli a meri- 
tare la nostra ammirazione e simpatia. In questa stessa luce dobbiamo 
riconsiderare l’operato di spie sovietiche‘come Klaus Fuchs, i coniugi Ro- 
senberg, Richard Sorge e molti altri, applicando un metro di giudizio 
diverso da quello puramente legalistico con il quale furono condannati. 
Anche questi agenti erano consapevoli che i loro atti erano perseguibili 
per legge, eppure li commisero, spinti unicamente, per quanto è dato 
saperne, dalle loro convinzioni comuniste. lo ho sempre considerato il 
comunismo una minaccia mortale per tutti noi e ne ho sempre respinto 
in blocco l'ideologia; ma ciò nonostante dobbiamo operare una distin- 
zione tra un agente che rischia la vita spronato da un profondo ideale, e 
l’uomo il cui unico movente è il desiderio sfrenato di ricchezza. I primi 
sono gli avversari più indomabili, quelli che'si riesce a smascherare e cat- 
turare solo dopo anni di duro lavoro. Dopo aver detto tutto questo, devo 
anche precisare con assoluta chiarezza che un approccio astratto e pura- 
mente etico in nessuna circostanza dovrebbe poter interferire nello svol- 
gimento dei legittimi procedimenti giuridici con i quali lo stato punisce 
tutti i traditori, quali che siano i loro moventi. 

Lo scopo di queste osservazioni è di cercare di smantellare alcuni dei 
pregiudizi generali così diffusi nei confronti. dell’attività di un servizio 
segreto. Non tutti i servizi segreti lavorano con l’inganno, il ricatto e la 
droga; e, soprattutto, essi hanno bisogno di materiale umano della più 
alta qualità. Alcuni servizi informazioni elargiscono grosse somme di de- 
naro, pensando di ottenere così grandi risultati; noi invece preferimmo 
sempre fare affidamento sui V-men, il tipo di agente che si accontenta 
del rinborso spese. Basterà dire che molte di queste persone si fecero 
avanti, disposte a rischiare la libertà, la salute e la stessa vita per lavo- 
rare nell’interesse della Germania occidentale, spinte da un profondo sen- 
so del dovere verso il loro paese e dall’odio verso il totalitarismo comu- 
nista. 


È stato detto che fino a tempi relativamente recenti i servizi segreti ri- 
spondevano soprattutto a scopi di carattere militare. A mio avviso si trat- 
ta di un’affermazione infondata. A parte il caso di Bisanzio dopo il de- 
clino dell’Impero romano nel VI secolo, per quasi novecento anni non 
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esistettero eserciti permanenti di qualsiasi natura contro i quali fosse pos- 
sibile svolgere un’attività di spionaggio: solo durante brevi periodi di crisi 
in questo o in quel paese si fece ricorso al sistema della coscrizione. Quel 
tanto di attività spionistica che si registrò in quei secoli non poteva che 
avere scopi politici. Non si trattava certo di uno spionaggio rigidamente 
disciplinato, ma era pur sempre diretto da un’autorità centrale, dalle can- 
cellerie di re e monarchi — proprio come raccomandava Suntse. 
Sappiamo, ad esempio, che Luigi XI di Francia — che durante il suo 
regno (1461-1483) si sbarazzò della tradizionale egemonia della nobiltà 
francese e fu il primo monarca dell'Europa continentale a mantenere un 
piccolo esercito permanente (formato da arcieri scozzesi) — si avvalse di 
una vasta rete di agenti che operavano nelle principali città d’Europa. 
Questi agenti avevano una duplice funzione: raccogliere informazioni da 
varie fonti, e nello stesso tempo promuovere nell’opinione pubblica un 
atteggiamento favorevole alla Francia. Gli « influenzatori » oggi così cari 
a russi e inglesi non sono quindi affatto un’invenzione moderna. Uno di 
questi agenti, « Le Mauvais » di Gand, salì al rango di segretario privato 
del re; la vita di « Le Mauvais » fu romanzata, non senza una certa esa- 
gerazione della sua effettiva importanza storica, in un best-seller degli 
anni ’20, Der Teufel (« Il Diavolo ») di Robert Neumann. 

Altri monarchi, e soprattutto i re inglesi, si comportarono in modo ana- 
logo a Luigi XI di Francia. Tra gli emissari ufficiali di Federico il Grande 
presso le varie corti europee c'erano numerosi agenti di servizio segreto 
che avevano l’ordine di tenere d’occhio la situazione in modo del tutto 
autonomo rispetto agli ambasciatori accreditati. Dal Medioevo fino al- 
l’inizio dell'era moderna le due città-stato italiane di Venezia e di Ge- 
nova utilizzarono regolarmente organizzazioni di natura segreta per rac- 
cogliere informazioni politiche. Come si rileva dai rapporti segreti redatti 
dai rappresentanti diplomatici e da altri emissari di questi stati, tali or- 
ganizzazioni, che a volte usavano addirittura codici e inchiostri simpatici, 
possono essere considerate sotto ogni aspetto le precorritrici degli attuali 
servizi segreti. Dopo le città-stato italiane sono gli inglesi a poter vantare 
il servizio informazioni con la più lunga tradizione: le sue origini risal- 
gono a circa 600 anni fa. In quanto nazione insulare, la Gran Bretagna 
era tagliata fuori dal grande flusso degli avvenimenti e del materiale in- 
formativo in essi implicitamente contenuto, ed è senz’altro probabile che 
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sia stata questa circostanza a porre alla corona inglese l’esigenza di pro- 
curarsi con qualsiasi mezzo ulteriori informazioni di prima mano. A que- 
sto scopo essa si avvaleva di persone di alto rango sociale e che avevano 
accesso ai notabili — e quindi alle più importanti fonti di informazioni — 
dei paesi che le interessavano. 

Come in molti altri campi di attività, anche in quello del servizio segreto 
la Gran Bretagna vanta una tradizione senza pari. Questa è secondo me 
la ragione per cui il servizio informazioni inglese, che pure in termini di- 
mensionali non è uno dei più grandi dell’emisfero occidentale,’ certo è 
uno dei più efficienti; in effetti, solo americani e israeliani si avvicinano 
in qualche misura all’efficienza degli inglesi. Il SIS (Secret Intelligence 
Service) gode della più alta fiducia sia del governo sia del Parlamento, e 
può quindi lavorare senza eccessivi impacci burocratici. Tale è la discre- 
zione con cui viene trattato che non è neppure permesso citare il nome 
del suo campo. A un analogo atteggiamento di discrezione si attengono 
naturalmente tutti gli organi di stampa inglesi, dal quotidiano a larghis- 
sima tiratura alla rivista più specializzata, indipendentemente dal fatto 
che le loro simpatie politiche vadano ai laburisti o ai conservatori. Par- 
ticolare attenzione merita il loro cosiddetto sistema di preavviso D: quan- 
do ritiene che non si debba dare pubblicità a una certa questione, il go- 
verno ne informa in via confidenziale i direttori dei giornali. E la stampa 
inglese rispetta senza eccezioni questo accordo. Magari fosse realizzabile 
un analogo sistema anche nella Germania occidentale! 


Vari autori hanno messo mano alla stesura di storie del servizio segreto 
tedesco, compresi tra gli altri il colonnello Walter Nicolai, che fu a capo 
del servizio durante la prima guerra mondiale, e più recentemente il 
dottor Gert Buchheit.® È una storia non molto diversa da quella delle 
analoghe organizzazioni di altri paesi europei; l’unica differenza è che il 
servizio segreto tedesco dovette costantemente combattere contro la ten- 
denza a essere trascurato o addirittura ignorato. Sotto questo aspetto esso 


1 Walter Nicolai, Der Nachrichtendienst, Berlin 1920. 
? Gert Buchheit, Der deutsche Geheimdienst, Munchen 1966. 
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ha qualcosa in comune con analoghe organizzazioni che operarono tra le 
due guerre mondiali negli Stati Uniti. 

In un'era in cui la guerra è una delle attività principali dell’uomo, un’at- 
tività avente come scopo primario l’annientamento totale del nemico, 
ossia caratterizzata (per dirla con le parole di Clausewitz) dall’innalza- 
mento degli obiettivi militari al rango di obiettivi politici, la raccolta di 
informazioni segrete è più importante di quanto sia mai stata in passa- 
to. Già nei giorni della Prima guerra mondiale non bastava più andare 
in cerca di segreti in larga misura militari; il rapido reperimento di in- 
formazioni sulla politica estera del nemico, sul suo potenziale economico 
e sul suo morale, come pure su altri fattori politici, fu oggetto di un’at- 
tenzione senza precedenti. È vero che durante la guerra franco-prussiana 
‘del 1870-1871 il capo della sezione informazioni sul nemico del nostro 
Stato maggiore supremo, tenente colonnello von Verdy du Vernois, aveva 
predisposto un’accurata indagine sulla capacità di resistenza del popolo 
francese, e in particolare della popolazione di Parigi; ma fu un’eccezione. 
Quanto cruciali avrebbero potuto essere informazioni di questo genere 
è dimostrato da un episodio della prima guerra mondiale. Oggi sappia- 
mo che il nostro Alto Comando non sapeva quanto in basso fosse caduto 
il morale dei francesi dopo il fallimento dell’offensiva di Nivelle nel 1917. 
Se avesse avuto piena consapevolezza della grave crisi in cui versavano i 
francesi, l’Alto Comando tedesco avrebbe forse deciso di sferrare un’of- 
fensiva sul fronte principale, vale a dire quello francese, invece di limi- 
tarsi ad attaccare in un teatro di guerra secondario come quello italiano 
e a rispedire Lenin in Russia. La Francia ebbe così quella pausa di cui 
aveva disperatamente: bisogno. Dall’altra parte, gli Alleati erano di gran 
lunga più informati sul morale dei tedeschi: essi riuscirono a calcolare 
esattamente la rapidità con cui la volontà tedesca di resistere stava sce- 
mando, un processo preannunciato dal grande sciopero degli operai del- 
l’industria delle munizioni e dal primo ammutinamento navale. Questa 
conoscenza permise loro di respingere i vari sondaggi di pace effettuati 
dalla Germania nel 1917 con più tranquillità di quanto avrebbero potu- 
to fare se fossero stati completamente all’oscuro della precaria situazione 
interna della Germania. 

In ogni caso la prima guerra mondiale ci insegnò quanto sia importante 
per un paese che i suoi servizi informazioni lavorino in stretta collabora- 
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zione — ammesso che non sia possibile riunirli tutti sotto un unico tetto. 
Così era sempre stato in Gran Bretagna, mentre in Francia a svolgere 
questa funzione aveva sempre provveduto il Deuxième Bureau dello stato 
maggiore generale. Ma il Trattato di Versailles del 1919 aveva espressa- 
mente vietato alla Germania di creare o mantenere un servizio informa- 
zioni autonomo; in queste condizioni dovemmo limitarci a fare il pos- 
sibile per espandere l’organizzazione Abwehr trasformandola, grazie al- 
l’opera degli uomini che si succedettero alla sua guida (Gemp, Patzig e 
Canaris), in un efficientissimo servizio informazioni. 

Gli insegnamenti della prima guerra mondiale furono confermati dagli 
anni tra le due guerre e dalla seconda guerra mondiale, e poi in modo 
ancora più evidente dalla lezione che noi e gli Alleati apprendemmo 
nella lotta contro i russi, e cioè che anche le attività di sabotaggio e con- 
trospionaggio rientrano con pieno diritto nell’ambito delle competenze di 
un servizio segreto. Dopo il 1945 è diventata generale la convinzione che 
solo un servizio informazioni sull’estero diretto con criteri uniformi può 
dimostrarsi all’altezza delle aspettative in esso riposte. Questa organiz- 
zazione deve trasmettere ai capi politici (in una versione « digerita », na- 
turalmente) ogni informazione segreta di cui essi possono aver bisogno 
per formulare la loro linea politica o per provvedere alla sicurezza della 
nazione. L’informazione deve migliorare o modificare le premesse sulle 
quali il governo basa le proprie decisioni; ma non deve mai rappresen- 
tare l’unico fattore di decisione: essa serve solo a porre l’accento sulla 
importanza di certi elementi rispetto ad altri, o a metterne in luce di 
nuovi, e in particolari circostanze il suo peso può essere sufficiente a far 
pendere la bilancia da una parte piuttosto che dall’altra. 

I rapporti di un servizio informazioni devono essere rigorosamente im- 
parziali e oggettivi. Mi ricordo di quello che accadde nel 1959 quando 
Fritz Erler, l’uomo politico socialista che non era certo un critico com- 
piacente nei nostri confronti, venne a Pullach nella sua veste di « cane, 
da guardia » del Parlamento. Durante la visita egli si disse dubbioso sul- 
l’oggettività dei nostri rapporti settimanali, e cioè dei compendi sulla si- 
tuazione politica che redigevamo ogni settimana. Il capitolo principale, 
« Politica estera sovietica », era sempre letto con grande attenzione a 
Bonn, poiché a quel tempo si trattava dell’unico resoconto di questo ge- 
nere abbastanza condensato ma di facile comprensione. Erler pensava che 
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questo rapporto riflettesse le opinioni soggettive dell’autore, e dubitava 
che il suo contenuto si basasse esclusivamente sulle fonti di informazione 
di cui disponevamo. « Se le cose stanno così, » mi disse « è chiaro che 
voi tentate di esercitare pressioni di carattere soggettivo su Bonn.» Io 
ero sicuro dell’obiettività dell’analisi del mio collaboratore, ma era evi- 
dente che ora dovevo riuscire a dimostrarlo a Erler al di là di ogni pos- 
sibile dubbio. Mandai a chiamare il mio collaboratore, ma anche di 
fronte a lui Erler ribadì il suo scetticismo; il mio uomo lo invitò allora 
a scegliere uno qualsiasi dei nostri innumerevoli rapporti settimanali e si 
impegnò a fornirgli tutta la relativa documentazione nel giro di mez- 
z’ora (di questa mezz'ora dieci minuti gli sarebbero occorsi per raggiun- 
gere il suo ufficio e altri dieci minuti per tornare). Confrontando i rap- 
porti con i documenti sulla base dei quali erano stati redatti, Erler rimase 
visibilmente colpito dalla: ponderatezza e dalla cautela delle nostre valu- 
tazioni. In seguito venni a sapere che da quel momento in poi egli basò 
sempre le sue stesse valutazioni politiche sul rapporto settimanale, e che 
lo difese dagli attacchi di altri scettici. 

Il compito del servizio segreto di un paese occidentale è di tenere infor- 
mato il suo governo sui piani, le prospettive potenziali e gli avvenimenti 
dei paesi sotto osservazione, sulle loro tendenze attuali e future nei campi 
della vita politica, della tecnologia bellica e della strategia militare e 
infine sul morale della popolazione. Esso deve fornire dati di fatto su 
qualunque cosa, dalle armi di tipo nuovo alle statistiche della produzione, 
dai movimenti di forze militari agli sfoghi non ufficiali dei funzionari di 
altissimo livello; deve procurare copia di documenti segreti come gli atti 
di riunioni e i piani organizzativi, e formulare valutazioni sull'efficienza 
delle forze armate di quei paesi. È evidente che, per la natura stessa delle 
informazioni che raccoglie e inoltra al suo governo, quella di un servizio 
segreto è una funzione di grande responsabilità, e che solo una conoscen- 
za approfondita di tutto quanto sta dietro a ogni fattore in gioco, com- 
preso il carattere nazionale dell’ideologia comunista, consente di svolgere 
un lavoro attendibile. Fino a che punto il comportamento dei governi 
comunisti è condizionato dalla loro ideologia? Oppure, fino a che punto 
l'ideologia non è che una cortina fumogena? Quale ruolo svolgono i le- 
gami tra i vari partiti comunisti nazionali nella politica estera sovietica? 
La cosa più importante per l’agente di un’organizzazione di servizio se- 


230 


IL SERVIZIO INFORMAZIONI 


greto è non cedere alla tentazione di applicare il suo sistema di valori 
occidentale quando deve formulare congetture su quello che il nemico 
potrà fare, perché altrimenti finirà con l’approdare quasi sempre a con- 
clusioni sbagliate. 

Naturalmente il governo vorrà sempre essere informato nel modo più esau- 
riente possibile su questioni e fatti con i quali in un modo o nell’altro do- 
vrà fare i conti, e potrà chiedere indicazioni precise e particolareggiate 
sul momento in cui avverrà un determinato avvenimento segnalato come 
probabile dal servizio segreto. E di regola ogni sviluppo che coglie di 
sorpresa l’opinione pubblica — anche se non il governo o il suo servizio 
segreto — dà il via a una sequela di rimostranze del tipo « ancora una 
volta ci hanno lasciato nei guai» nei confronti di questo o quel ramo 
del servizio segreto.1 In realtà, le previsioni formulate da un’organizza- 
zione di servizio segreto sulle questioni di natura politica, e in una certa 
misura anche su quelle militari, si basano in larga misura su congetture. 
Il fatto che alcune possano avverarsi non significa necessariamente che 
debbano avverarsi. 

La ragione è che ogni azione politica o militare può essere suddivisa in 
tre fasi: la decisione di agire, i preparativi per attuare la decisione e il 
« via » all’esecuzione. Di solito un servizio segreto può scoprire solo la 
seconda di queste fasi, la fase preparatoria; sulla base delle sue ulteriori 
osservazioni esso potrà poi seguire gli sviluppi della faccenda e accertare 
infine che i preparativi sono stati ultimati. Naturalmente a volte accade 
che un servizio segreto conduca felicemente in porto un colpo magistra- 
le, riuscendo ad accertare l’esatta natura della decisione, o addirittura la 
data prefissata per l’inizio di una certa operazione. Ad esempio, il nostro 
servizio segreto federale riuscì a segnalare assai per tempo al governo 
che Chruséév aveva deciso di far naufragare la conferenza al vertice di 
Parigi del 1960. Ma si tratta di colpi di fortuna, nel senso più letterale 
del termine, di episodi che non hanno niente a che vedere con il livello 
di efficienza di un servizio segreto, che può essere giudicato solo sulla 
base della consistenza e della regolarità dei suoi rapporti. 

Né, potrei aggiungere, il valore di una previsione deve essere giudicato 
esclusivamente in base al fatto che essa si realizzi. È perfettamente possi- 


1 Un caso come questo fu l'erezione del Muro di Berlino. Vedi pp. 270-271. 
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bile che una certa intenzione esista nella mente del nemico quando un 
servizio segreto la segnala al suo governo, e che essa venga poi revocata 
perché, ad esempio, il nemico viene a scoprire che su di essa sono tra- 
pelate indiscrezioni. A fine ottobre 1939 caddero in mano belga dei do- 
cumenti che rivelavano l’intenzione di Hitler di attaccare le potenze oc- 
cidentali, compreso il Belgio neutrale, pochi giorni dopo. Hitler non po- 
té fare altro che annullare l’operazione progettata per il 12 novembre 
1939. Ciò che il servizio segreto belga segnalò in quella occasione era 
dunque vero, anche se la conferma non venne da fatti concreti. Purtrop- 
po di solito accade esattamente il contrario: le informazioni che raggiun- 
gono un servizio segreto sono respinte come assurde dai politici ai quali 
vengono inoltrate per la semplice ragione che non rientrano perfettamen- 
te nel quadro che essi hanno della situazione, quadro che troppo spesso 
è frutto più dei loro desideri che di un’oggettiva valutazione dei fatti. 
Scrivo questo non senza una certa amarezza, a causa delle esperienze 
che vissi personalmente in tempo di guerra in connessione con l’offensiva 
russa. del novembre 1942 che ebbe come risultati l’accerchiamento della 
6° armata a Stalingrado e il parziale fallimento della nostra Operazione 
« Cittadella » l’estate successiva. 


Uno dei maggiori grattacapi nell’organizzazione di un servizio segreto 
consiste oggi nella controversia tra i sostenitori dell’efficienza e i fautori 
della « responsabilità ». Non dovrebbe essere neppure il caso di sottoli- 
neare qui che quella dello spionaggio e del controspionaggio è un’attività 
imperniata sulla segretezza, un'attività che si sviluppa dietro porte chiu- 
se. Ecco perché è necessario abbattere il dogma, così diffuso nel resto de- 
gli ambienti governativi e questa volta anche nelle forze armate, della 
« responsabilità » (Transparenz), ossia dell'obbligo per ogni organismo go- 
vernativo di rendere conto pubblicamente della propria natura e della 
propria attività. Il principio basilare è il seguente: mentre ogni altra or- 
ganizzazione legittima deve essere « trasparente », ossia non avere segreti 
per l’opinione pubblica, e chiunque vi lavora deve sapere con esattezza 


1 Transparenz fu lo slogan con cui il professor Horst Ehmke, ministro responsabile dell'Ufficio della Cancel- 
leria di Brandt, sollecitò la riorganizzazione del servizio segreto federale. [Nota del traduttore inglese.) 
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qual è la sua funzione, nel caso del servizio segreto vale la regola diame- 
tralmente opposta: l’organizzazione deve essere il più opaca possibile, in 
modo da confondere i non addetti ai lavori, eppure al suo interno cia- 
scuno deve sapere che cosa ci si aspetta da lui. Elementari considerazioni 
di sicurezza richiedono che la struttura interna contenga tanti compar- 
timenti stagni che all’occorrenza certi problemi possono essere tenuti sot- 
to esame da due sezioni separate, ciascuna delle quali opera per proprio 
conto e ignora l’esistenza dell’altra, in modo da portare alla luce even- 
tuali fonti di errore. Se l’organizzazione non ha segreti per i non addetti 
ai lavori, non dovrà passare molto tempo perché il nemico trovi il modo 
di infiltrarcisi. 

Per ragioni analoghe, l’esperienza ha dimostrato che il lavoro sul campo 
non deve essere affidato a poche reti di grande estensione: è molto meglio 
utilizzare come unità tattiche piccole cellule di non più di una decina di 
uomini. Le reti troppo estese non hanno la necessaria capacità di ade- 
guarsi al mutare delle circostanze; quanto più piccola e versatile è l’uni- 
tà elementare, tanto più è sicura. Unità di piccole dimensioni costringono 
il nemico a disperdere la sua attività di controspionaggio, e da un punto 
di vista puramente finanziario sono più convenienti: in termini di sposta- 
menti, di sicurezza e così via costano di meno. Inoltre la struttura del- 
l’organizzazione deve essere soggetta a un processo di graduale e meto- 
dica trasformazione, affinché quanto il controspionaggio nemico può ave- 
re scoperto ieri diventi obsoleto e inutile entro domani. La mimetizza- 
zione « industriale » della mia organizzazione, con la sede centrale a Pul- 
lach, le filiali locali, le direzioni e i « rappresentanti » regionali, fu sman- 
tellata anni fa. Queste continue trasformazioni fanno aumentare i costi, 
ma d’altra parte è ovvio che segretezza e mimetizzazione hanno un certo 
prezzo. Per motivi analoghi il quartier generale dell’organizzazione non 
deve mai mettersi in contatto diretto con i suoi agenti che lavorano sul 
campo. Nessuno dei nostri veri agenti mise mai piede a Pullach; con essi 
ci si incontrava in località lontane, spesso distanti centinaia di chilome- 
tri dal quartier generale. 

La macchina è davvero perfetta quando ciascun ingranaggio ingrana così 
bene con il successivo che nessuno può muoversi in assoluta autonomia 
rispetto agli altri; se una singola unità viene manipolata dal nemico, 
dopo qualche tempo l’intera macchina lo avverte, e ciò consente di por- 
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tare automaticamente alla superficie errori e smagliature nei sistemi di 
sicurezza. 
In sostanza, se i governi dei nostri alleati danno mano libera ai capi dei 
loro servizi segreti per quanto riguarda la struttura dell’organizzazione 
e i modi di portare avanti il lavoro, lo fanno a ragion veduta. L’esempio 
più eloquente è fornito dalle modalità di funzionamento e dalla storia 
del servizio segreto americano. Fino alla seconda guerra mondiale il ser- 
vizio segreto americano aveva condotto un’esistenza poco più che em- 
brionale, ripartito in organismi separati per ciascun ramo delle forze ar- 
mate: servizio segreto dell’esercito, Ufficio del servizio segreto della ma- 
rina (ONI) e Ufficio informazioni e ricerca del Dipartimento di Stato; 
ciascuno di questi organismi impiegava solo un numero limitato di uffi- 
ciali, funzionari e altri dipendenti. Ma durante la guerra, grazie anche 
- all’attiva assistenza degli alleati inglesi, gli americani crearono l’Ufficio 
dei servizi strategici (OSS) diretto dal generale William J. Donovan; en- 
tro il 1945 esso impiegava circa 12.000 persone e si occupava dell’attività 
svolta in precedenza dagli altri tre organismi. La sezione europea del- 
l’OSS in Svizzera era diretta da Allen Dulles. AlPOSS va riconosciuto il 
merito di aver capito fin dai primi anni della sua esistenza l’importanza 
della scienza e della tecnologia per l’attività di un moderno servizio 
segreto. 
Prima della fine del 1945 l’OSS fu disciolto, ma ben presto si manifestò 
l’esigenza di coordinare i vari altri organismi, compreso l'FBI, per im- 
pedire sprechi di energie e intralci reciproci. Il problema fu risolto con 
l'approvazione nel 1947 del National Security Act che diede vita alla 
Central Intelligence Agency (CIA). Il provvedimento legislativo stabili- 
va la costituzione di un Consiglio di Sicurezza nazionale, presieduto dallo 
stesso Presidente degli Stati Uniti, e destinato a tenerlo informato e a for- 
mulare raccomandazioni su tutte le questioni connesse alla sicurezza in- 
terna ed esterna. Il Consiglio di sicurezza nazionale è formato dal presi- 
dente (sostituito, in caso di assenza, da persona da lui stesso designata), 
dal vice presidente, dal segretario di Stato, dal ministro della Difesa, dal 
presidente. del National Security Resources Board e da un direttore della 
CIA che però non ha diritto di voto, unitamente a un certo numero di 
rappresentanti designati da altri Ministeri. 
La legge del 1947 creò la CIA come servizio segreto estero per gli Stati 
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Uniti. Il direttore, prescelto tra gli ufficiali in servizio delle forze armate 
o tra personalità civili di primo piano, è nominato dal Presidente con 
l'approvazione del Senato; anche la sua retribuzione è fissata dalla legge. 
Nella sua veste di membro del Consiglio di sicurezza nazionale egli ha il 
compito di coordinare l’attività di ogni altro organismo operante nel cam- 
po del reperimento o dell’elaborazione di informazioni. Unico tra i di- 
rettori degli organismi governativi consimili egli ha l’autorità di assumere 
e licenziare funzionari della CIA, di modificarne l’organizzazione e la strut- 
tura se lo ritiene opportuno e di fissare le retribuzioni del personale (con 
l’unica clausola di non portare alcuno stipendio a un livello superiore a 
quello del suo), e sono funzionari interni della stessa CIA a esercitare 
un'attività di supervisione sull’organizzazione. Di conseguenza il diret- 
tore della CIA gode di tutta quella libertà di decisione nel campo delle 
questioni finanziarie, amministrative, organizzative e del personale che 
è indispensabile all’efficiente funzionamento di un servizio segreto. In 
Gran Bretagna e in America è dato per scontato che un funzionario sta- 


‘ tale, per quanto lungo e brillante sia il suo stato di servizio, non può svol- 


gere funzioni di alta responsabilità in un’organizzazione di servizio se- 
greto se, tra le altre cose, non ha alle spalle anni di concreta esperienza 
in questo campo. In Germania questa semplice verità è stata ignorata: 
dopo il mio ritiro la posizione di vice presidente del servizio segreto fe- 
derale fu affidata a un profano, distintosi nella direzione dell’ufficio di 
Amburgo del partito socialdemocratico, Dieter Blòtz e i timori che tale 
nomina aveva suscitato si sono purtroppo dimostrati fondati. 

La libertà della CIA da ogni interferenza politica è stata sancita da una 
legge del Congresso, e ciò vale a garantirne l’efficienza. Forse essa riu- 
scirà addirittura a superare su questo piano l’inglese SIS, che pure costi- 
tuisce un vero e proprio modello per l’intero emisfero occidentale. In par- 
ticolare, il direttore della CIA deve rispondere davanti al governo non 
solo dell’operato del suo organismo, ma anche di ogni altra operazione 
di altre organizzazioni di servizio segreto, e questo fatto spiega la natura 
inconsueta dei privilegi e delle prerogative di cui gode. Quando è in gio- 
co l'incolumità o la protezione delle sue fonti di informazione, è giusto 
che egli non sia vincolato dai regolamenti ai quali deve attenersi ogni 
altro pubblico funzionario. In tutte le più importanti organizzazioni di 
servizio segreto del mondo, eccetto che nella Germania occidentale dopo 
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la riorganizzazione attuata dal governo Brandt, tali questioni vengono 
risolte in modo analogo, con differenze pressoché trascurabili rispetto al 
modello americano. . 


Quello della sicurezza interna è probabilmente il più ingrato tra i com- 
piti di un servizio segreto. Se dei servizi segreti in generale si può dire 
che lavorano dietro porte chiuse e non possono aspettarsi alcun pubblico 
riconoscimento per i risultati che riescono a raggiungere, ciò vale di gran 
lunga di più per le sezioni che si occupano della sicurezza interna: è su 
di esse, come sul portiere nel gioco del calcio, che ricade interamente la 
responsabilità quando qualcosa va male sul piano della sicurezza — quan- 
do, ad esempio, viene smascherato un agente che faceva il doppio gioco. 
Paradossalmente, un successo di questo genere significa per esse anche 
un’ammissione di sconfitta, poiché mette in luce che fino al momento in 
cui è stato smascherato l’uomo in questione ha fatto tranquillamente gli 
affari suoi. L'affare Felfe, di cui non ho ancora parlato, è un classico 
esempio di come un apparato di sicurezza possa essere travolto e schiac- 
ciato da una valanga di problemi. D’altra parte, una buona sezione di 
sicurezza accresce l'efficienza dell’intero servizio: la sua influenza positiva 
si fa sentire da un capo all’altro dell’apparato, incide sull’ulteriore svilup- 
po della struttura dell’organizzazione e contribuisce in misura determi- 
nante a garantire la tranquillità, e quindi a facilitare il reclutamento, del 
personale interno. 


Ho concentrato l’attenzione solo su alcuni aspetti di fondo della teoria 
dei moderni servizi segreti. Se essi sono ignorati, per qualche tempo l’or- 
ganizzazione può avere egualmente l’aspetto di una macchina efficiente 
e che lavora sodo; ma anche ammesso che il nemico non riesca a infil- 
trarcisi, un poco alla volta la qualità della sua produzione diventerà 
sempre più scadente, finché invece di inoltrare rapporti, magari sgraditi, 
costruiti pazientemente mettendo insieme informazioni provenienti dalle 
più svariate fonti, essa finirà col fornire informazioni del tutto superficiali 
e non sufficienti a giustificare le ore-uomo e i fondi impiegati. Questa, 
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almeno, è la convinzione a cui sono giunto dopo ventisei anni di lavoro 
nel servizio segreto. 

Altrove, in Occidente, i più importanti servizi segreti esteri sono grandi 
e complessi apparati responsabili solo di fronte al capo dello stato o allo 
stesso primo ministro. Essi agiscono in completa autonomia rispetto ai 
partiti politici, e per ovviare alla necessità di rimpasti al vertice a ogni 
cambiamento di governo, sono separati dagli organismi responsabili della 
sicurezza nazionale, i quali non possono mai estraniarsi del tutto dal tur- 
binio della politica interna. È ovvio che in un servizio segreto estero con- 
tinui cambiamenti dei funzionari di più alto livello non possano che ri- 
flettersi ogni volta in una diminuzione dell’efficienza per lunghi periodi 
di tempo, tanto più quando incarichi di rilievo vengono affidati a fun- 
zionari provenienti dall’esterno: l’esperienza in altri rami dell’ammini- 
strazione statale non può essere considerata un titolo sufficiente per chi 
aspira a occupare posizioni autorevoli in una organizzazione di servizio 
segreto. 

Un servizio segreto estero è paragonabile in una certa misura a un co- 
stoso strumento scientifico: esso deve essere manovrato da veri e propri 
scienziati altamente specializzati, se si vuole che riesca a tracciare un 
quadro non distorto di tutti i fattori di cui è necessario tenere conto per 
formulare una valutazione attendibile delle potenziali risorse di un ne- 
mico (o anche — perché no? — di un importante alleato). So per certo 
che quando nel 1964 il nuovo primo ministro inglese assunse le sue fun- 
zioni, una delle primissime cose che fece fu di passare un’intera giornata 
con i responsabili del servizio segreto estero, per essere messo al corrente 
del loro giudizio sulla situazione mondiale. Questo non è che un esem- 
pio — e ce ne sono stati molti altri — dell'importanza attribuita ai servizi se- 
greti da altri governi; ma non, purtroppo, dagli eredi di Konrad Adenauer. 
Innumerevoli altri paesi utilizzano i servizi informazioni per integrare 
l’attività dei servizi diplomatici. A livello internazionale vige il tacito ac- 
cordo che l’attività ufficiosa dei primi può essere sempre ufficialmente 
sconfessata dai rispettivi governi. In questi paesi un’operazione come la 
missione (secondo me piuttosto avventata) di Egon Bahr! a Mosca nel 


3 Bahr, nella sua veste di sottosegretario dell'Ufficio del cancelliere, condusse colloqui esplorativi sulla possi- 
bilità di un trattato tra Germania e Unione Sovietica, Vedi anche pp. 387-389. 
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febbraio del 1970 sarebbe stata preceduta d: 
del servizio informazioni opportunamente prescelto dal governo. Indiscre- 
zioni come quelle alle quali abbiamo assistito sarebbero state del tutto 
impossibili. Naturalmente perché ciò sia possibile bisogna che al servizio 
informazioni sia riconosciuta la sua giusta posizione nell’ambito dello sta- 
to, bisogna che al suo capo sia concessa la necessaria libertà d’azione, e 
infine bisogna che il suo personale sia in grado di fare ciò che gli si chie- 
de di fare; una funzione di questo genere non può essere svolta da un ser- 
vizio informazioni ridotto a una posizione di secondo piano e soggetto 
‘agli umori di una cricca di incompetenti. In breve, un servizio informa- 
zioni dovrebbe ricevere direttive politiche di carattere generale dal mini- 
stro da cui dipende o direttamente dal primo ministro (il quale natural- 
mente non ‘avrà le necessarie cognizioni specialistiche); ma da quel pun- 
| to in poi la direzione dell’organizzazione dovrebbe essere di esclusiva com- 
| petenza del suo capo. È 
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Molto si è parlato in questo libro degli uomini che lavorano per i servizi . 
segreti. Desidero ora porre l’accento, in particolare, sulle doti di questi 
uomini e sulle loro gesta, spesso compiute nelle condizioni più avverse. . 
L’argomento mi sembra così importante da meritare un capitolo a sé, 
poiché è risaputo come cosa ovvia che ur servizio segreto è tanto effi- 
ciente quanto lo sono i suoi uomini migliori, o per dirla in modo più 
chiaro: un servizio segreto può essere tanto efficiente quanto. lo sono i 
suoi collaboratori che lo sostengono e che ne determinano le caratteri- 
stiche. i i “i 
Purtroppo è con l’immagine della « spia » che l’uomo della strada tende 
a identificare. i membri degli organismi che si occupano della raccolta 
di informazioni segrete e in particolare gli uomini impiegati dalla mia 
organizzazione. L’aspetto più sorprendente della questione è sempre stato 


che le persone che accettano senza riserve questo stereotipo non sono sol- 


tanto gli appassionati di film polizieschi o i lettori di « gialli » di spio- 


naggio, ma anche persone che, sebbene ragionevoli sotto ogni altro aspet- . 


to, si dimostrano assolutamente incapaci di liberarsi di queste idee sba- 
gliate. È ovvio che l’influenza di film, telefilm e romanzi di spionaggio ( 
sull’uomo della strada non può essere ignorata. Di fronte a film come La. 
spia che venne dal freddo o quelli di James Bond lo spettatore sperimenta 
l’intera gamma delle emozioni umane, una mistura di orrore e di sadi- 
smo agghiacciante che non lascia dubbi sul tipo di atteggiamento che è 
destinato a suscitare. I pochissimi film o libri che si innalzano al di so- 
pra di questo livello raggiungono solo un pubblico limitato; penso, in 
particolare, al film Canaris, con O. E. Hasse nel ruolo principale. Esso 
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merita un elogio incondizionato per il contenuto, il messaggio e il ritrat- 
to del protagonista che propone allo spettatore, un ritratto molto vero- 
simile e convincente. 

L’agente che risponde all'immagine popolare della super-spia, con vali- 
gia a doppio fondo, pistola munita di silenziatore e aggeggi vari per ma- 
scherarsi, è un’invenzione di Hollywood e di Madison Avenue quanto lo 
è la spia-donna dal fascino irresistibile. Inchiostri simpatici, tairik, mi- 
crofoni « cimici » per captare colloqui riservati e altri aggeggi tecnici, 
‘anch’essi ingredienti d’obbligo di ogni film di spionaggio, sono in realtà 
strumenti che nessun servizio segreto che si avvale di « veri » agenti può 
distribuire a piene mani; e anche quando vengono utilizzati non sono che 
dei semplici mezzi ausiliari a quello che è il vero lavoro. A rafforzare pe- 
ricolosamente queste idee sbagliate nell’uomo della strada contribuisce tut- 
to ciò che egli considera una conferma della loro fondatezza: « servizi in 
esclusiva », memorie e così via. Spesso questo tipo di pubblicazioni si 
propone unicamente di conseguire certi obiettivi immediati. Soprattutto 
le memorie di spie famose apparse negli ultimi anni devono essere accolte 
con una certa cautela. Per il momento basterà ricordare i « Documenti 
Lonsdale », pubblicati a tempo di record dalla KGB sovietica dopo che 
i russi erano venuti a conoscenza dell’intenzione degli americani di pub- 
blicare La spia Penkovskij. È inutile aggiungere che documenti pubblicati 
e manipolati in questo modo non rappresentano certo il materiale miglio- 
re per una ricerca delle verità storiche. 

Lo stesso discorso vale per libri e opuscoli messi in circolazione dai comu- 
nisti e aventi la pretesa di smascherare i servizi segreti occidentali. Per 
determinate ragioni non posso entrare in merito di ciò. Si può dire però 
che raramente accade di imbattersi in campionari di menzogne e distor- 
sioni più vasti di quelli contenuti nel materiale propagandistico prove- 
niente dalla zona sovietica. Ho già spiegato come per lungo tempo queste 
pubblicazioni fossero lo strumento di una campagna sistematica di deni- 
grazione contro la nostra organizzazione, una campagna mirante a scre- 
ditarci e a impedire che il governo federale assumesse direttamente il 
controllo dell’organizzazione. Tanto più incomprensibile ‘è dunque che 


1 Nascondigli nei quali sono deposte, da parte dell'agente, segnalazioni che in seguito vengono ritirate da 
altre persone e inoltrate alla centrale dell’organizzazione. 
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organi di stampa della Germania occidentale — e in questi ultimi tempi 
anche la lunga serie di articoli di un rotocalco — abbiano ripreso interi 
paragrafi di questi opuscoli comunisti, comprese le fotografie contraf- 
fatte che essi contengono. 

Esempi tipici di questo genere di pubblicazioni tendenziose e spesso in- 
farcite di grossolane menzogne sono i pretesi racconti « obiettivi » pub- 
blicati a Berlino Est dal dottor Julius Mader con titoli come « La mano 
grigia », «I segreti svelati » e « Il “Chi è?” della CIA ». Non intendo 
sprecare altro tempo occupandomi di simili cose. Tuttavia per un epi- 
sodio particolare che non si riferisce alla mia organizzazione ritengo do- 
veroso illustrare l'inganno, affinché anche il profano possa rendersi con- 
to di come la verità può essere distorta. Nel « “Chi è?” della CIA » 
sono elencati i nomi di quasi tutti i membri del corpo diplomatico degli 
Stati Uniti, affibbiando a ciascuno la semplice etichetta di « membro del- 
la CIA ». Da un esame più accurato risulta però che, con poche ecce- 
zioni, funzionari di cui è risaputo che occupano posizioni di rilievo al 
quartier generale della CIA non sono neppure menzionati. Lo scopo è 
ovviamente di screditare l’intero corpo diplomatico americano nel mondo. 
Quando parliamo degli « uomini del servizio segreto » ci riferiamo al per- 
sonale impiegato in modo permanente presso i quartieri generali, ai fun- 
zionari operanti in patria e all’estero, e al gran numero di agenti che 
lavorano in paesi stranieri. È impossibile formulare generalizzazioni a 
proposito di questa ultima categoria: gli agenti sono così eterogenei e 
condizionati dalle circostanze locali e dalle caratteristiche degli specifici 
compiti loro affidati, sono esemplificati da tipi così diversi di informatori 
edi fonti a ogni livello che nessun tentativo di generalizzazione potrebbe 
abbracciarli tutti. In ogni caso, nulla potrebbe essere più sbagliato del 
desiderio di forgiare con un unico stampo schematico tutti questi agenti 
che lavorano all’estero, senza badare alla natura dei moventi che li han- 
no spinti a collaborare con noi e quindi sottovalutare i rischi che han- 
no corso e il contributo che hanno dato alla nostra causa. Dobbiamo 
perciò limitarci a poche osservazioni per quanto riguarda questa cate- 
goria di persone. 

Mentre nei primi anni di vita dell’« Organizzazione Gehlen » ci erava- 
mo attenuti al principio di lavorare sul suolo nemico solo con agenti che 
ci offrissero volontariamente di unirsi a noi nella lotta contro il comuni- 
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smo e i regimi totalitari dell'Est sotto la spinta di motivi puramente ideali, 
con il passare degli anni fummo costretti ad abbandonare questo prin- 
cipio: via via che le condizioni di vita della Germania orientale miglio- 
ravano, il numero delle persone che si offrivano di lavorare per la causa 
dell’Occidente libero diminuiva. Con il progressivo allargamento dei com- 
piti del servizio segreto, agli uomini che negli anni ’40 e ’50 si erano im- 
pegnati con un coraggio e con un entusiasmo senza pari si affiancò un 
nuovo tipo di agenti che a volte lavoravano per denaro e tra i quali figu- 
rava un numero crescente di stranieri. Durante gli anni ’60 le conside- 
razioni di tipo materiale avevano cominciato a svolgere un ruolo non tra- 
scurabile anche nel caso di quegli agenti che avevano cominciato a la- 
vorare per noi per ragioni puramente idealistiche. Tutto ciò portò a un 
certo riassetto nelle nostre reti estere. 

Ma oltre che di agenti all’estero, un servizio segreto ha anche un estremo 
bisogno di essere aiutato da fonti interne, e cioè da persone disposte a colla- 
borare spontaneamente qualunque sia la posizione che occupano. Secondo 
me, di questi collaboratori non ce n’è mai abbastanza, e sotto questo 
aspetto credo che avremmo qualche cosa da imparare dall’Inghilterra e 
dai paesi anglosassoni, dove molte persone, anche quelle che occupano 
posizioni di primo piano, si fanno un dovere di mettere a disposizione delle 
autorità nell’interesse della nazione qualsiasi informazione capiti per caso 
nelle loro mani. Di solito noi chiamiamo queste persone « contatti spe- 
ciali »; i francesi hanno invece coniato l’espressione correspondantes honora- 
bles (che noi modestamente chiamiamo Sonderverbindungen) due parole indo- 
vinate che, secondo me, pongono immediatamente nella giusta luce l’atti- 
vità di questi « informatori indipendenti ». In generale i rapporti tra questi 
informatori e il servizio segreto federale furono sempre improntati a un 
atteggiamento di lealtà e di mutua fiducia. Il fatto che cercassimo di sta- 
bilire simili contatti nella Germania occidentale è stato a volte interpre- 
tato come un tentativo di influire sulla politica interna; non ho neppure 
bisogno di precisare che niente potrebbe essere più infondato di questa 
accusa. Ogni servizio segreto ha i suoi « contatti speciali » e deve averli 
se vuole sfruttare ogni possibilità di procurarsi informazioni. 

Poiché da qualche tempo la stampa della Germania occidentale non si 
stanca di gridare ai quattro venti che il servizio segreto deve diventare 


trasparente, e arriva al punto di lasciar intendere che lo sarebbe diventato 


242 


GLI UOMINI DEL SERVIZIO SEGRETO 


sotto i suoi nuovi dirigenti, mi limito a dire questo: io mi sono sempre 
dato da fare per guadagnare alla causa del servizio segreto amici e persone 
influenti, specialmente nel mondo dei giornalisti. Ma nello stesso tempo 
ho sempre ritenuto giusto che ci siano dei limiti alla misura in cui un’or- 
ganizzazione e i suoi metodi di lavoro sono soggetti alla supervisione di 
autorità estranee, poiché ciò crea per l’organizzazione grossi problemi di 
sicurezza. Per la sua stessa natura un servizio segreto non può diven- 
tare l’oggetto di un pubblico dibattito, eccetto che per poche operazioni 
di « pubbliche relazioni » studiate e controllate con cura. Ecco perché 
approvai il telefilm che fu realizzato sul nostro servizio segreto nel 1964. 
Ma un servizio segreto trasparente è una contraddizione in termini. 

Nel frattempo questa campagna imperniata sullo slogan della « trasparen- 
za » ha alzato sempre di più il tiro, e ora arriva a investire il personale e i 
quadri del servizio. C'è chi ha detto che le esagerate misure di sicurezza 
e le troppe precauzioni del passato devono essere smantellate, e che su 
certi aspetti dell’attività del servizio segreto devono essere imposti ulteriori 


regolamenti e controlli, in modo da eliminare ogni differenza di tratta- ‘ 


mento rispetto ai funzionari e ai dipendenti di altri enti federali e regionali. 
Eppure anche i profani in materia dovrebbero capire che è impossibile 
imporre a un servizio segreto estero questo principio di Transparenz senza 
metterne seriamente a repentaglio l’efficienza e la sicurezza. Se il servizio 
segreto inglese è il migliore nell’emisfero occidentale, è solo perché gode 
della fiducia di tutta l’opinione pubblica inglese, e a parte il primo mi- 
nistro nessuno ha per legge il diritto di mettere in discussione il suo operato. 
Ho già descritto le condizioni nelle quali eravamo costretti a reclutare 
i nostri uomini nei primi anni di vita dell’« Organizzazione Gehlen ». 
A quel tempo anche se ovviamente svolgevamo qualche indagine sugli 
aspetti salienti della formazione culturale e sull'ambiente di provenienza 
di un futuro agente, ciò di cui più ci preoccupavamo era di accertare che 
egli avesse dei paesi comunisti quella conoscenza non solo fatta sui libri, 
ma anche concreta che era necessaria per svolgere un lavoro di spionaggio 
al loro interno. Oltre a esigere buone garanzie sul piano della sicurezza e 
convinzioni politiche ineccepibili, era soprattutto su considerazioni di 
questo genere che basavamo le nostre decisioni. Il giudizio sulla ineccepi- 
bilità politica di un candidato si basava su un esame scrupoloso e riservato 
del suo passato politico. La procedura di denazificazione non era di per sé 
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sufficiente per far accettare o scartare un candidato, perché ben presto 
scoprimmo che presentava evidenti carenze e scappatoie. A titolo di esem- 
pio bastava considerare il caso dei verdetti di denazificazione a carico di 
ex ufficiali dello stato maggiore generale, un gruppo fortemente rappresen- 
tato nell’« Organizzazione Gehlen » nel dopoguerra: nessuno di loro aveva 
aderito al partito nazista, eppure in quanto ex membri del Ministero 
della Guerra (Xriegsministerium) e di alti organismi della Wehrmacht erano 
classificati senza eccezione tra i criminali dei gruppi I e II. Molti di loro 
dovettero subire espropriazioni e pesanti multe prima di essere infine dena- 
zificati e qualificati « non più implicati » o « estranei » ai reati previsti 
dalla Legge di Denazificazione. 

L’importanza delle considerazioni di sicurezza nel reclutamento di nuovo 
personale ‘richiede un’ulteriore osservazione: l’indagine preliminare deve 
essere condotta in modo da accertare qualsiasi pericolo al quale il candidato 
o la sua famiglia potrebbero essere esposti. Nell’impossibilità di neutraliz- 
zare questi pericoli, o almeno di ridurli al minimo, il candidato deve es- 
sere scartato anche se soddisfa a tutti gli altri requisiti e sembra avere le 
carte in regola per svolgere un ottimo lavoro. Questa era la ragione di fondo 
di uno deimiei principî assolutamente inderogabili: in nessun caso l’orga- 
nizzazione doveva avvalersi di persone che avevano da poco attraversato 
la Cortina di Ferro. Negli anni ’50 e ’60 i miei ordini sotto questo parti- 
colare profilo riguardavano ovviamente più i profughi della zona sovie- 
tica che non le persone provenienti da qualunque altro paese. Quanti si 
offrivano di lavorare per l’organizzazione erano scartati in linea di prin- 
cipio, poiché c’era sempre il pericolo che prima della « fuga » fossero 
stati incaricati dal servizio segreto nemico di svolgere missioni di spionag- 
gio nella Germania occidentale. In certi casi avevamo ragione di credere 
che individui sistematisi nella Germania occidentale fossero stati avvicinati 
dal servizio segreto nemico e costretti a lavorare contro la nostra organizza- 
zione sotto la minaccia di rappresaglie ai danni di parenti che avevano 
lasciato al di là della Cortina di Ferro. 

Per la stessa ragione e con pochissime eccezioni eravamo riluttanti a impie- 
gare ex prigionieri di guerra rientrati in Germania dall'Unione Sovietica 
o da altri paesi comunisti. Per quanto in molti casi ci sforzassimo di aiutarli 
a far fronte alla difficilissima situazione in cui si trovavano al loro ri- 
torno, più e più volte scoprimmo che prima di rilasciarli il servizio segreto 


244 


GLI UOMINI DEL SERVIZIO SEGRETO 


sovietico era riuscito a indurre molti prigionieri a svolgere un'attività di 
spionaggio nella Germania occidentale, o con la minaccia di tenerli in 
prigionia ancora per qualche anno o con lusinghe di vario genere. Nulla 
potrebbe attestare in modo più inequivocabile la forza-di carattere e il 
patriottismo degli ufficiali sottoposti a simili pressioni del fatto che quasi 
tutti, rientrati in Germania, fecero il loro dovere, informando immediata- 
mente le autorità competenti di quanto era loro accaduto. 

Quando erano cittadini della Germania occidentale o di altri paesi occi- 
dentali a offrirsi di collaborare con noi, mi riservavo sempre di prendere 
personalmente la decisione definitiva. Poiché, come è ovvio, non potevamo 
reclutare il nostro personale pubblicando annunci sulla stampa, inizial- 
mente il reclutamento avveniva sulla base di raccomandazioni verbali 
da parte di persone fidate o all’interno delle nostre stesse famiglie. Io sono 
tuttora convinto che per quanto riguarda la sicurezza questo sistema sia 
sempre il migliore; a quel tempo, comunque, non avevamo alternative. 
Questo sistema ci garantiva la conoscenza di un certo numero di fatti dai 
quali partire per valutare le doti e la fidatezza del candidato. Natural- 
mente ciò diede luogo ad accuse di « nepotismo », delle quali per altro 
non mi preoccupo affatto: esse dimostrano soltanto l’assoluta ignoranza 
di quanti le formulano sulle condizioni in cui si trovò a dover operare 
l’organizzazione nei suoi primi anni di vita. Quel che è certo è che nessuno 
ha mai potuto portare la benché minima prova a sostegno dell’insinua- 
zione che i parenti impiegati nell’organizzazione godessero di un tratta- 
mento privilegiato e di promozioni non meritate; in realtà — e ogni pa- 
rente che abbia mai lavorato alle mie dipendenze potrebbe testimoniarlo — 
il rapporto di parentela costituisce più uno svantaggio che una fortuna. 
Né l’accusa di « distribuire poltrone » può essere mossa al servizio segreto 
federale: la scheda personale di ogni candidato era valutata simultanea- 
mente da sezioni diverse dell’organizzazione, ammesso che avesse superato 
il giudizio preliminare. Il giovane aspirante doveva dare buona prova di sé 
come qualsiasi altro, e le sue prospettive di promozione dipendevano 
esclusivamente dalle doti che dimostrava. 

Non appena ne ebbi l'occasione, cercai di reclutare forze fresche da vari 
ambienti della vita pubblica, specialmente per i livelli più alti dell’organiz- 
zazione. Quando mi ritirai dall’attività, da quelli che inizialmente non 
erano stati che sporadici accenni si era sviluppato un attivo e prezioso 
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appoggio nei nostri confronti, non senza critiche da parte dell’opinione 
pubblica (cosa del resto inevitabile, ritengo). Questi critici non si sono mai 
preoccupati di rivelarci con quali sistemi, secondo loro, avremmo dovuto 
procedere al reclutamento di nuovo personale specializzato: forse rivol- 
gendoci al locale Ufficio di collocamento, oppure facendo pubblicare annun- 
ci discreti sulla stampa nazionale? Personalmente sono convinto che il 
servizio segreto della Germania occidentale dovrebbe avvalersi, come fanno 
del resto quasi tutti i servizi segreti dei paesi alleati, di un certo numero di 
« contatti » in vari settori della vita pubblica, specialmente nelle univer- 
sità, incaricandoli di inoltrare regolari informazioni sulle persone che 
a loro avviso hanno tutti i numeri per diventare buoni funzionari di un 
servizio segreto. 

Negli anni in cui dirigevo l’organizzazione numerose personalità accade- 
miche di primo piano, e tra queste in particolare il defunto professor 
Bergstraesser, dimostrarono di comprendere appieno le nostre esigenze 
e fecero del loro meglio per aiutarci. 

Riassumendo, nella selezione del personale di alto livello di un servizio 
segreto è indispensabile attenersi ai seguenti criteri fondamentali e di vali- 
dità generale: l’organizzazione si avvarrà di funzionari statali, personale 
militare, personale stipendiato e impiegati generici, e questa resterà la sua 
composizione finché non si realizzerà l’indispensabile integrazione tra la 
parte propriamente militare del servizio segreto che si occupa della raccolta 
di informazioni e le sezioni che successivamente le elaborano e le analiz- 
zano; inoltre, mentre il personale militare può essere formato mediante 
scambi col personale del Ministero della Difesa, il problema di reclutare 
personale civile (funzionari statali e personale stipendiato) sussiste in tutta 
la sua urgenza; d’altra parte, appare inevitabile che l’aiuto fornito da altri 
enti governativi per integrare il personale civile del servizio segreto non 
può andare al di là di certi limiti assai ristretti. Si deve dunque concludere 
che in futuro il servizio segreto dovrà annettere la massima importanza 
al reclutamento di personale qualificato da vari settori civili, e in partico- 
lare da quello accademico, impiegando tutte quelle misure che riterrà 
opportune. La disponibilità di personale proveniente dall’ambiente univer- 
sitario sarà più necessaria per le sezioni tecniche del servizio segreto che 
non per le sezioni amministrative (per le quali saranno invece indispensa- 
bili persone con una formazione di tipo giuridico). Ovviamente il recluta- 


246 3 





GLI UOMINI DEL SERVIZIO SEGRETO 


mento di un candidato da destinare alle sezioni tecniche dovrà’ essere 


subordinato a un giudizio positivo sulla sua competenza nel campo di. 


particolari conoscenze specialistiche. La mia prima preoccupazione è 
rivolta ai nuovi collaboratori da inserirsi nella ricerca e: nella valutazione. 
Non è facile dare indicazioni specifiche in merito alle doti richieste a chi 
lavora nelle sezioni di un servizio segreto responsabili della raccolta e della 
valutazione delle informazioni. Così diversa è la natura del lavoro a seconda 
che si svolga nel quartier generale o sul campo, in patria o all’estero, da 
richiedere uomini di grande versatilità. Anche se sarebbe auspicabile, 
sia dal punto di vista della carriera sia da quello degli interessi generali 
del servizio segreto, che questi uomini fossero rapidamente convertibili da un 
tipo di attività a un altro, nella realtà c’è sempre bisogno di persone con 
conoscenze ed esperienza di tipo specialistico. Molto semplicemente ciò 
deriva dal fatto che un servizio segreto non riuscirà mai a venire a co- 
noscenza di tutti i piani e di tutte le intenzioni del nemico per un arco di 
tempo di durata considerevole. Spirito d’iniziativa e fermezza di carattere, 
energia e tenacia, pensiero creativo ed esperta applicazione, capacità di 
improvvisare e immaginazione: ecco le doti che, affiancate da una cono- 
scenza specialistica, aiuteranno l’agente di un servizio segreto a farsi strada. 
La scoperta di dati segreti consentirà di ritoccare i dettagli del giudizio 
corrente su una data situazione, o addirittura di confermare e di ampliare 
tale giudizio, o in casi estremi, destinati per altro a restare sempre veri e 
propri colpi di fortuna, di mettere in una luce completamente nuova 
determinati avvenimenti. 

Quando l’informazione segreta è stata ottenuta sotto forma di documenti 
o con metodi di tipo tecnico, sorgono altri problemi, specialmente quando 
l’informazione consiste in enunciazioni delle intenzioni del nemico. In 
simili casi è indispensabile porsi importanti interrogativi in merito all’au- 
tenticità dell’informazione e alle effettive possibilità che aveva la fonte 
di entrarne in possesso. Le informazioni di carattere politico possono in- 
fluire sugli sviluppi militari e viceversa: il materiale raccolto dalle sezioni 
« politiche » può essere confermato o integrato da quello delle sezioni 
« militari », e di per sé i dati di natura militare possono apparire poco 
importanti finché non si scopre che esiste una relazione tra di essi e altri 
fatti scoperti sul piano politico. Che le cose stiano così è confermato da 


innumerevoli esempi, di cui il seguente caso, riguardante la Cecoslovacchia 
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è uno dei più tipici. Poco prima che io mi ritirassi dall’attività, ci trovammo 
a dover rispondere a un importante interrogativo: si trattava di valutare 
se la situazione politica avrebbe condotto i russi ad attuare certe misure di 
intimidazione militare che, a quanto sapevamo, avevano predisposto. 
Gli esperti che lavoravano con me risposero affermativamente, in modo 
unanime e incondizionato; della questione tornerò ad occuparmi nel capi- 
tolo successivo. 

Da quanto ho detto dovrebbe risultare chiaro che non basta che un servi- 
zio segreto sia in grado di procurare informazioni segrete: se si vuole 
che i dati di prima mano raccolti siano adeguatamente vagliati e analiz- 
zati, è indispensabile che esso possa avvalersi di un immenso bagaglio 
di conoscenze generali, e a sua volta ciò significa che chi si occupa del 
lavoro di analisi deve avere a portata di mano tutte le pubblicazioni più 
importanti esistenti in materia, indipendentemente dal paese in cui sono 
pubblicate, e che quando arriva il momento di stendere il rapporto defi- 
nitivo sulla situazione queste pubblicazioni devono essere passate in ras- 
segna unitamente ai dati segreti grezzi. Con i nostri colleghi stranieri, e 
specialmente con i miei «partners» americani, io ho sempre sostenuto 
che solo una rassegna sistematica e competente di tutto il materiale pub- 
blico e classificato può mettere in condizione un servizio segreto di sfor- 
nare rapporti sempre aggiornati e sostanziosi. In breve, per assolvere alle 
sue funzioni in modo davvero esauriente un’organizzazione di servizio 
segreto deve disporre di specialisti di alto livello nei più diversi campi ai 
quali affidare l’analisi del materiale che perviene nelle sue mani. 

Non c’è forse un solo campo della conoscenza moderna che sia estraneo 
all’attività di un servizio segreto. Il laureato è dunque indispensabile, 
indipendentemente dalla disciplina che ha studiato, si tratti di scienze so- 
ciali o applicate, o di lettere. Io ho sempre insistito sulla necessità di non 
lasciare incollato alla scrivania il nostro laureato, per quanto grande 
sia l’importanza che attribuiamo alla calma e alla precisione per l’analisi 
sistematica delle informazioni: egli deve piuttosto concepire il suo lavoro 
come strettamente legato a quello delle corrispondenti sezioni che si occu- 
pano della raccolta delle informazioni, mantenendo con esse un attivo 
interscambio di idee e sviluppando un’azione di stimolo nei loro confronti. 
È solo quando chi analizza i dati non si considera semplicemente come una 
specie di punto meccanico di raccolta operante nell’esclusivo interesse 
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di un uditorio invisibile, installato a Bonn, che ci si può aspettare il meglio 
dall’interrelazione delle due più importanti sezioni del servizio segreto, 
quella che raccoglie e quella che valuta le informazioni. Di tanto in tanto, 
inoltre, sarà necessario che egli ritorni all’università per rinfrescare e am- 
pliare le sue conoscenze, in modo da mantenersi sempre aggiornato nello 
specifico campo di sua competenza. 

La responsabilità che grava sui dirigenti della sezione analisi” non è infe- 
riore a quella dei loro colleghi della sezione raccolta. “Mentre în quest’ul- 
tima la costante preoccupazione di un dirigente riguarda gli agenti di cui 
È responsabile e che spesso operano nelle più avverse condizioni ambientali 
in paesi stranieri, il principio fondamentale a cui deve attenersi tutto 
il lavoro di analisi è quello dell’obiettività. Una legge non scritta del 
servizio segreto vuole che nessuno dei suoi membri, neppure il capo, 
tenti di far pesare la sua influenza sui processi decisionali del governo. 
A questo fine è indispensabile che ciascuno sia disposto a mettere da parte 
nel modo più completo la propria personalità e le proprie opinioni. Ma 
nello stesso tempo è necessario un grande coraggio morale, poiché a volte 
si è costretti a denunciare fatti e dati che contrastano con l’atmosfera preva- 
lente negli ambienti governativi. È soltanto giusto che chiunque stia con- 
templando l’idea di intraprendere un lavoro di questo genere — un lavoro 
che può rivelarsi tanto duro quanto appare affascinante — sia consapevole 
di tutto ciò. 


Dopo il mio ritiro dall’attività molto è stato scritto sulla necessità di ridurre 
l’età media del personale del servizio segreto, e in particolare di quello che 
occupa posizioni direttive. Questo pubblico dibattito è a dir poco deplo- 
revole: personalmente io mi preoccupai sempre di prospettare ai miei 
sottoposti possibilità di carriera conformi alle rispettive capacità; era un 
modo ovvio e ragionevole di metterli in condizione di pensare al futuro 
senza eccessive preoccupazioni. Ma c’è un limite evidente, che non sa- 
rebbe dovuto sfuggire a quanti, probabilmente per ignoranza, reclamano 
a gran voce questo « ringiovanimento ». Nel campo d’attività di un servi- 
zio segreto, come del resto in altri campi, non si va molto lontano senza 
un adeguato grado di esperienza. In politica possono verificarsi « de- 
colli verticali », ma in un servizio segreto il decolto è lento e niente af- 
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fatto spettacolare. La nomina a posizioni di responsabilità di persone estra- 
nee al servizio segreto, con una preparazione e un'esperienza insufficienti, 
rappresenta, quali che siano gli argomenti a favore di tale decisione, 
un pericolo che non deve essere ignorato. Non nego che in certi campi, 
ad esempio nella Bundeswehr, speciali circostanze possano richiedere un 
frequente ricambio delle persone che svolgono particolari mansioni, e che 
in vari altri Ministeri vi siano mansioni che comportano un alto tasso di 
usura e quindi richiedono frequenti trasfusioni di sangue più giovane. 
Ma per un servizio segreto estero queste regole non valgono. 

Anzi, se l’interesse nazionale lo richiede, può essere utile continuare ad 
avvalersi delle conoscenze specialistiche di certe persone esperte e di pro- 
vata lealtà, anche quando hanno superato da lungo tempo i convenzionali 
limiti di età. Sto pensando ad alcuni dei miei più validi collaboratori, 
che sotto la nostra sorveglianza avevano acquisito una profonda conoscen- 
za personale di alcuni paesi comunisti e ne parlavano speditamente la 
lingua. A titolo di esempio ricorderò che due dei nostri migliori agenti 
che operavano al di là della Cortina di Ferro (e che nel frattempo sono 
morti) fecero il miglior lavoro per noi dopo aver entrambi superato i 70 
anni, 

Come con il passar degli anni un medico acquista esperienza e, grazie 
alla pratica, accresce la sua capacità di formulare diagnosi e terapie, 
così in molti casi i membri più anziani di un servizio segreto accumulano, 
dopo anni di intenso lavoro, un bagaglio di esperienza al quale non si 
dovrebbe rinunciare tanto alla leggera. 

Spesso la capacità di un uomo di dirigerne altri è strettamente legata alla 
sua esperienza. L’esperienza è un fattore d’importanza decisiva nel cam- 
po della raccolta di informazioni: qui la funzione principale di chi dirige 
è di essere d’esempio agli agenti di cui è responsabile, stimolandoli a per- 
seguire sempre maggiori risultati e nello stesso tempo dando loro un 
profondo senso di sicurezza. Ma la funzione di chi dirige è non meno 
importante nel campo dell’analisi delle informazioni, dove per il bene 
dello sforzo comune è spesso necessario operare con tatto e pazienza per 
ottenere una vera cooperazione. Cin i soli ordini si può combinare ben 
poco: l’applicazione di metodi puramente autoritari di tipo militare può 
essere addirittura controproducente; a questo proposito, vale la pena di 
accennare a un episodio avvenuto nel servizio segreto americano e che può 
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servire da ammonimento per altri. Un eminente ufficiale fu nominato capo 
del servizio segreto; ebbene, nel giro di un brevissimo periodo di tempo 
apparve chiaro che egli aveva fallito completamente la prova, e questo 
solo perché aveva cercato di dirigere l’organizzazione con metodi militari 
più adatti a un campo di manovre. La cosa importante è di impartire 
direttive generali abbastanza chiare da permettere agli agenti interessati 
di capire non solo le intenzioni del quartier generale, ma anche il senso e lo 
scopo dell’incarico loro affidato. 

Forse questi principi di direzione sono così ovvii da non meritare ulteriori 
commenti. Per concludere, ribadisco comunque che il principio al quale 
personalmente cercai di attenermi sempre era di lasciare ai miei princi- 
pali collaboratori abbastanza spazio per fare senza intralci il loro lavoro, 
e che essi mi ripagarono con la fedeltà e con ottimi risultati. 

Il fatto che finora abbia parlato solo di uomini potrebbe apparire una con- 
ferma dell’idea assai diffusa che le donne non siano adatte a occupare posi- 
zioni di rilievo in un servizio segreto. Ho sempre fermamente combattuto 
questa erronea opinione. Anche in questo caso la realtà è stata vistosamente 
distorta dalla frivolezza di numerosi libri e film su grandi spie di sesso 
femminile come Mata Hari, « Mademoiselle Docteur », o « La Gatta ». 
Negli anni ’60 si registrarono inoltre numerosi casi di spionaggio che vi- 
dero arrestate e processate agenti-donne che lavoravano per i servizi se- 
greti comunisti all’interno di vari Ministeri di Bonn; i quotidiani si impa- 
dronirono avidamente di questi casi e li manipolarono in modo da ade- 
guarli all'immagine convenzionale della spia in gonnella. La mia espe- 
rienza personale mi ha invece convinto che molte donne hanno tutte 
le doti necessarie per farsi onore nello svolgimento delle più diverse man- 
sioni, a livello di quartier generale o sul campo. Per questo, ogni volta che 
ebbi occasione di impiegare una donna, mi feci un dovere di assegnarle 
una posizione piuttosto che un’altra in base alle sue specifiche capacità 
e non al suo sesso. 

Anche in questo mio resoconto ho volutamente tenuto molto alte le mie 
pretese riguardo il rendimento dei collaboratori dirigenti del servizio 
segreto. Mi si tacci pure di essere vittima di un’idea utopica, però secondo 
la mia convinzione, è imprescindibile che il dirigente nel servizio informa- 
zioni disponga di vastissime conoscenze specializzate, di lunghi anni d’espe- 
rienza e di tutte quelle qualità già menzionate, che lo fanno guida di uo- 
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mini. E, naturalmente, tutto quello che esigevo dai collaboratori diri- 
genti valeva a fortiori per me quale capo di un servizio informazioni. 
Nel corso di ventisei anni di attività nel campo del servizio segreto stabilii 
stretti rapporti personali con molti dei miei colleghi. Probabilmente 
l'ammiraglio Canaris e il mio vecchio amico Allen Dulles, che morì nel 1969, 
furono i più eminenti di questi uomini, ma accanto a loro ce ne furono 
altri (che sono ancora vivi e devono quindi restare anonimi) che seppero 
dimostrarsi all’altezza dell'esempio dato da Canaris e Dulles. Virtual- 
mente ogni capo di servizio segreto si è distinto grazie a decenni di espe- 
rienza durante i quali ha accumulato un ineguagliabile bagaglio di co- 
noscenze in questo campo; quasi senza eccezione, essi sono così padroni 
della materia di loro competenza e così ineccepibili nei loro giudizi che 
molti diplomatici non possono che invidiarne la capacità di analisi. Co- 
munque sia, io ebbi modo di sperimentare personalmente la lealtà dei miei 
colleghi stranieri: equilibrati e imperturbabili, essi si guadagnarono la 
fiducia dei collaboratori esercitando con ordine e lungimiranza la loro 
funzione di capi, e seppero mantenere viva questa fiducia attraverso innu- 
merevoli vicissitudini. 

Il capo di un servizio segreto deve essere capace di influire sui collaboratori 
con la sola forza della sua personalità, in virtù dell’esperienza che ha accu- 
mulato e delle sue doti personali, doti alquanto diverse da quelle dei presti- 
giatori della politica. A lui spetta in ultima analisi di decidere, vagliando 
l’enorme massa di rapporti e di altri dati raccolti, quali meritano di essere 
inoltrati al governo. Egli è dunque responsabile non solo di ciò che inol- 
tra, ma anche di ciò che scarta. Il giudizio che egli formula, sulla base del 
faticoso lavoro portato avanti dai suoi collaboratori, può rivestire impor- 
tanza cruciale nei processi decisionali del governo del paese. Ovviamente 
se il governo non nutrisse una fiducia illimitata nella lealtà e nelle capa- 
cità del capo e di tutti i membri del suo servizio segreto, non si azzarde- 
rebbe ad attribuire loro una simile responsabilità. 

Se deve accettare questa responsabilità, ne segue che nell’ambito della sua 
particolare sfera di competenza il capo di un servizio segreto deve poter 
contare su un alto grado di libertà d’azione, con l’ovvia clausola di non 
abusare di questa discrezione. Personalmente sono grato alle autorità 
governative per avermi sempre garantito questa libertà d’azione. Quando 
Adenauer nutrì per qualche tempo delle apprensioni sul nostro operato, 
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come quelle suscitate in lui, senza la benché minima giustificazione, 
dall’affare « Der Spiegel» non ci fu mai difficile dissiparle rapidamente. 
Il fatto che l’incarico di capo del servizio segreto sia uno dei più cruciali 
e di alta responsabilità che una nazione può offrire non deve mai indurre 
le autorità responsabili ad affidarlo a un candidato prescelto per ragioni 
puramente politiche e di partito. Il servizio segreto deve godere dell’ap- 
poggio di tutti i partiti costituzionali e di ogni classe sociale. Ciò significa 
che la nomina dei più alti dirigenti deve avvenire sulla base di considera- 
zioni esclusivamente professionali, e non deve risentire delle scelte politi- 
che di questo o quel partito o delle manovre tattiche che si svolgono sul 
fronte interno. : 
Inutile precisare che tutte le doti di leadership richieste al personale di 
alto livello di un servizio segreto devono essere presenti a maggior ra- 
gione nel suo capo. Sia per lui sia per il suo vice permanente non ci può 
essere che un solo principio ispiratore: controllare e guidare l’organizza- 
zione affidata alle sue cure sulla. base della fiducia che personalmente 
riesce a ispirare. L’opportuno decentramento dell’attività e la delega 
dell’autorità di cui è investito — delega che, per altro, baderà di non spin- 
gere così avanti da lasciarsi sfuggire di mano il controllo dell’organizza- 
zione — sono i fondamentali criteri di metodo che gli consentiranno di man- 
tenere sgombra la mente per le decisioni che realmente contano; soprat- 
tutto, egli dovrà controllare di persona la nomina dei suoi collaboratori. 
È da lui che il personale si aspetta la massima dimestichezza con tutti i 
molteplici aspetti dell’attività dell’organizzazione; da lui ci si aspetta 
che sia interessato e attento a ogni questione tecnica e scientifica, e che 
dimostri una completa padronanza dei regolamenti amministrativi e delle 
esigenze dei suoi collaboratori. Un’ultima cosa, non meno importante 
delle altre: egli deve anche mostrare comprensione per tutti i problemi 
che riguardano il benessere del personale, compresa l’assistenza medica e 
psicoterapeutica, e che hanno grande rilievo in questa dura professione. 
Lascio al giudizio retrospettivo dei miei lettori di valutare fino a che punto 
seppi personalmente avvicinarmi al modello ideale che ho delineato in 
queste pagine; che i capi degli altri più importanti servizi segreti occiden- 
tali da me conosciuti incarnassero questo ideale, è fuori discussione. 
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XI « ZONE DI CRISI PERMANENTE » 


Ho esitato a lungo prima di decidere di includere in questo libro dei capitoli 
sull’attività dello stesso servizio informazioni federale (BDN, Bundesnach- 
richtendienst). Per ventisei anni occupai posizioni di responsabilità in vari 
servizi informazioni della Germania, e per gli ultimi ventidue anni fui a 
capo dell’« Organizzazione Gehlen» e del BND che le succedette. Molti 
avvenimenti mondiali lasciarono il loro segno sui dodici anni durante 
i quali diressi il servizio informazioni sull’estero della Germania. Questi 
avvenimenti e il lavoro della nostra organizzazione sono rimasti indelebil- 
mente impressi nella mia memoria; per questa ragione non mi è stato fa- 
cile effettuare una scelta tra le innumerevoli impressioni, tra gli alti e bassi 
di tanti anni drammatici. 

Un elemento mi distingue dai pochi autori che hanno scritto a proposito 
della mia organizzazione: io conosco la realtà dei fatti fin nei minimi det- 
tagli. Per questa ragione molti lettori si aspetteranno che io racconti certi 
episodi assai noti con una ricchezza di particolari molto maggiore di 
quella che hanno trovato nelle pubblicazioni finora apparse, e che dia 
l’esatta versione di incidenti che altre fonti, per caleolo o per ignoranza, 
hanno descritto in un modo non rispondente al vero, provocando clamo- 
rose polemiche che certo non hanno giovato alla credibilità dell’organiz- 
zazione. 

Pur rispettando gli opportuni limiti su ciò che posso rivelare, descriverò 
alcuni episodi di particolare importanza così come essi avvennero, e la 
parte che in essi ebbe il mio servizio. Quasi tutti gli episodi che descriverò 
rientrano, come è naturale, nel quadro del grandioso conflitto tra il co- 
munismo e il mondo libero. Quasi tutti hanno come sfondo zone che io defi- 
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nisco, considerandole unicamente da quello che è il punto di vista di un 
servizio informazioni, « zone di crisi permanente »: l’Europa centrale, 
con le peculiari condizioni create dalla divisione della Germania e dall’iso- 
lamento di Berlino; l’Europa orientale, la cui recente storia reca le cica- 
trici delle sanguinose insurrezioni scoppiate nel nome della liberazione 
nazionale, e delle brutali misure repressive adottate dai russi; il Medio 
Oriente, un teatro di tensioni latenti che per due volte ha fatto trattenere 
il fiato al mondo, nel 1956 e all’inizio degli anni ’70; l'Asia, dove la guerra 
del Vietnam ha seguito quella di Corea, e dove l’influenza della Cina 
Rossa è in continuo aumento; infine, l’America centrale, dove i comu- 
nisti sono riusciti a creare, con Cuba, una base dalla quale seminare la 
sovversione nell’intera America latina e che si presta a essere trasformata 
in una vera e propria testa di ponte militare dalla quale sferrare un at- 
tacco contro gli Stati Uniti qualora la situazione politica lo richiedesse. 
Sintomi di vario genere segnalano infine la comparsa di nuove fonti di 
fermento nell’America meridionale, tra le quali bisogna annoverare la 
progressiva trasformazione del Cile in una base per la politica estera so- 
vietica. 


Prima del trasferimento della nostra organizzazione sotto il controllo fede- 
rale nel 1956, dietro mie precise istruzioni la sezione responsabile della 
raccolta di informazioni aveva sempre concentrato i suoi sforzi nell’atti- 
vità di spionaggio ai danni dell'impero comunista, al fine di tenere sotto 
osservazione la sua forza militare e gli importanti sviluppi e mutamenti 
che esso stava subendo. Dopo il trasferimento, tuttavia, il nostro quadro 
di riferimento si allargò, fino a comprendere l’attività del comunismo 
internazionale nelle zone di crisi che ho appena elencato. Questa signifi- 
cativa espansione avvenne per tappe successive, giungendo a comple- 
tamento entro il 1960; alla fine del processo, avevo agenti che sorveglia- 
vano i movimenti comunisti virtualmente in ogni paese del mondo. Solo 
negli Stati Uniti ci astenemmo dal costituire una nostra rete, dal mo- 
mento che l’FBI funzionava perfettamente e bastava che ci rivolgessimo 
ad esso per sapere tutto ciò di cui avevamo bisogno. Io attribuivo partico- 
lare importanza all’instaurazione di contatti fin nelle regioni più remote, 
per garantirci qualche possibilità di rintracciare informazioni senza dover 
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ricorrere ai nostri alleati. Fu in queste regioni remote, dove un'attività 
di spionaggio su vasta scala sarebbe stata molto costosa (oltre che incom- 
pleta, in vista dell’estensione di tali regioni), che il lavoro della nostra 
sezione analisi si rivelò fondamentale. I nostri valutatori mettevano in- 
sieme i loro rapporti sulla base di frammenti di informazioni, che accosta- 
vano pazientemente l’uno all’altro fino al completamento del mosaico. 
Per espandere la base della nostra attività cercai di sfruttare tutte le più 
recenti innovazioni tecniche, occupandomi personalmente di indagare 
e di collaudare i processi e le attrezzature più moderni. Alcune di queste 
cose — i codici, le sostanze chimiche e gli inchiostri — mi affascinavano 
letteralmente, e mi facevo un dovere di leggere tutte le pubblicazioni 
scientifiche e di visitare i laboratori dove venivano messi a punto e col- 
laudati dispositivi speciali, sia nella Germania occidentale sia negli Stati 
Uniti. Noi stessi svolgevamo un'attività di ricerca nel campo dell’elettro- 
nica più avanzata, in modo da garantire un adeguato equipaggiamento 
ai nostri agenti che lavoravano sul campo, e a Pullach installammo un 
calcolatore elettronico non solo per agevolare i nostri specialisti nella 
registrazione dei codici, ma anche per utilizzarlo come una vera e propria 
banca di dati (quando mi ritirai, tuttavia, non eravamo ancora riusciti 
a risolvere tutti i problemi connessi all’elaborazione dei dati computeriz- 
zati). Avevo anche degli esperti che studiavano il possibile impiego di 
tecniche specialistiche come quelle della medicina e della psicologia nel 
nostro lavoro; pensavo, tra l’altro, alla possibilità di elaborare studi psico- 
logici sulle personalità nemiche di primo piano, come seppe fare con note- 
vole precisione il SIS inglese nel caso di Chruséév, per esempio. 

Tutti i nostri rapporti informativi più importanti venivano trasmessi 
in codice via telex a Bonn, e più precisamente al Ministero degli Esteri 
o al cancelliere federale. Globke mi disse poi che Adenauer era un avido 
lettore di tutti i nostri rapporti: non solo ne leggeva fino a dieci pagine 
ogni giorno, ma se li portava anche a casa per studiarli in modo più ap- 
profondito. Circa una volta alla settimana mi recavo in automobile a Bonn 
e riferivo di persona a Globke o Adenauer. Qualche volta ci capitava di 
ricevere a Pullach un rapporto informativo che giudicavamo sbagliato; 
ma se rivestiva. una certa importanza eravamo tenuti a inoltrarlo ugual- 
mente, limitandoci a chiarire nel commento allegato le ragioni per cui 
ritenevamo che non fosse attendibile. Quando doveva recarsi all’estero 
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Adenauer si rivolgeva a noi piuttosto che al Ministero degli Esteri per 
avere informazioni particolareggiate sul paese che stava per visitare. 

C'è però una cosa che devo dire con assoluta chiarezza a proposito della 
nostra attività di spionaggio. La stampa tedesca ha affermato più volte che 
conducevamo un’intensa attività di spionaggio interno ai danni di perso- 
nalità politiche della Germania occidentale, sebbene a noi competesse 
esclusivamente lo spionaggio all’estero. Ora, è assurdo pensare che io 
fossi così sciocco da rischiare il futuro del BND lasciandomi coinvolgere 
in questioni di spionaggio politico interno, un tipo di lavoro che rientra 
nelle competenze esclusive dei vari uffici responsabili della Protezione 
della Costituzione. Naturalmente prima della creazione di un governo 
federale e del BÎV provvedevamo noi a tenere sotto sorveglianza il Partito 
comunista nella Germania occidentale, ma cessammo di farlo non appena 
cominciarono a funzionare gli organismi competenti. Inoltre ogni rap- 
porto che usciva da Pullach passava attraverso il filtro di una speciale 
sezione annessa al mio ufficio, che aveva il compito di accertare nel modo 
più scrupoloso che il contenuto dei rapporti fosse obiettivo e imparziale. 
Io sono convinto che questa sezione svolse sempre il suo lavoro in modo 
esemplare, e che finché fui a capo del BND a Bonn non fu inviato un solo 
rapporto contenente nostro materiale informativo su questioni politiche 
interne. : 

Naturalmente so anche troppo bene che i paesi comunisti ci hanno più 
volte accusato di essere coinvolti in attività interne, nella speranza di dan- 
neggiarci. Essi hanno utilizzato i più diversi canali per diffondere queste 
voci — convalidate da « prove » che sono tali solo in apparenza — negli 
ambienti politici e giornalistici della Germania occidentale. Spesso questi 
ultimi hanno ripreso in buona fede tali accuse, e hanno dato loro ampia 
pubblicità. Contrariamente ad alcune voci messe in circolazione di re- 
cente, noi non facemmo mai pedinare Ollenhauer, un uomo la cui asso- 
luta integrità è riconosciuta anche dai suoi più accaniti avversari poli- 
tici. È vero, d’altra parte, che negli anni prima della creazione del BfV 
avevamo tenuto nel nostro quartier generale di Pullach uno schedario 
con i nomi di tutti i comunisti noti che vivevano nella Germania occiden- 
tale. Avremmo mancato ai nostri doveri se non lo avessimo fatto. 
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Le misure che avevamo preso in vista del trasferimento sotto il controllo 
federale e della simultanea ricostituzione dell’organizzazione come BND 
ci furono di grande aiuto: il nuovo servizio informazioni federale si di- 
mostrò capace di « flettere i muscoli » già nel suo primo anno di vita. 
In due diversi teatri una torrida e arida estate preannunciò l’uragano 
che sarebbe scoppiato più tardi nel 1956. Nella parte dell’Europa sotto 
la dominazione sovietica si moltiplicarono, dapprima in Polonia e poi in 
Ungheria, i sintomi di imminenti manifestazioni di quello stesso anelito 
alla libertà che appena tre anni prima i carri armati russi avevano schiac- 
ciato nella Germania orientale. Le forze di sicurezza comuniste riuscirono 
a circoscrivere i focolai di malcontento in Polonia, ma in ottobre in Un- 
gheria la rivoluzione divampò, abbattendo ogni diga. Come avevamo 
segretamente previsto nei nostri rapporti qualche tempo prima, il po- 
polo ungherese insorse in modo rapido e violento, e nel giro di pochi 
giorni si impadronì del potere. Ma i russi reagirono con la massima tem- 
pestività, riversarono nell’infelice paese parecchie divisioni di truppe e lo 
soggiogarono, riconsegnandolo infine nelle mani dei loro satrapi. 
Sull’Austria e sulla Baviera calò una marea di profughi ungheresi, e 
con essi il reale pericolo che, anziché fermarsi alla frontiera ungherese, 
i carri armati russi continuassero la loro marcia verso ovest, invadendo 
la metà libera dell’Europa con il pretesto di distruggere i covi dei ribelli 
all’estero. Questo fu l’angosciante interrogativo al quale il governo fede- 
rale ci chiese di dare una risposta. Noi disponevamo di abbondante ma- 
teriale informativo sulla questione, e riuscimmo a seguire con precisione 
i movimenti e le operazioni delle forze militari russe, analizzando nel 
contempo la loro rispondenza alle linee generali della politica di potenza 
‘dell’Unione Sovietica. Sulla base di questi elementi, mi convinsi che ai 
russi interessava soltanto dare una dimostrazione della loro forza militare 
‘ per calmare le acque negli inquieti satelliti del loro impero (esattamente 
come avevano fatto nel 1953 in Germania, e come avrebbero fatto di 
nuovo nel 1968 invadendo la Cecoslovacchia). Conformemente a questa 
valutazione, informammo il governo che non esisteva alcuna ragione di 
temere che le operazioni militari sovietiche sarebbero dilagate nell’Au- 
stria e nella Baviera. 
Se la tragedia ungherese avvenne nel cuore stesso della nostra tradizionale 
zona di operazioni, la crisi del Medio Oriente segnò l’inizio dell’estensione 
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della nostra attività a una zona non europea, collocata in una posizione 
di alto valore strategico tra l’Europa, l’Asia e l'Africa. Quasi negli stessi 
giorni della insurrezione ungherese, Israele attaccò l’Egitto. E quando 
sembrò probabile che il conflitto sul fronte di Suez, complicato dall’inter- 
vento degli inglesi e dei francesi, potesse trasformarsi in uno scontro mili- 
tare su scala internazionale, il nostro servizio si dimostrò in grado di inol-- 
trare rapporti esatti e tempestivi sulla scorta di informazioni che proveni- 
vano direttamente dallo stesso punto focale di quegli avvenimenti, tra- 
mite contatti da poco acquisiti che proprio in quelle drammatiche circo- 
stanze furono chiamati a darci la prima dimostrazione delle loro capacità. 
Nell’arco di alcuni giorni Bulganin lanciò una serie di ultimatum che culmi- 
narono nella minaccia di sferrare un attacco missilistico contro Londra 
e Parigi, e che resero indispensabili un continuo scambio di vedute tra 
il nostro servizio informazioni e quelli dei paesi alleati. Nel corso di queste 
discussioni constatai con grande soddisfazione che il « lancio » del nostro 
servizio nel Medio Oriente era stato coronato da un completo successo. 
Mentre molti dei contatti stabiliti dai nostri Alleati in quella che era 
una delle loro tradizionali riserve di caccia si erano dimostrati poco effi- 
caci, e a volte del tutto inutilizzabili, a causa della stretta sorveglianza a 
cui erano soggette le loro missioni diplomatiche (gli inglesi, comunque, 
ne uscirono meglio degli americani), i nostri agenti, lavorando con metodi 
diversi da quelli consueti, riuscirono a mantenere una costante e illimitata 
libertà di movimento. 

Nella fase culminante della crisi di Suez mi incontrai per caso con il mio 
collega americano Allen Dulles. Sebbene egli valutasse la situazione gene- 
rale in termini forse un po’ più pessimistici di me, entrambi convenim- 
mo che le minacce di bombardamento missilistico lanciate dai sovietici 
dovevano essere considerate alla stregua di semplici spacconate, e che in 
realtà Mosca era ben lontana dall’aver deciso di premere il fatale bot- 
tone. 


La rivolta ungherese e il conflitto sul Canale di Suez furono dunque le 
prime prove del fuoco per il nuovo servizio informazioni federale. Per 
questa ragione ne ho parlato prima di passare ad occuparmi dell’avveni- 
mento che più di ogni altro determinò il clima internazionale degli anni 
’50: l'inaugurazione in pompa magna della pericolosa politica russa di 


2.09) 








































SERVIZIO SEGRETO 


« coesistenza pacifica » di cui si ebbero le prime avvisaglie proprio in 
quell’anno di crisi che fu il 1956. 

Il nostro fu il primo — e, per quanto ne so, l’unico — servizio informa- 
zioni che riuscì a procurarsi il testo completo del discorso segreto pronun- 
ciato il 25 febbraio 1956 da Chrustév al XX Congresso del partito. Nel 
suo discorso il capo del partito comunista annunciava una nuova politica 
verso l'impero sovietico e i suoi vicini. Secondo Chrustév, la coesistenza 
pacifica non solo avrebbe condotto a un ammorbidimento del confronto 
permanente tra i blocchi di potenza dell’Est.e dell'Ovest, ma avrebbe an- 
che posto tutte le premesse per un futuro in cui i due blocchi potessero 
vivere insieme senza la minaccia della guerra. Non dovette passare molto 
tempo perché apparisse chiaro che tutti questi allettanti discorsi non 
erano altro che un aspetto della consueta tecnica sovietica consistente, 
secondo quanto aveva sempre predicato Lenin, nell’abbracciare il nemico 
per potergli meglio sferrare il colpo finale. Mentre in apparenza non si 
stancavano di ribadire a gran voce il principio dell’« unità delle nazioni », 
i russi si rafforzavano in vista della ripresa del conflitto tra i due grandi 
blocchi di potenza — ma usando altri metodi e altri mezzi. Essi erano dun- 
que assolutamente sinceri quando dicevano che la coesistenza pacifica 
non poteva estendersi al piano ideologico; del resto, non tentarono neppure 
di nascondere che lo scopo di questa nuova politica era di tranquillizzare 
i dubbiosi e di rendere l'opinione pubblica dei paesi non comunisti ancor 
più ricettiva che în passato nei confronti della propaganda sovietica. 
Sotto il nuovo slogan della « coesistenza pacifica » l’intero complesso appa- 
rato comunista mondiale fu chiamato ad appoggiare la politica estera 
sovietica. Non c’è quindi da stupirsi se molti presero per buono il nuovo 
messaggio di Mosca, e se addirittura vari governi vi prestarono fede. 
In un primo momento i russi sembrarono conseguire i loro obiettivi quasi 
senza sforzo. Ma il discorso di Chrustév fu subito sottoposto a un’accurata 
analisi dai nostri esperti in cose sovietiche, i quali giunsero alla conclusione 
che il pericolo per il mondo libero era più grave che mai. Io misi al corrente 
i servizi informazioni dei paesi amici dei risultati della nostra analisi e dei 
grossi rischi che avremmo corso accettando gli slogan di Chru$Sév, e con- 
statai che anche i loro esperti erano arrivati alla stessa conclusione. In 
Germania, però, molti erano restii a dare ascolto ai nostri ammonimenti. 
Essi vedevano in noi degli incorreggibili « uomini da guerra fredda ». 
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Alcuni sembravano addirittura ipnotizzati dallo slogan sovietico della coesi- 
stenza pacifica, come può esserlo un coniglio dallo sguardo di un ser- 
pente. 

Fu solo quando, otto mesi dopo, i russi schiacciarono con la forza bruta 
la rivolta ungherese che anche gli ottimisti più irriducibili si resero conto 
che, contrariamente alle promesse di Chruséév, i russi non erano disposti 
ad applicare i principi della tanto sbandierata coesistenza pacifica nep- 
pure all’interno della loro sfera di influenza. Poche volte nella storia una 
menzogna è stata così rapidamente smascherata. Ed è difficile capire 
come quasi tutti siano riusciti a cancellare dalla mente il ricordo di quei 
tragici giorni — come, del resto, è poi accaduto per l’invasione sovietica 
della Cecoslovacchia del 1968. 


Se il 1956 aveva concesso al nuovo servizio segreto una tregua appena suffi- 
ciente a permettergli di consolidarsi come organismo statale, l’anno suc- 
cessivo fu caratterizzato da una calma che confinava con la monotonia. 
Nel campo dell’alta diplomazia le tempestose ondate dell’autunno prece- 
dente si erano placate, e nella Germania occidentale sia i partiti politici 
sia l'opinione pubblica cominciavano ad abituarsi all’idea di un servizio 


segreto federale. 


Proprio all’inizio del 1957, tuttavia, il BND fu ancora una volta al centro 
di una campagna diffamatoria scatenata dalla Germania orientale. Essa 
non colse di sorpresa nessuno di coloro che avevano sperimentato di per- 
sona la violenza del fuoco di sbarramento propagandistico dei primi 
anni ’50 contro l’« Organizzazione Gehlen ». Il « Neues Deutschland », 
l’organo principale del partito dell’unità socialista di Berlino Est, aprì 
il fuoco il 27 gennaio con un articolo intitolato: GEHLEN AIUTÒ LA CONTRO- 
RIVOLUZIONE IN'UNGHERIA. L’accusa era. del tutto infondata: promuovere 
insurrezioni è un tipo di espediente il cui unico risultato è di esporre al 
pericolo di un totale fallimento la linea politica di chi vi ricorre. Ciò non 
impedì ai comunisti di pubblicare prove del tutto fittizie per far credere 
che l’organizzazione avesse tessuto in Ungheria una vera e propria ragna- 
tela clandestina, inviandovi agenti ad appoggiare l’insurrezione delle forze 
anti-governative, esattamente come secondo loro avevamo fatto prima 
della rivolta del 17 giugno 1953 nella Germania orientale. 
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La nuova campagna diffamatoria faceva pensare al precedente attacco 
sferrato da Wollweber contro l’« Organizzazione Gehlen » attraverso i 
mezzi di comunicazione di ‘massa del blocco comunista con l’aiuto delle 
pubblicazioni di partiti comunisti occidentali e dei loro « compagni di 
strada ». All’inizio dei suoi anni di campagna contro di noi, Wollweber 
aveva spesso sfruttato arresti isolati di nostri agenti per muoverci le più 
fantastiche accuse: esauritosi questo flusso di « sospetti », si era accontentato 
di addossarci la. responsabilità di nuove colpe assolutamente inventate. 
Aveva cominciato a muovere accuse, in modo più o meno velato, contro 
lo stesso primo ministro della Germania orientale, Otto Grotewohl. In 
un primo tempo Grotewohl riuscì a tenere a bada quel rivale ambizioso 
e senza scrupoli, ma subì un durissimo colpo quando Wollweber riuscì 
a gettare sul tavolo il suo asso di briscola: l’affare di Elli Barczatis (come 
si ricorderà, si trattava della segretaria personale di Grotewohl, la quale 
lavorava per noi). Quando, per una sfortunata catena di circostanze perso- 
nali, la Barczatis cadde nelle mani di Wollweber e fu liquidata, il capo del 
servizio segreto inflisse a Grotewohl un colpo mortale sul piano politico. 
Alla fine del 1957, tuttavia, la carriera di Ernst Wollweber il rivoluzionario 
di professione e l’esperto di sabotaggi degli anni ’40, si concluse: il 1° no- 
vembre egli fu rimosso dal Comitato Centrale del Partito dell’Unità Socia- 
lista; la sua organizzazione spionistica, guidata per tanti anni in modo 
sterile e ottuso, era in rovina. L’improvvisa caduta in disgrazia di Wollwe- 
ber rappresentò un severo atto di condanna per le autorità e i funzio- 
nari che gli avevano fatto scudo, con in cima alla lista lo stesso primo 
ministro Grotewohl. Nel mese di febbraio dell’anno seguente Grotewohl 
e i due alti funzionari Schirdewan e Oelssner persero le rispettive posizioni 
all’interno del Politburò del partito dell’unità socialista e affondarono 
senza lasciare traccia. Per Grotewohl la caduta di Wollweber fu una pia- 
cevole rivincita, ma egli stesso era già un uomo finito, che aveva solo la 
parvenza del potere e dell’autorità di cui un tempo aveva goduto. Nel 
dopoguerra era stato l’esponente più in vista del partito socialista nella 
Germania orientale, fusosi con il partito comunista per dare vita al partito 
di unità socialista, ed era stato lui a battersi per lungo tempo per tenere 
nel suo gabinetto altri esponenti dei partiti “borghesi” che ne puntellas- 
sero la reputazione, come Lothar Bolz, presidente del Partito Nazionale 
Democratico. Grotewohl aveva cercato di seguire una rotta relativamente 
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moderata, promuovendo tra l’altro numerosi tentativi di sondaggio nei 
confronti del governo della Germania occidentale; ma non era riuscito a 
costruire un ponte abbastanza solido da consentirgli di mettersi in salvo, 
come invece seppe fare il suo vice primo ministro professor Hermann 
Kastner.! 

Per quanto riguarda Wollweber, è probabilmente uno degli episodi più 
straordinari nella storia della Germania orientale il fatto che proprio 
il ministro che per anni era stato il nostro grande avversario tentasse alla 
fine di sfruttare la sua esperienza di rivoluzionario per provocare la caduta 
dei suoi stessi compagni. Secondo le informazioni che ci sono pervenute, 
non vi può essere dubbio che egli stava progettando di liberarsi di Walther 
Ulbricht. Che sulle sue ultime azioni prima delle dimissioni il governo 
della Germania orientale abbia calato una cortina pressoché impenetra- 
bile di silenzio è un fatto anche troppo facile da interpretare. 


Nell'autunno del 1958 l’attenzione del mondo intero si concentrò ancora 
una volta su Berlino. Il 27 ottobre Ulbricht annunciò che « tutta Berlino » 
era «territorio sovrano della Repubblica Democratica Tedesca ». Dap- 
prima questa affermazione fu considerata in quasi tutti gli ambienti poli- 
tici di Bonn nulla più di una innocua « sparata » di Ulbricht, ma poco 
dopo ad essa fecero seguito atteggiamenti altrettanto aggressivi da parte 
del capo del partito sovietico: il 10 novembre Chrustév sollecitò la « revoca 
dello status quadripartito di Berlino », e due settimane dopo ribadì la 
richiesta in una nota diplomatica. Nella Germania orientale queste prese 
di posizione furono chiaramente riconosciute per l’implicita minaccia che 
erano; decine di profughi si rifugiarono in Occidente, e uno stato d’animo 
di preoccupazione e di paura si diffuse nel paese come già tante volte era 
accaduto in passato. Nei vari ambienti ufficiali di Bonn ci furono contra- 
stanti reazioni di inquietudine. Ma il governo poté contrapporvi la pro- 
pria, più pacata valutazione, alla quale era giunto sulla base delle informa- 
zioni da noi fornite. Dalle notizie pervenuteci avevamo infatti dedotto 
che quella a cui stavamo assistendo era un’ennesima azione coordinata 
condotta da Mosca e da Berlino Est per sfruttare la « leva » di Berlino, 


Dell’affare Kastner si è già parlato alle pp. 195-197. 
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che già altre volte avevano usato con tanto successo negli anni ’50. Da 
allora la città è sempre stata uno dei cardini della politica estera sovie- 
tica. Durante quelle settimane dell’autunno del 1958 il servizio informazioni 
federale fu ripetutamente sollecitato a esprimere il suo parere sulla faccen- 
da. Ogni volta noi rispondemmo che Chruséév e Ulbricht, pur essendo 
decisi a spingere il più avanti possibile la crisi di Berlino, non avevano 
alcuna intenzione di far scoppiare un conflitto. 

Nel gennaio 1959 le proposte sovietiche per un trattato di pace tedesco 
dimostrarono che i russi non consideravano affatto conclusa la loro campa- 
gna per un accordo sulla questione di Berlino e sul problema tedesco. 
La successiva occasione di cui pensarono di approfittare fu la Conferenza 
di Ginevra dei ministri degli Esteri delle Quattro Potenze, destinata a pro- 
trarsi per quasi tre mesi quell’estate. Ma nonostante l’esplicita minaccia 
dei sovietici di firmare un trattato di pace separato con il governo-fantoc- 
cio della Germania orientale qualora le potenze occidentali non si fossero 
piegate alle loro richieste, i colloqui di Ginevra si conclusero negativamente 
per Ulbricht. Dai rapporti che ci pervennero a Pullach risultò chiaramente 
che a Berlino Est la delusione era stata profonda. Tanto maggiori furono 
quindi le energie che i comunisti investirono nella celebrazione del decimo 
anniversario della fondazione della Repubblica Democratica Tedesca, nel 
tentativo di costringere i paesi occidentali a riconoscerla di fatto. 

Ulbricht se ne occupò personalmente. Egli inviò emissari non solo nelle 
capitali dei paesi del blocco comunista, ma anche a Londra e a Parigi 
per convincere gli uomini politici inglesi e francesi più in vista ad assistere 
alle celebrazioni che si sarebbero svolte a Berlino Est. Uno dei più impor- 
tanti di questi emissari, E... si era già offerto spontaneamente anni prima 
di lavorare per l’« Organizzazione Gehlen», e fu appunto grazie a lui che 
apprendemmo tutti i dettagli dei preparativi: le prime accettazioni del- 
l’invito da parte di ex presidenti del Consiglio francesi e di ben noti parla- 
mentari inglesi non tardarono ad arrivare; con la loro presenza nelle vesti 
di ospiti di onore, essi avrebbero dovuto dimostrare al mondo che quello 
di Ulbricht era un regime meritevole del riconoscimento internazionale. 
Poche volte nella mia carriera di capo del servizio dovetti prendere una 
decisione più difficile. Con le eccezionali possibilità di cui godeva a Berlino 
Est di accedere a materiale segreto, quest'uomo era una delle nostre fonti 
più preziose. Dovevo ora rinunciare ai suoi servizi mettendolo in salvo in 
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Occidente per impedire il viaggio a Berlino Est di eminenti uomini poli- 
tici francesi e inglesi? Sottoposi l’intera questione al Cancelliere federale 
Adenauer, e mi assicurai la sua approvazione prima di decidere, a conclu- 
sione di approfondite riflessioni, la contromossa appropriata: evacuare E... 
con la sua famiglia da Berlino Est e rimandarlo immediatamente in segreto 
a Parigi e a Londra, questa volta con il compito di convincere coloro che 
aveva appena invitato a Berlino Est a revocare la loro adesione. Il colpo 
di mano ebbe pieno successo: Berlino Est dovette celebrare il raggiungi- 
mento della maggiore età senza la partecipazione di alcuna eminente perso- 
nalità inglese o francese. Per quanto riguarda E..., oggi egli vive in Occi- 
dente, da uomo libero. 


Mentre per la Germania occidentale e il suo servizio informazioni questi 
due anni erano stati dominati dalla controversia internazionale sul pro- 
blema tedesco, all’inizio del 1960 osservammo le prime, vaghe avvisa- 
glie del confronto di gran lunga più grave che attendeva l’Unione Sovie- 
tica. Al nostro quartier generale affluiva una mole crescente di informazioni 
che confermavano quelle che dapprima erano state poco più che incerte 
profezie di qualche uomo politico sul progressivo deterioramento dei rap- 
porti tra l’Unione Sovietica e la Cina Rossa. Più avanti mi occuperò 
in maggior dettaglio di questo contrasto così enormemente sopravvalu- 
tato; per ora basterà dire che per molti anni a venire esso distrusse il fronte 
unito del comunismo internazionale, e che ad un certo momento arrivò 
addirittura a mettere in pericolo la supremazia dell’Unione Sovietica. 
Anche in questo caso il nostro fu il primo dei servizi informazioni occiden- 
tali a segnalare con ricchezza di particolari l'imminente frattura tra Unione 
Sovietica e Cina Rossa, anche se personalmente mi diedi sempre da fare 
per porre la questione nella sua giusta prospettiva. Ricordo che una 
volta, dopo il viaggio di Adenauer a Mosca, Globke mi disse che i capi 
russi avevano assicurato al Cancelliere che il loro vero problema era la 
Cina; dovetti faticare non poco per convincere il Cancelliere che in realtà 
le cose non stavano così. 

A Pullach noi esprimemmo le nostre opinioni su questa lotta per la su- 
premazia in numerose analisi. Dapprima alcuni dei nostri più esperti os- 
servatori dubitavano che tra le due superpotenze comuniste ci sarebbe 
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stata una scissione effettiva. Dopo tutto, la massima suprema del comu- 
nismo internazionale, alla quale ambedue i paesi si erano attenuti in oc- 
casione della recentissima guerra di Corea, era che solo gli sforzi con- 
giunti dei movimenti comunisti di tutto il mondo avrebbero potuto por- 
tare alla irrimediabile disfatta del capitalismo. Questi dubbi iniziali sem- 
brarono confermati dalle indicazioni che ricevemmo in merito alla pre- 
senza nelle più alte sfere della gerarchia comunista di « voci della ra- 
gione » che sollecitavano misure immediate per sanare le divergenze sem- 
pre più profonde che dividevano i due paesi. Ma ben presto ricevemmo 
prove inconfutabili che il conflitto si stava intensificando, e venimmo a 
conoscenza di molti particolari che testimoniavano dell’odio che ciascuna 
delle due parti nutriva per l’altra. Il BND non poteva astenersi dal pren- 
dere una posizione precisa. Nei nostri rapporti concludemmo dunque che 
la disputa si sarebbe protratta a lungo, ma che un grande conflitto ar- 
mato tra l'Unione Sovietica e la Cina Rossa non era neppure pensabile, 
dal momento che a nostro avviso la Cina non aveva la benché minima 
possibilità di uscire nel prossimo futuro dalle sue condizioni di paraliz- 
zante arretratezza sul terreno della tecnologia bellica e del potenziale 
economico, 

Era un’occasione che il mondo occidentale non doveva lasciarsi sfuggire. 
A mio avviso era della massima importanza effettuare dei sondaggi a Pe- 
chino con l’obiettivo di avviare un processo di distensione alle spalle della 
Russia. Se volevamo porci in una posizione di maggior forza nei rap- 
porti con i russi, dovevamo venire a patti con i loro potenziali nemici. 
Ma con mio grande stupore e delusione l'Occidente esitò troppo a lungo 
prima di decidersi a farlo. La conseguenza è stata, a mio avviso, che la 
scissione tra i giganti del campo comunista — una scissione quasi inim- 
maginabile in precedenza — è stata sfruttata solo in modo inadeguato e 
marginale. 

Alla luce di questi sviluppi così infausti per l’Unione Sovietica, è più 
facile capire quale vero e proprio colpo di fortuna fu per Chruòév l’in- 
cidente dell’U-2 del 1960, quale splendida occasione per distrarre l’at- 
tenzione del mondo dalle difficoltà che andava incontrando nei rapporti 
con la Cina Rossa. Fin dal 1952 il servizio informazioni americano effet- 
tuava missioni di ricognizione fotografica sull’Unione Sovietica con aerei 
U-2 da altissima quota; i risultati giustificavano in pieno l’elevato rischio 
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politico connesso a operazioni di tipo così inconsueto. (Naturalmente il 
BND era un servizio informazioni... troppo poto segreto perché gli ame- 
ricani corressero l’ulteriore rischio di fornirgli regolarmente copie delle 
fotografie ottenute.) Purtroppo il 1° maggio 1960 un U-2 pilotato da un 
certo Francis Gary Powers fu abbattuto sul territorio sovietico. Powers 
fu processato e imprigionato, e due anni più tardi fu scambiato con un 
« residente » della KGB arrestato negli Stati Uniti, il colonnello Rudolf 
Abel. Per lungo tempo ci si chiese se l’abbattimento dell’aereo fosse av- 
venuto per caso ad opera di qualche sistema missilistico antiaereo sovie- 
tico, o se invece fosse stato predisposto in anticipo ed eseguito in un mo- 
mento particolarmente opportuno. Basti dire che a Pullach ricevemmo 
informazioni sufficienti a farci concludere che l’abbattimento avvenne in 
un.momento tutt'altro che inopportuno per i russi. Chrustév sfruttò l’in- 
cidente come pretesto per interrompere l’incontro al vertice di Parigi se- 
dici giorni dopo, e successivamente i colloqui di Ginevra sul disarmo. È 
del tutto ovvio che l’esplosione quasi orgiastica alla quale si abbandonò 
a Parigi fu provocata da qualcosa di più della semplice indignazione per 
l’incursione di un ricognitore nemico. È 


Per tutto il 1960 la campagna denigratoria scatenata da Berlino Est con- 
tro il mio servizio informazioni proseguì con immutato vigore. Mentre 
all’inizio dell’anno era consistita in una successione di attacchi su singole 
questioni, in novembre essa culminò nella pubblicazione di un libro in 
cui erano concentrate tutte le accuse scagliate in passato contro di noi, 
Il libro, La mano grigia: la resa dei conti con il servizio segreto (pubblicato da 
Kongress Verlag, Berlino Est), portava la firma del famigerato dottor 
Julius Mader. 

Quando mi si chiese che cosa ne pensassi di questo classico manuale di 
diffamazione, mi limitai ad affermare che evidentemente il suo obiettivo 
principale era di screditare il BND nel suo complesso, e me personalmente 
come suo capo, agli occhi dell’opinione pubblica di altri paesi, al fine di 
minare alle fondamenta la fiducia dei nostri alleati e colleghi in noi. 
(Questo era lo scopo evidente delle « prove » che esso forniva a proposito 
della nostra attività di spionaggio nei paesi occidentali.) Non meno im- 
portante era l’obiettivo di screditarci nella stessa Germania occidentale. 
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Il libro ci descriveva come uno stato nello stato, « con ambizioni politi- 
che », dominato da avventurieri dal dubbio passato che non esitavano a 
sacrificare la vita dei loro agenti che lavoravano al di là della Cortina di 
Ferro. Depone ottimamente a favore del senso di responsabilità della mag- 
gior parte della stampa della Germania occidentale il fatto che essa seppe 
guardare al di là dell’apparente credibilità di queste affermazioni, indi- 
viduando i veri scopi degli esperti agitprop di Berlino Est. Per i comunisti 
la conseguenza fu un imbarazzante fallimento: La mano grigia, lanciato 
con una rumorosa campagna pubblicitaria, fu del tutto ignorato in Oc- 
cidente. 


Un incidente i cui effetti si sarebbero fatti sentire in tutta la loro por- 
tata solo più tardi fu il fallimento del tentativo di invasione di Cuba ef- 
fettuato all’inizio del 1961 da profughi cubani con l’intento di abbattere 
Castro. In Occidente quella débàcle diede la stura a una serie di violente 
critiche, non del tutto ingiustificate, nei confronti del servizio informa- 
zioni americano. La CIA di Allen Dulles fu accusata di essere l’unica 
responsabile di quel fiasco, per non aver fornito un aiuto sufficiente agli 
elementi anticastristi che avevano lanciato l’operazione. Molti hanno det- 
to che i rapporti di gran lunga troppo ottimistici inviati da molti « infor- 
matori » locali, secondo i quali la popolazione sarebbe insorta schierandosi 
dalla parte degli invasori, erano palesemente infondati. Altri hanno so- 
stenuto che in un primo momento la CIA aveva promesso agli invasori 
aiuti militari su vasta scala, e che poi al momento opportuno non aveva 
mantenuto: l’impegno che si era assunto; ma finora. nessuno ha fornito 
prove decisive a sostegno della propria tesi. Comunque sia, è legittimo 
supporre che gli esuli che organizzarono l’invasione ben difficilmente avreb- 
bero rischiato la vita se gli Stati Uniti non avessero promesso loro un 
certo appoggio. 

Una cosa, tuttavia, è fuori discussione: se gli Stati Uniti avessero preso la 
decisione di agire, al mondo sarebbe stata risparmiata la vera crisi di 
Cuba di diciotto mesi dopo. La verità è che esistevano certi fattori di peso 
determinante che indussero gli Stati Uniti a giudicare che fosse opportu- 
no non reagire come certo avrebbero fatto i russi in circostanze analoghe. 
Inoltre non è improbabile che Washington sottovalutasse l’importanza di 
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questa nazione insulare, e che anche questo contribuisse a determinare la 
decisione di non intervenire: la convinzione che, pur essendo situata pro- 
prio sulla « soglia di casa », Cuba fosse una nazione troppo minuscola 
per riuscire mai a provocare dei seri grattacapi. 

Ricordo che, via via che leggevamo i cablogrammi che arrivavano a 
Pullach, ripetevo ai miei colleghi che mi era incomprensibile perché mai 
gli Stati Uniti si lasciassero sfuggire questa occasione unica di intervenire 
militarmente per eliminare Castro. La mia opinione si basava su un’ana- 
lisi approfondita del probabile ruolo che Cuba avrebbe avuto in futuro 
sulla scena internazionale. Per quanto paradossale possa sembrare, so- 
spetto che agli stessi americani risalisse in larga misura la responsabilità 
dell’abbattimento ad opera di Castro del regime del dittatore Batista, un 
« diavolo » che non era poi così nero come lo dipingeva in quei giorni 
la stampa internazionale. È chiaro che gli americani non fecero niente 
per aiutare Batista, mentre in Castro, di cui si sapeva che aveva studiato 
in una pia scuola di gesuiti, essi scorgevano un futuro leader capace di 
ripristinare la democrazia. Ma entro la metà del 1961 la Cuba di Castro 
era diventata un grave pericolo per la pace mondiale sotto due aspetti. 
Come la Cecoslovacchia di Benes nel 1938, i russi potevano trasformarla 
in una specie di gigantesca « portaerei », in una grande base non solo 
aerea, ma anche missilistica e sottomarina, dalla quale sparare a brucia- 
pelo contro gli Stati Uniti. In secondo luogo, l’isola poteva servire da 
base per la sovversione comunista nell’ America latina. 

A soli diciotto mesi di distanza dal fiasco della Baia dei Porci del 17 apri- 
le 1961 gli Stati Uniti furono costretti a spingersi fino sull’orlo di un con- 
flitto mondiale per arrestare l’installazione di missili sovietici sul suolo 
cubano. Su questo punto avrò occasione di ritornare analizzando a parte 
la crisi cubana.! Da allora la presenza di consiglieri militari russi a Cuba 
è diventato un fatto risaputo, e l’opinione pubblica ha avuto ampiamen- 
te modo di convincersi che a Cuba si addestrano giovani della Germania 
orientale a svolgere un insidioso lavoro di infiltrazione nella Germania 
occidentale. Cuba rappresenta dunque una latente minaccia militare per 
l’America settentrionale, e nel contempo una reale minaccia psico-poli- 
tica per l’America meridionale; i suoi tentacoli sono penetrati così in 


1La crisi missilistica di Cuba è descritta alle pp. 288-289. 
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profondità nei paesi dell’America latina che non dovrà passare molto 
tempo prima che essa si assicuri il controllo di basi inespugnabili sul con- 
tinente. A Pullach io impartii-gli ordini necessari affinché si ponesse sotto 
sorveglianza l’attività comunista che si sprigionava da Cuba; in questo 
quadro intensificammo gli sforzi della nostra rete spionistica contro la 
diffusione del comunismo mondiale nell'America meridionale, e soprat- 
tutto in Cile, riportandone i risultati nelle periodiche analisi della stra- 
tegia sovietica in Occidente. 


Le critiche contro il nostro servizio si facevano più rumorose e concitate 
ogniqualvolta si lasciava che improvvise iniziative di Berlino Est andas- 
sero felicemente in porto, senza incontrare alcuna efficace resistenza. Più 
volte dovetti intervenire personalmente per calmare i miei collaboratori, 
i quali spesso si indignavano profondamente di fronte alla mancanza di 
comprensione dell’opinione pubblica e alle sue critiche spesso del tutto 
ingiuste. Ci furono dei momenti in cui avrei dato chissà che cosa per smen- 
tire pubblicamente le falsità che si scrivevano sul conto del nostro lavoro. 
La più grave di queste critiche, una critica che anche alcuni uomini po- 
' litici sottoscrissero, fu quella secondo cui non eravamo riusciti a informare 
per tempo il governo dei piani comunisti relativi all’erezione del Muro 
di Berlino, iniziata il 19 agosto 1961. La verità è che prima di quella 
data segnalammo in innumerevoli rapporti individuali che la situazione 
ai punti di attraversamento autorizzati si stava deteriorando e che le 
autorità di Berlino Est avrebbero dovuto arginare la fuga in massa di 
forza-lavoro che si stava verificando, poiché il fenomeno costava troppo 
caro alla Germania orientale in termini di manodopera specializzata e 
di tecnici; se non si fosse affrettato a prendere qualche provvedimento, il 
regime di Ulbricht avrebbe dovuto fare i conti con una vera e propria 
catastrofe. Molte delle notizie che ci pervenivano indicavano che quanto 
prima i comunisti sarebbero stati costretti a prendere misure rigorose per 
limitare questa emorragia; poi apprendemmo da una fonte attendibile 
che i russi avevano dato mano libera a Ulbricht, cosicché ormai gli unici 
dubbi potevano riguardare la data in cui i provvedimenti sarebbero scat- 
tati. Segnalammo a Bonn che una totale Absperrung, ossia una chiusura to- 
tale, era imminente. In seguito ricevemmo altri rapporti che preannun- 
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ciavano un’imminente chiusura ermetica della linea di demarcazione tra 
i due settori, soprattutto all’interno di Berlino, e che parlavano dell’am- 
massamento di materiale leggero adatto per la costruzione di barriere. 
(Successivamente ci sarebbe stato. rimproverato di non aver scoperto per 
tempo l’ammassamento di materiali da costruzione pesanti — travi d’ac- 
ciaio, lastroni di pietra e calcestruzzo — che furono poi impiegati per eri- 
gere il muro nella sua forma finale. Questa accusa ignora il fatto che il 
muro vero e proprio fu eretto solo alla fine di una operazione: che durò 
circa un anno, e il cui successo era all’inizio tutt'altro che sicuro. All’ini- 
zio la barriera consisteva in una struttura leggera e provvisoria, che avreb- 
be potuto essere smontata al primo segno di energica reazione da parte 
delle tre potenze occidentali.) 

Non riuscimmo a prevedere la data esatta di inizio dei lavori; essa era 
nota, come apprendemmo successivamente, solo a pochissimi dei più alti 
funzionari del partito. All’alba del giorno prestabilito le autorità di Ber- 
lino Est si limitarono a far sistemare dei reticolati di filo spinato. Fu solo 
quando constatarono che i carri armati delle tre potenze occidentali pre- 
senti a Berlino Ovest non si muovevano per abbattere questi reticolati, 
che fecero scaricare del materiale più pesante; e anche la barriera che fu 
costruita al posto dei reticolati non aveva niente a che fare con il Muro 
di Berlino quale lo conosciamo oggi, con le sue fosse anticarro, i campi 
minati, le torri di guardia e altre difese permanenti. 

In vista delle critiche che ci venivano mosse, ordinai di mettere insieme 
tutto il nostro materiale riguardante il caso. Da questo lavoro emerse 
con chiarezza che il servizio informazioni aveva assolto ampiamente i 
suoi compiti, preavvisando con un buon margine di anticipo le autorità 
di Bonn su quello che sarebbe accaduto. Il capo dell'assemblea parla- 
mentare, dottor Eugen Gerstenmaier, e molti altri uomini politici ai quali 
fu consentito di consultare il materiale, furono unanimi nel giudicare in- 
fondate le accuse mosseci. 


Pochi giorni prima dell’installazione dei reticolati di filo spinato un agen- 
te della KGB, Bogdan Stasinskyj si consegnò alla polizia di Berlino Ovest 
e confessò di aver assassinato due noti profughi politici ucraini. Egli af- 
fermò di aver ucciso, dietro ordine diretto della KGB sovietica, l’uomo 
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politico Lev Rebet il 12 ottobre 1957, a Monaco, e Stefan Bandera, un 
ex agente alleato e capo del gruppo anticomunista QUN,! nel quale Sta- 
Sinskyj si era infiltrato quattro anni prima, il 15 ottobre 1959, nella stessa 
città. Per ordine del capo della KGB Aleksandr Nikolajevi Seljepin 
(del quale sentiremo ancora parlare) aveva pedinato per lungo tempo i 
suoi « bersagli » e infine li aveva eliminati con una speciale pistola forni- 
tagli da Mosca. Si trattava di una pistola a gas assolutamente silenziosa 
che proiettava sul volto della vittima una capsula di acido cianidrico che 
.l’avvelenava istantaneamente; in ambedue le occasioni, prima di agire 
Stasinskyj aveva inghiottito una pillola di antidoto per neutralizzare l’ef- 
fetto dei vapori di cianuro che avesse eventualmente aspirato. Dopo un 
frettoloso esame medico, ambedue le morti erano state attribuite a crisi 
cardiaca. Seljepin aveva personalmente concesso a Stasinskyj l’Ordine 
della Bandiera Rossa per queste due morti. 

L’intero affare era così mostruoso che dopo le prime manifestazioni di 


pubblica indignazione per il fatto che crimini così efferati avessero potuto. 


accadere proprio nel cuore di Monaco, su numerosi quotidiani apparvero 
articoli che esprimevano un certo scetticismo sulla nostra versione dei fatti. 
Una nazione amante della pace come l’Unione Sovietica non poteva es- 
sere responsabile di simili episodi. Anche se ora si ammetteva che quelle 
di Bandera e Rebet non dovevano essere state « morti naturali », era più 
comodo e rassicurante indicare in esse l’ovvio esito di « lotte di potere 
all’interno delle organizzazioni di profughi »; in modo analogo, del resto, 
fu spiegata la morte di Czermak, un uomo politico rifugiatosi nella Ger- 
mania occidentale, ucciso dall’esplosione di una bomba contenuta in un 
pacco inviatogli presso l’ufficio postale di Monaco. Noi sapevamo che, 
come Bandera, anche Czermak era uno dei nostri uomini, e quindi non 
avevamo dubbi su chi poteva avergli spedito un simile regalo. Due giorni 
dopo che le autorità della Germania occidentale ebbero resa pubblica 
la notizia della confessione di Sta$inskyj, i comunisti convocarono a Ber- 
lino Est una conferenza stampa, completa del solito « ex agente Gehlen 
pentito », e annunciarono che l’ordine di eliminare Bandera e Rebet era 
partito non da Mosca, ma da Pullach, versione che fu subito ripresa da 
alcuni giornali occidentali. 


1 Organizzazione dei Nazionalisti Ucraini. 
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Ma Bogdan Stasinskyj, che era stato convinto dalla moglie Inge, tedesca 
di nascita, a confessare i due crimini e a liberarsi così del grosso peso che 
aveva sulla coscienza, confermò parola per parola le sue precedenti di- 
chiarazioni. La sua testimonianza convinse le autorità inquirenti. Egli 
fornì un’esatta ricostruzione dei due delitti, recandosi con i giudici nel. 
cadente edificio dello Stachus, nel cuore di Monaco, dove Lev Rebet era 
entrato, con la sua borsa in mano, nell’ufficio di un giornale di profughi 
ucraini. Stasinskyj mostrò ai giudici come la capsula di acido cianidrico 
era esplosa sul volto di Rebet, e come egli l’avesse lasciato riverso sulla 
scala malsicura. Il processo di fronte alla Corte federale, che si aprì 1°8 
ottobre 1962, ravvivò l’interesse del mondo sull’incidente. Pronunciando 
undici giorni dopo la sua sentenza, la Corte sentenziò che il principale 
responsabile dei due orrendi delitti era Seljepin, l’uomo senza scrupoli 
che li aveva « commissionati » a Sta$inskyj, e l’imputato — che aveva de- 
scritto in modo assai convincente le tremende pressioni esercitate su di lui 
dalla KGB - fu condannato a una pena relativamente mite. Scarcerato 
dopo averla scontata quasi interamente, oggi il « sicario » della KGB vive 
da uomo libero in qualche località del mondo che scelse quel giorno del- 


l'estate del 1961, pochi giorni prima dell'erezione del Muro di Berlino. 














XII « MOSCA CHIAMA HEINZ FELFE » 


L'affare Stasinskyj ci insegnò molte cose. Grazie all'’ampia confessione 
che ci rese e alla sua attiva collaborazione riuscimmo a dimostrare in 
modo inconfutabile davanti agli occhi del mondo che in Occidente erano 
stati preparati ed eseguiti due assassinii politici di cui il solo responsabile 
era il capo della KGB, Seljepin. Dall’accuratezza dei preparativi e dalla 
perfezione dei mezzi impiegati deducemmo che metodi e dispositivi ana- 
loghi dovevano essere stati impiegati per togliere. di mezzo anche altri 
anticomunisti giudicati scomodi. Numerosi assassinii politici perpetrati in 
Occidente e rimasti impuniti, e ai cui esecutori era stato permesso di fug- 
gire per ragioni di opportunità politica, potevano essere ora spiegati sen- 
za alcuna difficoltà: si era trattato anche in quei casi di « operazioni 
speciali » del servizio segreto dell’Unione Sovietica o di qualche paese 
satellite. 

Per il nostro servizio informazioni non era una novità sentirsi addossare 
dalla propaganda comunista la responsabilità della liquidazione di espo- 
nenti di primo piano di qualche organizzazione di profughi: le accuse di 
usare le più brutali forme di sabotaggio, intimidazione e assassinio erano 
all’ordine del giorno. Proprio per questo desidero qui ribadire che tutte 
le organizzazioni di servizio segreto che mi capitò di dirigere si dissocia- 
rono sempre da qualsiasi forma di violenza, e che nessuno è mai riuscito 
a produrre la benché minima prova per dimostrare il contrario. 

I dialoghi e gli avvenimenti politici del passato sono presto dimenticati. 
Giò è inevitabile, perché se così non fosse molti episodi della storia recente 
non potrebbero che esercitare un’azione di freno sugli sviluppi ai quali 
oggi assistiamo. Molti uomini politici contemporanei vorrebbero cancel- 
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lare dalla loro mente ogni ricordo degli assassinii di Bandera e Rebet a 
Monaco. Come potrebbero altrimenti anche solo pensare di invitare nel- 
la Germania occidentale come ospite d’onore quello Seljepin nel quale la 
Corte Suprema tedesca identificò il mandante degli assassinii, ma che ora 
è stato promosso a capo del Consiglio dei sindacati dell’Unione Sovietica? 
Non tutti riescono a far tacere la propria coscienza come certi uomini 
politici; essi si chiedono: perché preoccuparsi del passato? Dobbiamo im- 
parare a vivere con i russi, e la vita deve continuare. Per quanto riguarda 
l’Affare Stasinskyj, un atteggiamento di questo genere era non solo im- 
morale e contrario al senso di giustizia della stragrande maggioranza del- 
l’opinione pubblica, ma anche assolutamente incomprensibile. 

Un'altra cosa che mi è altrettanto incomprensibile è perché il nostro go- 
verno non abbozzò neppure un timido tentativo di protesta nei riguardi 
di Mosca per i delitti commessi sul suo territorio. Bonn non ha coscienza 
della propria sovranità. Di ciò mi convinsi ancora di più un anno dopo, 
quando un eminente oppositore francese di de Gaulle, il colonnello del- 
POAS! Antoine Argoud, fu rapito nel cuore di Monaco e lasciato il 
giorno dopo in un furgone parcheggiato davanti a un commissariato di 
polizia di Parigi; in Francia egli era ricercato, essendo stato condannato 
a morte in contumacia per reati politici. (Il nostro servizio aveva avuto 
tenui contatti con il movimento dell’FLN? in Algeria, © nei primi abboc- 
camenti con esso il governo di de Gaulle aveva fatto uso di questi ca- 
nali.) Sebbene fossimo certi che doveva essere stato lo stesso de Gaulle a 
sanzionare il rapimento di Argoud, invano aspettammo che Bonn inol- 
trasse una protesta ufficiale per questa violazione della sua sovranità. Fu 
quindi il BND a esprimere le proprie lagnanze attraverso opportuni ca- 
nali: incaricai personalmente un nostro colonnello, assegnato all’amba- 
sciata di Parigi, di presentare una protesta energica al capo del servizio 
segreto francese. Nel frattempo avevamo saputo che l’azione era stata 
condotta da un gruppo autonomo del servizio segreto francese, e nella 
nostra protesta non 'esitammo a fornire su di esso elementi di identifica- 
zione sufficienti a compromettere il ministro francese responsabile. Non è 


1 Organisation de l’Armée Secrète, l’organizzazione controrivoluzionaria segreta creata da altissimi ufficiali 
dell’esercito francese allo scopo di annientare il movimento di indipendenza. 3 
2 Front de Libération Nationale, il fronte di liberazione nazionale algerino. 
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detto che una protesta ufficiale chiaramente giustificata e fatta in modo 
opportuno abbia delle ripercussioni negative sui rapporti a lungo termine 
con un vicino, e in effetti la nostra collaborazione con lo SDECE ! fran- 
cese rimase strettissima. Il suo capo, generale Grossin, era solito venire a 
Pullach circa due volte all’anno. 


In quel periodo mi trovai a dover affrontare un problema di gran lunga 
più arduo, uno degli episodi più deplorevoli e dannosi dell’intera storia 
del servizio informazioni federale: l’affare di Heinz Felfe, un agente chia- 
ve del servizio segreto sovietico che aveva lavorato per dieci anni nel 
quartier generale del BND a Pullach. Per settimane e settimane l’affare 
monopolizzò le testate dei giornali: il carattere, i trascorsi nazisti e il suc- 
cessivo tradimento di Felfe furono altrettanti ghiotti argomenti per la 
stampa, la quale concesse ampio spazio a servizi sempre più esagerati su 
di noi, e spesso anche a severe critiche. 

Nessuno può negare che Felfe fosse un uomo estremamente abile e intel- 
ligente; era agile, di corporatura minuta, e instancabile. Il suo colorito 
perennemente pallido faceva pensare che soffrisse di qualche disturbo cro- 
nico. Aveva pochi amici, ma neppure aveva nemici; si sarebbe detto che 
cercasse continuamente di stabilire un rapporto coi suoi simili, ma che 
questi lo evitassero istintivamente senza preoccuparsi di spiegare almeno 
a se stessi le ragioni di questa insofferenza. Sposato, visse dapprima in un 
piccolo appartamento in un quartiere residenziale di Monaco. Al mo- 
mento dell’arresto Felfe lavorava come aiuto-consigliere nella nostra se- 
zione, occupandosi del lavoro di controspionaggio contro le reti comuniste 
operanti in Occidente. Nella graduatoria della pubblica amministrazione 
aveva raggiunto il modesto grado ‘di Regierungsrat, e nell’ambito dell’or- 
ganizzazione era conosciuto solo con il suo nome convenzionale, Friesen. 
La KGB ne aveva fatto un proprio agente e lo controllava con metodi ti- 
pici dell’assoluta mancanza di scrupoli del servizio segreto sovietico. Men- 
tre ad altri agenti sovietici che facevano il doppio gioco arrestati nella 
Germania occidentale i russi si erano limitati a fornire « materiale da 
esca » (« carne di gatto » nel gergo del servizio italiano) di assai scarso 


1 Service de Documentation Extérieure et de Contre-Espionnage, il servizio informazioni sull’estero francese. 
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valore per noi, per ordine di Seljepin Felfe era stato messo in condizione 
di fornirci segreti di importanza unica nella storia della guerra tra Est e 
Ovest sul terreno dello spionaggio. Fu questo il loro modo di garantirsi 
una rapida carriera di Felfe, dapprima nell’organizzazione Gehlen e poi 
nel BND. Dopo essersi a sua volta conquistato la fiducia dei suoi capi co- 
munisti fornendo loro importanti documenti e informazioni di vario ge- 
nere da Pullach, Felfe fu costantemente rifornito di informazioni politi- 
che di inestimabile valore da trasmettere a noi. A volte questi rapporti 
contenevano importanti segreti di stato del governo della Germania orien- 
tale; i russi non esitarono dunque a sacrificare gli interessi del loro paese 
satellite al solo scopo di accrescere il prestigio di questo traditore all’in- 
terno del BND e di accreditare l’impressione che egli fosse uno dei nostri 
più fidati procacciatori di informazioni. Per capire fin dove arrivasse la 
spietata mancanza di scrupoli della KGB, si pensi che ad un certo punto, 
pur di accelerare l’ascesa di Felfe e dargli la possibilità di accedere ai no- 
stri archivi, la KGB sacrificò senza il benché minimo rimorso uno dei suoi 
stessi agenti politici operanti nella Germania occidentale, una misura in- 
consueta perfino per il servizio segreto sovietico. Attraverso Felfe essi ci 
somministrarono in dosi accuratamente calibrate le informazioni che con- 
dussero all’arresto e all’imprigionamento del direttore della rivista « Die 
deutsche Woche », C. A. Weber, un agente che lavorava per i russi spin- 
to da un malinteso idealismo e che da lungo tempo tenevamo sotto sor- 
veglianza. All’agente nel quale Mosca faceva maggiore affidamento fu 
quindi permesso di consegnare alla giustizia tedesca il suo meno impor- 
tante collega. 

Per molti anni Felfe era riuscito a lavorare senza attirare su di sé alcun 
serio sospetto. Uno dei compiti più difficili per chi si occupa di elaborare 
i rapporti informativi in arrivo è quello di identificare del « materiale da 
esca » ben confezionato e contenente informazioni genuine, per quello 
che veramente è. Ma a volte è proprio un flusso di rapporti che a lungo 
andare appare troppo ineccepibile per essere vero ‘a smascherare l’agente 
che fa il doppio gioco. In termini generali, questo fu il primo errore di 
Felfe. Nel 1960 uno degli analizzatori della sezione controspionaggio ci 
segnalò che nel lavoro di Felfe c’era qualcosa che non andava. A partire 
da quel momento mettemmo Felfe sotto il microscopio, naturalmente sen- 
za che egli se ne accorgesse. Nessuna iniziativa presa dai russi per conto 
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di Felfe avrebbe potuto bloccare la scrupolosa indagine interna intrapre- 
sa dalla nostra piccola sezione di sicurezza. Dall'inizio alla fine, del se- 
greto fummo a conoscenza solo io e altre cinque persone: in questa pri- 
ma fase non ne mettemmo a parte né il mio vice presidente Hans-Hein- 
rich Worgitzky, né il mio aiutante personale. Sotto la mia supervisione 
diretta, la sezione di sicurezza diede inizio a un processo di « scherma- 
tura » che si sarebbe protratto per molti mesi, fino alla conclusione del- 
l’indagine. 

Venimmo a sapere che Felfe aveva acquistato una costosa casa e dei ter- 
reni a Oberaudorf e aveva cominciato a vantarsi delle operazioni finan- 
ziarie con cui si era procurato la somma necessaria; ma con nostro di- 
sappunto scoprimmo anche che aveva preso la precauzione di acquistare 
la casa con un regolare mutuo (anche se, indubbiamente, doveva aver 
percepito ingenti somme di denaro dai russi). La nostra prima idea fu 
allora di mandare dei nostri esperti a perquisire la casa mentre Felfe era 
assente, senza lasciare alcuna traccia; in questo modo avremmo potuto 
procurarci la prova schiacciante — la presenza di una radiotrasmittente 
o di un laboratorio fotografico — di cui avevamo bisogno per smascherarlo. 
Ma i nostri esperti legali ci spiegarono che ciò era contrario alla legge, e 
che qualsiasi prova ottenuta con simili mezzi non avrebbe avuto alcun 
valore legale in un tribunale. 

Per molti mesi avemmo così le mani legate a causa delle nostre antiquate 
leggi. Non potevamo prendere nessun provvedimento contro il nostro uo- 
mo, sebbene fossimo convinti che lavorava per l’altra parte. Non è diffi 
cile immaginare quale sforzo ci costasse lavorare con lui. Mentre il fasci- 
colo delle prove circostanziate raccolte dalla sezione di sicurezza si faceva 
sempre più voluminoso, dovetti cercare il modo di ridurre la libertà di 


movimento di Felfe all’interno del nostro quartier generale senza susci- 


tare in lui alcun sospetto. A tal fine incaricai il suo superiore diretto di 
attaccar briga con lui, e di fare in modo che per il momento non gli fosse 
affidato alcun nuovo caso. Felfe avrebbe dovuto pensare di essere stato 
messo in disparte a causa degli strascichi della lite. Tutto il mio istinto mi 
diceva che dovevamo trovare qualche pretesto per allontanarlo immedia- 
tamente, nonostante la sua carriera apparentemente ineccepibile. Il fatto 
che ci avesse nascosto il suo passato nazista sarebbe stato un pretesto suffi- 
ciente, e Globke avrebbe potuto fare il resto. Se il BND fosse stato coin- 
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volto in uno scandalo di grosse proporzioni, solo Mosca e la KGB ne 
avrebbero tratto vantaggio. Ma a mano a mano che le indagini mette- 
vano in luce la gravità del tradimento di Felfe, dovemmo convincerci che 
non si poteva fare a meno di arrestarlo e processarlo. Non ci fu alcun 
tentativo di mettere a tacere la cosa, come alcuni hanno affermato.* 


Per parecchi mesi prima del suo arresto gli fornimmo deliberatamente 


del materiale informativo contraffatto, ben sapendo che a Mosca l’avreb- 
bero preso per buono; in questo modo la faccenda si chiuse per noi con 
un bilancio non del tutto negativo. Felfe continuò a non nutrire alcun 
sospetto. Anzi si rivolse alla sezione personale, facendo rilevare che i 
suoi tre anni come Regierungsrat erano terminati, chiedendo di essere 
promosso nei ranghi della pubblica amministrazione e facendo domanda 


di essere trasferito al posto di funzionario di sicurezza nella sezione 


Comint (informazioni sulle comunicazioni), il settore più delicato della 
nostra organizzazione. Io riuscii a bloccare il suo tentativo, e anche a 


impedire che gli fosse concessa la medaglia d’oro alla quale aveva uffi- . 


cialmente diritto per i dieci anni di attività che aveva prestato. 


Alla fine di ottobre del 1961 l’indagine era pressoché ultimata. Avevamo 
perfino intercettato dei messaggi radio con i quali la KGB chiedeva con- 


sigli al suo agente a Pullach (agente che ora, naturalmente, credevamo di 
aver identificato) sul modo di condurre la campagna propagandistica con- 
tro le confessioni di Stasinskyj. A questo punto mettemmo in moto i nor- 
mali meccanismi giudiziari, e senza alcuna esitazione ordinai che si por- 


tasse la faccenda alle sue ultime, spiacevoli conclusioni. Dietro richiesta 


del procuratore generale, né io né il mio vice eravamo presenti quando 
Felfe fu convocato nell’ufficio del generale Wolfgang Lankau, capo della 
nostra sezione informazioni strategiche, e arrestato. Al momento dell’ar- 
resto egli fu trovato in possesso di numerosi microfilm di nostri documenti 
catalogati e di un registratore in miniatura. Due complici, uno dei quali 
non lavorava per il BND, furono arrestati poco dopo. Io ho sempre so- 
stenuto che anche nelle migliori famiglie ci sono delle pecore nere, e cer- 


1 Recenti pubblicazioni hanno sostenuto che a Pullach esisteva un «fronte anti-Felfe » che insistette per. 
avvertirmi ufficialmente che Felfe era un traditore, e che la mia segretaria privata aveva preso nota dei loro 
ammonimenti; si afferma inoltre che dopo l’arresto di Felfe diedi istruzioni affinché queste annotazioni fos- 
sero distrutte. Tutto ciò è completamente falso. La mia segretaria ha inoltre confermato che non ci fu 
mai questo preteso «fronte », né queste fantomatiche annotazioni, A 
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to i servizi informazioni alleati sapevano che nessuno è del tutto immune 
da simili infortuni, e che neppure le più rigorose misure di sicurezza val- 
gono a scongiurarli. Un servizio informazioni alleato ci telegrafò: « Con- 
gratulazioni. Noi stiamo ancora cercando il nostro Felfe ». Sarei ingene- 
roso se rivelassi da quale paese proveniva il messaggio. 

Gli investigatori federali misero poi in luce l’intera portata del tradimen- 
to di Felfe e le sue probabili conseguenze. Nel corso degli interrogatori 
si scoprì che egli era stato reclutato da un altro ex ufficiale delle SS, di 
nome Hans Clemens, il quale a sua volta era stato convinto da un fun- 
zionario della KGB a lavorare per il servizio segreto sovietico durante un 
viaggio nella Germania orientale, dove viveva sua moglie. Come corriere 
essi avevano utilizzato un certo Erwin Tiebel, che come loro era nato a 
Dresda e aveva militato nelle SS. Questi erano i tre arrestati. Clemens di- 
chiarò di essere stato spinto a lavorare per i comunisti dall’odio che nu- 
triva verso gli americani e dal desiderio di vendicare il bombardamento 
alleato di Dresda nel 1945; Felfe addusse le medesime ragioni, aggiungen- 
do di essere stato sottoposto a un trattamento brutale nei campi di prigio- 
nia in Inghilterra. Per tutti gli anni della sua attività Felfe aveva fornito 
regolarmente ai russi copie dei compendi settimanali! del BND e dei rap- 
porti mensili del BV sulla campagna che quell’organismo conduceva con- 
tro gli agenti comunisti nella Germania occidentale. Egli ammise di aver 
fornito ai russi circa 15.000 fotogrammi di documenti microfilmati e ven- 
ti bobine di registratore, confessando di aver percepito in compenso più 
di 310.000 marchi tedeschi. Poiché Felfe dimostrò di essere un incorreg- 
gibile mentitore, probabilmente non si conoscerà mai la vera portata del 
suo tradimento. 

Non è affatto escluso che essa fosse inferiore a quanto egli stesso preten- 
deva. Ho sentito che tra breve sarà pubblicato sotto il nome di Felfe un 
volume di memorie per la cui stesura la KGB sovietica ha messo a dispo- 
sizione del materiale. Sulla base di quanto so, posso solo affermare che 
ho ragione di ritenere che il lavoro di Felfe non fu così proficuo come 


L I compendi settimanali non erano così delicati come il loro nome potrebbe far pensare; si trattava di rie- 
piloghi relativamente poco importanti che facevo circolare per ragioni psicologiche, affinché chi li riceveva 
credesse di far parte del giro di chi sapeva tutto. I compendi davvero importanti erano consegnati solo a circa 
otto persone, e a questi Felfe non ebbe mai accesso. 
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Mosca aveva sperato e come certo il libro lascerà credere. Per effetto del 
sistema. « a compartimenti stagni » che avevò introdotto tra le varie se- 
zioni del nostro quartier generale, il suo campo visivo a Pullach non po- 
teva che essere molto limitato. Che egli fosse un incurabile millantatore è 
dimostrato dalla sua affermazione, fatta nel corso del processo, di essere 
stato uno dei principali agenti di Schellenberg in Svizzera durante la guer- 
ra, e di aver ricevuto « dalla bocca di Allen Dulles » informazioni sulle 
conferenze di Teheran e Yalta che erano state poi confermate da rappor- 
ti di Cicero (Cicero aveva cessato di inviare rapporti nel gennaio del 1944, 
più di un anno prima della conferenza di Yalta). Naturalmente per i 
mass media della Germania occidentale furono giorni memorabili quando, 
nel luglio del 1963, ebbe inizio il processo a carico di Felfe e dei suoi due 
complici. Purtroppo, dopo una breve udienza iniziale a porte chiuse, il 
dibattimento fu condotto pubblicamente, infliggendo al prestigio del BND 
proprio quel tipo di danno che più doveva far comodo ai nostri avversari 
sovietici. 

L’interesse dell’opinione pubblica si concentrò non tanto sul traditore 
Felfe e su ciò che aveva perpetrato — la Corte accertò che egli aveva ri- 
velato ai russi i nomi e le caratteristiche personali di non meno di novan- 
tacinque agenti del BND - quanto su quella che venne definita la « er- 
rata politica del personale » perseguita dall’organizzazione. I socialde- 
mocratici definirono la faccenda « uno scandalo senza precedenti » e ci 
rimproverarono l’eccessiva « larghezza » dei criteri coi quali reclutavamo 
il personale. La stampa fece un gran parlare del passato nazista di Felfe 
(passato che egli ci aveva nascosto), ospitando anche un gran numero di 
articoli in cui il BND veniva definito, in modo tanto semplicistico quanto 
ingiustificato, un « punto di raccolta per ex nazisti ». Il fatto è che per 
due o tre anni dopo la guerra Felfe aveva presumibilmente lavorato per 
il servizio informazioni inglese nella Germania occidentale, e che questo 
ci aveva dato certe garanzie sul suo conto. Inoltre egli ci era stato racco- 
mandato da un funzionario del Ministero per gli Affari Pantedeschi. (Na- 
turalmente dopo aver smascherato Felfe avviammo un’indagine anche su 
questo funzionario, contro il quale tuttavia non riuscimmo a provare nul- 
la.) Il sottosegretario Globke difese coraggiosamente il BND, e rese di 
pubblico dominio. che meno dell’1% del nostro personale’ aveva 
lavorato per le SS (solo sette ex ufficiali delle SS avevano fatto parte 
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dell’« Organizzazione Gehlen » nella fase iniziale della sua esistenza).! 
Felfe fu condannato a quattordici anni di carcere e a una severa pena pe- 
cuniaria; Clemens, quello più in buona fede tra i due, ricevette una pe- 
na minore. Quando diventò ministro della giustizia nella Grande Coali- 
zione del 1966 il socialista Gustav Heinemann scambiò l’altro traditore, 
Alfred Frenzel, con una persona tenuta prigioniera dai cecoslovacchi, e 
mosse cielo e terra per ottenere anche il rilascio anticipato di Felfe « per 
ragioni di umanità ». Egli mi chiese di recarmi da lui per discutere la 
possibilità di scambiare questo prigioniero con qualcuno detenuto al di 
là della Cortina di Ferro, ma io non volli neppure sentirne parlare e mi 
rifiutai di incontrarmi con lui. Mi limitai a inviargli un memorandum 
scritto per spiegargli le ragioni del mio atteggiamento. Nell’estate del 1968, 
comunque, Heinemann scambiò Felfe con un certo numero di persone, 
compresi tre studenti che erano stati reclutati dagli americani per svol- 
gere attività spionistica in Russia e che non avevano avuto nulla a che 
fare con il BND, e numerosi prigionieri dei tedeschi orientali, solo uno 
dei quali apparteneva alla nostra organizzazione. Clemens, sinceramente 
pentito per quanto aveva fatto, non fu scambiato. Egli preferì restare 
nella Germania occidentale. 


Nella Germania occidentale ci siamo sempre ritrovati con le mani legate 
ogni volta che ci si è presentata l’occasione di smascherare e arrestare 
qualche agente sovietico. Più volte ho avuto occasione di dire che gli ren- 
diamo la vita troppo facile: l’attività di spionaggio sovietica nella Repub- 
blica Federale è una specie di sinecura. Ci era occorso un anno, dal gior- 
no in cui avevamo avuto i primi sospetti, per mettere insieme le prove 
necessarie perché Felfe fosse arrestato e interrogato. In Gran Bretagna, 
ad esempio, sarebbe stato molto più facile: lo avrebbero tenuto sotto il 
torchio per tre giorni sino a farlo crollare e confessare. Io sono un pro- 
fondo ammiratore dell’Official Secret Act, una legge formulata in modo 


1 Negli anni della mia direzione la regola era che, a parte la Waffen-SS, nessun ex membro delle SS poteva 
lavorare al quartier generale di Pullach, eccetto che în casi speciali autorizzati solo dopo accurate verifiche 
presso il Centro Documenti di Berlino o a Ludwigsburg. Ci fu motivo di ritenere che la pratica su Felfe gia- 
Sr) il Centro Documenti fosse stata contraffatta dalle autorità sovietiche prima di essere consegnata 
agli Alleati. 
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tale da salvaguardare realmente la sicurezza nazionale. Ne feci anche 
tradurre una copia in tedesco, e la presentai al nostro ministro degli In- 
terni proponendola come modello per un’analoga legge tedesca, ma la 
mia proposta fu completamente ignorata. 

Con un numero di dipendenti compreso tra le 4000 e le 5000 unità, per il 
BND quello della sicurezza era un problema costante. Per risolverlo espe- 
rimentammo anche le cosiddette « macchine della verità », ma solo su 
una base rigorosamente sperimentale e con soggetti che si prestavano vo- 
lontariamente. Le prestazioni della macchina erano davvero notevoli: una 
volta sottoponemmo al test un nostro agente nella Germania orientale 
che qualche tempo prima si era iscritto, dietro nostre istruzioni, al partito 
dell’unità socialista (per ragioni di sicurezza avevamo dovuto portarlo in 
salvo in Occidente prima di quanto avessimo previsto). Questo particolare 
fu mantenuto segreto perfino a Pullach, sebbene fosse registrato nella sua 
scheda personale. Quando si sottopose al test del poligrafo, io gli ordinai 
di rispondere negativamente quando gli fosse stato chiesto se era mai 
stato iscritto al partito. Ne uscì un vistoso « sbalzo » nel grafico tracciato 
dalla punta del rivelatore, un risultato che mi colpì profondamente. 
D'altra parte, quando sottoponemmo al test un altro individuo che so- 
spettavamo potesse avere la coscienza sporca, i risultàti furono del tutto 
negativi. Un comitato segreto di specialisti studiò per qualche tempo que- 
sto improbabile risultato; alla fine i medici che ne facevano parte formu- 
larono l’ipotesi che prima di essere sottoposto al test egli avesse ingerito 
qualche sostanza tranquillante o narcotica. I risultati della macchina della 
verità non sono accettati come prova dai tribunali tedeschi; comunque, in 
circostanze particolari, essi possono costituire un utile indicatore per la 
sezione di un servizio informazioni responsabile delle questioni di sicu- 
rezza. 

A conclusione dell’affare Felfe facemmo pervenire ai servizi informazioni 
di tutti i paesi occidentali alleati un rapporto esauriente sulle risultanze 
dell’indagine, affinché anch'essi potessero trarre qualche insegnamento 
dalla nostra esperienza — non dico dai nostri errori. Il mio successore pre- 
parò una versione a carattere divulgativo dell’intera storia, destinata ad 
essere pubblicata nella Germania occidentale con il titolo Mosca chiama 
Heinz Felfe. Horst Ehmke, il ministro di Brandt, responsabile dell’Ufficio 
del cancelliere, proibì la pubblicazione del libro dopo che gli editori ne 


283 





SERVIZIO SEGRETO 


avevano già stampato le bozze; il governo rimborsò all’editore le spese 
sostenute, e una copia delle bozze raggiunse « Der Spiegel ». 


Forse nessun altro avvenimento gettò sul servizio informazioni federale 
una luce più torbida e sospetta del ruolo che fu accusato di aver svolto 
nel controverso affare « Der Spiegel ». Otto anni prima, nel 1954, la pub- 
blicazione della mia fotografia sulla copertina della rivista era stata un 
indizio dei rapporti che Pullach aveva stabilito con la rivista amburghese 
e con certi altri organi di stampa. Sono sempre stato convinto che per un 
servizio segreto è perfettamente legittimo stabilire dei contatti con la stam- 
pa nell’interesse nazionale. Avevamo stabilito questi rapporti particolari 
poco dopo l’inizio della campagna dell’SSD contro di noi, poiché la stam- 
pa della Germania occidentale aveva cominciato ad accettare per vere le 
assurde dichiarazioni di Ernst Wollweber a proposito dei successi delle 
sue « battute di caccia » contro i miei agenti. A quel tempo avevo un’alta 
stima di Detlev Becker, l’editore di « Der Spiegel ». È ovvio che ogni col- 
legamento di questo genere con la stampa e altri mass media deve essere 
gestito con estrema cautela, per evitare ogni equivoco con l’opinione pub- 
blica. È un rischio che bisogna sempre correre quando la stampa si sforza 
di soddisfare il desiderio dell’opinione pubblica di conoscere notizie e in- 
formazioni che solo un servizio segreto può procurarsi tramite i suoi 
canali. 

Sulla stampa e in vari libri sono apparse versioni contrastanti dell’affare 
« Der Spiegel ». Per quanto pittoresche e romanzate, esse non avrebbero 
potuto fare molta strada con le loro insinuazioni, accuse e congetture. In 
realtà, fu quasi come se dietro le quinte lavorassero delle forze interessate 
a impedire che si facesse piena luce sui fatti e a screditare il BND, ed è 
per questa ragione che ritengo necessario rompere il silenzio e dire la mia 
sulla questione. 

Ad un certo momento, nel 1962, la rivista decise di sferrare un massiccio 
attacco contro il ministro della Difesa, Franz Josef Strauss. È stato detto 
che i miei rapporti con Strauss erano piuttosto difficili, ma in realtà io 
ho sempre avuto un’alta stima di lui. Secondo me, con la sua grande me- 
moria e la sua straordinaria capacità di cogliere la sostanza dei problemi, 
Strauss è uno dei nostri uomini politici più capaci e attivi. « Der Spiegel » 
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l’aveva attaccato per la prima volta a proposito di alcune pretese irrego- 
larità riguardanti un’azienda commerciale, la Fibag, in un momento in 
cui, per quanto ne so, Strauss era completamente all’oscuro dell’esistenza 
di una simile società. Ciò di cui allora non mi resi conto era che eviden- 
temente la rivista aveva progettato di sferrare il colpo di grazia in modo 
tale da coinvolgere anche il BND, cogliendo così due piccioni con una 
fava. La «fava» sarebbe consistita in un lunghissimo servizio sulle re- 
centi manovre della Bundeswehr, denominate Fallex 62, basato su docu- 
menti segretissimi consegnati alla rivista da alcuni avversari di Strauss a 
Bonn, e in particolare da un certo colonnello Martin. L’articolo, scritto 
da Conrad Ahlers, aveva lo scopo di denunciare pretesi errori della poli- 
tica di Strauss nel campo delle armi atomiche. 

Il modo in cui i responsabili di « Der Spiegel » cercarono di coinvolgere 
il BND fu il seguente: alcune settimane prima della data prevista per la 
pubblicazione del loro controverso articolo, essi sottoposero al nostro rap- 
presentante ad Amburgo, colonnello Adolf Wicht, un elenco di dieci do- 
mande particolareggiate. Io ero assente da Pullach quando vi arrivò l’elen- 
co delle dieci domande. Conformemente alla prassi del BND, della fac- 
cenda si occupò il mio ufficiale di collegamento con la stampa, Winter- 
stein, il quale si preoccupò innanzi tutto di verificare a quali domande 
fosse possibile rispondere senza violare segreti della difesa. « Der Spie- 
gel» ci aveva informato che le nostre risposte sarebbero servite per un 
articolo che avevano in mente di scrivere sul generale Foertsch, che a 
quel tempo era sovraintendente generale della Bundeswehr. Mai ci dissero 
che le risposte sarebbero state utilizzate in un articolo sulle manovre basato 
in larga misura su documenti segretissimi di eccezionale importanza (do- 
cumenti che però non provenivano dal servizio informazioni federale). 
In ogni caso, le risposte furono formulate attingendo da materiale pub- 
blicato che con un’accurata ricerca la rivista stessa avrebbe potuto repe- 
rire. Ora mi è chiaro che l’unico scopo di quel breve questionario era 
stato di precostituire un « parafulmine » in vista del momento in cui le 
autorità si sarebbero vendicate per la pubblicazione dell’articolo. 
L'articolo apparve su « Der Spiegel » 1’8 ottobre 1962. Io mi sentivo un 
po’ inquieto per la parte che il BND aveva avuto nella faccenda. Quando 
Winterstein mi mostrò l’elenco delle domande e le sue innocue risposte, 
gli dissi francamente che secondo me c’era ancora il pericolo che le cose 
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si mettessero male per noi. A rigori il questionario avrebbe dovuto essere 
inoltrato al Ministero della Difesa di Strauss. Poco dopo mi incontrai per 
caso con Strauss; adirato, egli mi informò di aver messo la cosa nelle ma- 
ni dei suoi esperti legali e di aver deciso di comunicare al cancelliere e al 
procuratore generale che a suo avviso bisognava intraprendere un’azione 
legale contro la rivista. Dubitando che servisse a qualcosa chiudere la 
stalla ora che i buoi erano scappati, non pensai più alla faccenda finché 
pochi giorni dopo, e precisamente la sera del 26 ottobre, la polizia effet- 
tuò un'incursione negli uffici della rivista e ne arrestò i principali redat- 
tori sotto l’accusa di tradimento. Il direttore, Augstein, e parecchi altri, 
compreso Detlev Becker, furono arrestati in Germania dietro istruzioni del 
procuratore generale. Ahlers si trovava in Spagna, e il suo arresto rien- 
trava quindi nell’ambito di competenza del Ministero della Difesa. Strauss 
in persona telefonò all’addetto militare a Madrid, sollecitando l’interven- 
to della polizia spagnola. 

Tutto a un tratto fu arrestato anche il colonnello Wicht. Tra le carte di 
Becker la polizia aveva trovato un’annotazione dalla quale sembrava le- 
cito desumere che Wicht avesse avvisato la rivista dell’imminente incur- 
sione ordinata dal procuratore generale. Io non so per quali ragioni gli 
imputati giudicarono opportuno, e gli accusatori accettabile, trascinare il 
BND nella posizione di complice. Con l’arresto di Wicht le voci più in- 
fondate si diffusero per il paese, alimentate da gente che affermava di 
essere a conoscenza della mia pretesa antipatia verso Strauss. La rivista 
« Newsweek » scrisse: « Quasi tutti i tedeschi sono convinti che Wicht 
agì dietro ordine di Gehlen ». Quanti di noi conoscevano l’intera storia 
non avevano dubbi sull’assurdità di quell’accusa. Perché mai avrei do- 
vuto mettere sull’avviso una rivista nella quale stavo riconoscendo sem- 
pre di più uno strumento ostile? Ma evidentemente questa versione fu 
presa sul serio a Bonn. La verità è che il BND era completamente all’oscu- 
ro del contenuto dell’articolo, e che l’accusa mossaci di averne approvato 
la pubblicazione aveva lo scopo di distrarre l’attenzione dalla persona- 
lità politica che evidentemente aveva esaminato l’articolo prima che esso 
passasse alla stampa. 

Fu solo quando, qualche giorno dopo gli arresti, chiesi di essere ricevuto 
da Adenauer per uno dei miei consueti rapporti, che venni a sapere dei 
sospetti che circolavano sul nostro conto. Evidentemente dall’annotazione 
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rinvenuta tra i documenti di Becker Strauss avevo dedotto che subito do- 
po il mio vivace scambio di vedute con lui dovevo aver ordinato a Wicht 
di avvisare la rivista dell’imminente incursione della polizia. Dopo aver 
aspettato per qualche tempo in anticamera, fui introdotto nell’ufficio di 
Adenauer (Globke non c’era: penso che quel giorno fosse malato). Ade- 
nauer, che aveva appena conferito con Strauss, non mi nascose di essere 
molto contrariato. Evidentemente era stato indotto a credere che il BND 
avesse svolto un ruolo ambiguo nella faccenda, dapprima fornendo il ma- 
teriale per gli articoli, poi mettendo sull’avviso la rivista, tramite Wicht, a 
proposito degli arresti. In realtà gli arresti mi avevano colto completa- 
mente di sorpresa. Io tenni duro, e chiesi che un procuratore federale 
aprisse un’inchiesta sulla faccenda. Adenauer si dichiarò d’accordo, e men- 
tre egli telefonava a Karlsruhe io mi misi in contatto con il mio vice, 
Worgitzky, a Pullach, e gli dissi di prendere il primo treno per Bonn 
portando con sé Horst Wendland e Winterstein. Essi arrivarono la mat- 
tina seguente. 

Il procuratore federale Kuhn, che di solito si occupava delle questioni ri- 
guardanti il BND, condusse personalmente l’indagine per scoprire fino 
a che punto la nostra organizzazione fosse coinvolta nella vicenda.! Nel- 
l’ufficio di sicurezza del quartier generale della polizia criminale, a Bonn, 
egli interrogò prima i miei tre colleghi, poi me. A conclusione dell’inchie- 
sta, che si svolse in un’atmosfera di reciproca collaborazione, fummo ri- 
conosciuti del tutto estranei alla vicenda, e in seguito anche Wicht fu 
prosciolto da ogni accusa. Non avemmo alcuna difficoltà a dimostrare 
che al momento in cui si pretendeva che Wicht avesse avvisato Detlev 
Becker degli imminenti arresti, nessuno a Pullach ne aveva avuto il ben- 
ché minimo sentore, il che rendeva improbabile che Wicht avesse potuto 
fare quanto gli veniva attribuito. Giungemmo quindi alla conclusione che 
il documento fosse stato lasciato in giro a bella posta da Becker per na- 
scondere l’identità della personalità di primo piano del ministero della 
difesa che era il vero responsabile di tutto: l’ufficiale che aveva fornito 
alla rivista i documenti segreti. Come gli organizzatori di questa mano- 


1 È evidente che se avesse giudicato fondate le accuse il procuratore generale si sarebbe occupato personal- 
mente della questione, anziché delegare l’indagine a Kuhn. 


287 











SERVIZIO SEGRETO 


vra di diversione avevano calcolato, ci sarebbe stato impossibile rivelare 
pubblicamente la vera identità di questo personaggio. 

Purtroppo la vicenda provocò malumori e contrasti all’interno dell’or- 
ganizzazione. Mentre Wicht era ancora in stato di arresto, Worgitzky 
- che un tempo era stato a capo dell’ufficio di Wicht ad Amburgo, e che 
lo conosceva bene — mi chiese di fare una dichiarazione pubblica in difesa 
di Wicht. Poiché io rifiutai, sostenendo che una simile iniziativa avrebbe 
rappresentato una indebita interferenza nel corso normale della legge, lo 
stesso Worgitzky rese pubblica una dichiarazione di questo tenore. Wicht 
fu poi riconosciuto esente da qualsiasi addebito e liberato; qualche tem- 
po dopo, mi interessò apprendere che Detlev Becker lo aveva assunto 
alle sue dipendenze come giornalista, con un sostanzioso mensile. 
Purtroppo dopo questa spiacevole vicenda l’atteggiamento di Konrad 
Adenauer verso di noi cambiò per qualche tempo. 


Nell'ottobre del 1962, mentre l’affare « Der Spiegel» occupava le prime 
pagine dei giornali della Germania occidentale, gli Stati Uniti furono 
trascinati da Cuba in una delle crisi più pericolose degli anni postbellici. 
Ora il presidente Kennedy fu costretto a riconoscere che non avendo fatto 
nulla per impedire il fallimento dell'invasione della Baia dei Porci, gli 
Stati Uniti si erano lasciati sfuggire qualche cosa di più di una piccola 
vittoria sul piano dell’antiguerriglia. I. russi, infatti, si stavano vistosa- 
mente preparando a sfruttare la situazione allestendo a Cuba basi missi- 
listiche che avrebbero potuto sparare con alzo zero contro la costa orien- 
tale degli Stati Uniti. Mediante la ricognizione aerea la CIA era riuscita 
a scoprire che sull’isola si stavano allestendo delle rampe, e c’era ancora 
tempo per impedire l’arrivo per mare di buona parte dei missili sovietici. 
Numerose navi da trasporto con l’aspetto di innocui mercantili erano già 
in navigazione verso Cuba quando Kennedy accolse il suggerimento dei 
suoi consiglieri e impose all’isola il blocco navale. Chrustév fu costretto 
a fare marcia indietro. Di fronte a una così convincente dimostrazione del- 
la fermezza politica e della forza navale degli Stati Uniti, i mercantili 
che trasportavano i missili invertirono la rotta (anche se io ho il sospetto 
che parte dei missili sovietici si trovi ancora a Cuba), e ritornarono con 
il loro carico micidiale ai porti dai quali erano partiti. Molti che in quei 
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giorni di ottobre del 1962 salutarono con ammirata soddisfazione la ritro- 
vata fermezza degli Stati Uniti nel difendere la loro libertà, probabil- 
mente si chiesero se i primi reticolati eretti attraverso Berlino nell’agosto 
dell’anno precedente sarebbero rimasti in piedi a lungo qualora le po- 
tenze occidentali avessero dato prova di un’analoga decisione. Ma pro- 
prio questo era il tallone di Achille di Kennedy: era un uomo dalle mez- 
ze misure, un presidente che voleva solo il meglio, e spesso sapeva vedere 
le cose nella loro giusta luce, ma che aveva paura di impegnarsi fino in 
fondo per realizzare i suoi obiettivi. x 

Quanto gli americani giudicassero grave la situazione possiamo arguirlo 
dalle dichiarazioni dell’allora direttore della CIA, John A. McCone, che 
definì quella cubana una crisi che « avrebbe potuto innescare una guer- 
ra, e forse persino una guerra nucleare ». Noi a Pullach fummo orgogliosi 
della parte svolta a Cuba dai nostri agenti: essi investigarono lo stato di 
avanzamento dei lavori di costruzione delle rampe e ne tennero informa- 
ta la CIA, la quale poté utilmente inserire i loro rapporti nel quadro ge- 
nerale della situazione. Io ho sempre considerato il successo riportato dal- 
la CIA in questa occasione come uno dei suoi più grossi risultati negli 
anni postbellici. 


Il nuovo anno vide concludersi il processo di riavvicinamento tra Fran- 
cia e Germania al quale avevamo lungamente lavorato. Da nemico per 
eccellenza, la Francia diventava ora per sempre uno dei nostri partners 
e alleati. Secondo me il successo degli sforzi compiuti da Adenauer per 
convincere il generale de Gaulle ad avere fiducia nella nuova Germania 
fu uno dei trionfi più spettacolari del cancelliere. La cerimonia della fir- 
ma dell’accordo franco-tedesco il 22 gennaio 1963, a Parigi, fu il degno 
coronamento dell’attività di un'intera vita. 

Per il nostro servizio informazioni questo storico evento significò l’attri- 
buzione di una veste ufficiale agli amichevoli rapporti che da lungo tem- 
po intrattenevamo con il servizio informazioni sull’estero francese, lo 
SDECE; già molto tempo prima del nostro trasferimento sotto il control- 
lo federale avevamo stipulato con i nostri colleghi francesi accordi ufficiosi 
per lo scambio di materiale informativo e la collaborazione nelle que- 
stioni di reciproco interesse. Per lungo tempo avevamo fornito ai francesi 
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i rapporti della nostra « Organizzazione Gehlen » in cambio di nient’al- 
tro che buona volontà, all’unico scopo di migliorare lo status diploma- 
tico della Germania occidentale agli occhi della Francia. Inoltre, utiliz- 
zando questi rapporti come merce di scambio avevamo gradualmente 
convinto i nostri colleghi francesi a rinunciare alla prassi di fare ricerche 
proprie per avere informazioni su quanto accadeva in Germania. Anche 
se i ruoli dello SDECE e del BND non coincidevano, in vari settori di at- 
tività esistevano tutte le condizioni per una proficua collaborazione. Devo 
dire con soddisfazione che il rapporto tra i due servizi informazioni non 
risentì mai delle tensioni che a volte si registrarono nelle relazioni diplo- 
matiche a più alto livello. Comunque si spostasse l’ago del barometro dei 
rapporti franco-tedeschi in quanto tali, i rapporti tra i due servizi infor- 
mazioni rimasero costanti e cordiali. 

Se mi preoccupai in modo particolare di coltivare i rapporti con i servizi 
informazioni di Gran Bretagna, Stati Uniti e Francia, ciò non significa 
che sottovalutassi l’importanza dei collegamenti che ci sforzammo di sta- 
bilire e di conservare con le analoghe organizzazioni di altri paesi. Ma il 
fatto che queste tre potenze si fossero addossate la responsabilità di pro- 
teggere la Germania occidentale costituiva ai miei occhi una ragione più 
che sufficiente per riconoscere loro il diritto al nostro appoggio ogni qual- 
volta fosse possibile. Un’ulteriore ragione non meno valida era che, aven- 
do avuto occasione di conoscerli personalmente e di trattare con loro du- 
rante i miei viaggi a Washington, Parigi e Londra, io avevo la più alta 
stima professionale e personale nei riguardi degli uomini che stavano a 
capo dei servizi informazioni di questi paesi. Degli uomini della CIA, 
ciò che più mi colpiva era la chiarezza, la calma, il pragmatismo con cui 
affrontavano e superavano anche gli ostacoli più ardui; nel SIS inglese 
la sicurezza di sé; direi quasi il superiore distacco e l’estrema competenza 
dei suoi uomini — uomini che avevano alle spalle una tradizione quasi leg- 
gendaria e che, per dirla in breve, erano l’antitesi dell’agente segreto alla 
James Bond. Più volte mi incontrai privatamente con il generale di bri- 
gata Menzies, il primo capo del SIS, e con il suo successore. Essi mi in- 
vitavano nei loro club in St. James, e ricordo ancora di aver pensato in 
quelle occasioni che forse il corso della storia sarebbe stato diverso se 
solo la Germania avesse avuto istituzioni come il Travellers” Club o il 
Reform. Nei rappresentanti del servizio informazioni francese si avvertiva 
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un qualcosa di cui mi riesce di dare solo una definizione generica: patriot- 
tismo. Mentre noi tedeschi non possiamo neppure sussurrare ‘la parola 
Vaterland senza correre il rischio di provocare seri equivoci, un uomo che 
lavora al servizio dello stato francese è e sarà sempre un onesto e volen- 
teroso « servitore dello stato », con tutto quello che ciò implica, e ne è 
orgoglioso. Questo spirito nazionalistico dei miei colleghi francesi mi colpì 
più di una volta. Come mi disse uno di loro, « solo chi è stato un buon 
francese, un buon britannico, un buon italiano, un buon tedesco, ed è 
orgoglioso delle tradizioni del suo paese, potrà diventare un buon eu- 
ropeo ». 

Mentre i riflettori della stampa erano saldamente puntati sul processo di 
Heinz Felfe, a Pullach noi preferivamo occuparci degli importanti avve- 
nimenti politici di quei giorni. In Germania la crisi cronica di Berlino si 
aggravò di nuovo il 21 giugno 1963 a causa dell’erezione di una nuova 
barriera intorno a Berlino Ovest, destinata a integrare il muro già esi- 
stente tra le due metà della città e a impedire ulteriori tentativi di fuga. 
L’accordo sui lasciapassare firmato sei mesi dopo fu solo un tenue raggio 
di speranza dopo tanti anni di ricatti. E le speranze di quanti vi scorsero 
il primo passo verso un effettivo allentamento della tensione andarono 
ben presto deluse. 


In vari paesi, soprattutto nel bacino del Mediterraneo, il 1963 fu caratte- 
rizzato da importanti cambiamenti ai vertici del potere politico. In Gre- 
cia le dimissioni del Primo ministro Karamanlis l’11 giugno innescarono 
un processo a catena di avvenimenti che hanno tenuto quel paese — si- 
tuato in un punto strategico chiave del fianco meridionale della NATO — 
in uno stato di perenne inquietudine. Per quanto ebbi modo di saperne, 
il servizio informazioni greco non prestò alcuna attenzione ai cambia- 
menti che si registravano a livello governativo e continuò a svolgere il suo 
difficile compito con la consueta dedizione e capacità. Chiunque ha a cuore 
il futuro dell'Europa non può che sperare, come io spero, che questa 
antica terra di cultura sappia riconquistare ‘ancora una volta una posi- 
zione degna del suo splendido passato, come solido baluardo dell’Occi- 
dente e della pace. Qualunque giudizio si possa dare di quanto accade 
oggi in Grecia, un fatto è innegabile: che oggi la Grecia sarebbe una na- 
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zione comunista se le sue forze sane non si fossero tempestivamente coa- 
lizzate per sventare la minaccia. i 

Pochi giorni dopo le dimissioni di Karamanlis, il « Grande vecchio » di 
Israele, David Ben Gurion uscì dalla scena politica; gli succedette nella 
carica di Primo ministro Levi Eshkol. Il grande merito di Ben Gurion, 
un merito che gli assegna un posto di diritto nella storia, fu quello di aver 
spianato la strada alla riconciliazione tra tedeschi e ebrei, incontrandosi 
con Adenauer. Personalmente ho sempre considerato una vera tragedia il 
fatto che la Germania occidentale venisse sospinta dagli eventi a schierarsi 
al fianco dello stato di Israele contro i paesi arabi. Quell’antagonismo mi 
sembrava insensato. Ricordo che nel 1953 un’eminente personalità araba 
mi disse di sapere anche troppo bene che gli arabi dovevano raggiungere 
un qualche tipo di.accordo con Israele, che l’unica soluzione consisteva 
nell’avviare trattative con Ben Gurion, ma concluse: « Non oserei parlare 
di una simile idea neppure con i miei amici più fidati, poiché se lo facessi 
non sarei sicuro di essere ancora vivo il giorno dopo ». In politica gli arabi 
sono troppo testardi. Io sono sempre stato convinto che la loro tradizionale 
amicizia verso la Germania abbia immensamente agevolato il nostro pro- 
cesso di ricostruzione nazionale. D'altra parte ho sempre riconosciuto 
il debito politico della Germania verso gli ebrei. 

Figure di primo piano di ambedue le parti fecero ogni sforzo per stabilire 
e rafforzare i contatti con il governo federale, e quindi anche con me. 
Dopo la campagna del Sinai del 1956 cominciammo ad avere un interesse 
di carattere più diretto verso Israele. Riconoscemmo che Israele era un 
avamposto del mondo libero non meno importante di Berlino Ovest; 
alla fine, la concatenazione di avvenimenti politici e militari che culminò 
nella nuova prova di forza del giugno 1967 obbligò la Repubblica Fede- 
rale a schierarsi esplicitamente dalla parte di Israele. Lo scambio di infor- 
mazioni avveniva tramite i normali canali diplomatici. Tra l’altro, ci fu 
permesso di inviare da Pullach degli esperti ad esaminare le installazioni 
militari degli israeliani; in quell’occasione fummo particolarmente colpiti 
dall’efficienza e dal morale delle loro forze armate. 


Verso la fine del 1963 nel governo della Germania occidentale si registra- 
rono cambiamenti di grande portata: il 15 ottobre Adenauer rassegnò 
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le sue dimissioni dalla carica di Cancelliere federale, e il professor Ludwig 
Erhard prese il suo posto. 

Penne più qualificate della mia hanno espresso il loro giudizio sul contri- 
buto che Adenauer diede alla storia. Io posso solo aggiungere che rara- 
mente il capo di un servizio informazioni ha la fortuna di lavorare sotto 
un capo di governo dotato di una così grande capacità di capire le poten- 
zialità di tale servizio e di studiare materiale informativo segreto per rica- 
varne valutazioni lucide ed accurate. Pur senza nulla togliere ai grandi 
meriti di Adenauer, mi sento però in dovere di aggiungere che egli aveva 
nel suo sottosegretario dottor Globke un collaboratore le cui capacità di 
mediazione svolsero un ruolo indispensabile e di importanza incompara- 
bile. Dopo le dimissioni di Adenauer Globke fu sostituito da un nuovo 
sottosegretario, Westrick. Mai ebbi ragione di rivedere il mio giudizio su 
Adenauer, neppure quando l’affare « Der Spiegel » lo indusse ad adottare 
temporaneamente nei confronti del BND e di me personalmente un atteggia- 
mento critico e dubbioso. 

Il cambio della guardia a Bonn segnò la fine di un’era, non solo per il 
governo della Germania occidentale, ma anche per noi a Pullach. Io 
nutrivo un profondo rispetto verso il professor Erhard in quanto esperto 
economista, ma era evidente che verso il BND egli non aveva lo stesso at- 
teggiamento di attiva partecipazione del'suo illustre predecessore. Egli 
non riconosceva nel BND uno dei pilastri fondamentali dell’attività di go- 
verno; un servizio informazioni? L'idea stessa faceva a pugni con le sue 
inclinazioni e credenze personali. Tra i nuovi funzionari dell'Ufficio 
del cancelliere non era difficile avvertire un.certo senso di ostilità verso 
di noi. 

Per soddisfare il vivo desiderio dell'opinione pubblica di saperne di più 
sulla nostra attività, con l’approvazione del governo decisi di autorizzare 
la realizzazione del primo importante documentario sul funzionamento 
dell’organizzazione. Dopo aver conferito con due produttori televisivi, 
Giinther Miiggenburg e Rudolf Rohlinger, diedi istruzioni affinché fosse 
loro accordato il permesso di accedere a qualunque cosa, entro gli ovvi 
limiti imposti dalle esigenze della sicurezza nazionale. Non ho bisogno 
di aggiungere che la nostra sorveglianza rimase più attenta che mai; 
la sezione di sicurezza, in particolare, dovette preoccuparsi delle decine di 
spezzoni che sarebbero stati girati a Pullach. Le riprese all’interno del 


293 
































SERVIZIO SEGRETO 


nostro quartier generale, ad esempio, furono filmate solo in giorni di fine 
settimana, in modo che non vi apparisse il volto di alcuno dei nostri dipen- 
denti. (Per quanto strano possa sembrare, le « gallerie di volti » giocano 
una parte importante nel lavoro di spionaggio: noi, ad esempio, smasche- 
rammo il capo dello spionaggio atomico sovietico unicamente con l’aiuto 
di una fotografia. Quest'uomo, Sergej Kudrjavcev, è oggi ambasciatore 
sovietico in Cambogia.) Nello svolgimento del loro lavoro i due produttori 
furono tanto leali quanto critici, e ciò confermò la mia vecchia tesi che un 
giornalista responsabile rispetta e ripaga sempre la fiducia riposta in lui 
quando gli si chiede di trattare argomenti particolarmente delicati con la 
dovuta discrezione. Il film, intitolato Dall’Organizzazione Gehlen al BND, 
fu trasmesso alla televisione il 26 giugno. Esso fu seguito da un numero 
enorme di telespettatori, e fu accolto assai meglio di quanto avessimo osato 
sperare. 

L'obiettivo principale che ci eravamo prefissi autorizzando questo docu- 
mentario televisivo era quello di prevenire numerosi libri e articoli di dub- 
bie origini e di altrettanto dubbie tendenze di cui era stata preannunciata 
la pubblicazione. Esso costituì un ulteriore esempio del tipo di attività 
che dovevamo preoccuparci di svolgere nel campo delle pubbliche rela- 
zioni. Ciò di cui soprattutto desideravo liberarmi era l’immagine creata 
dai moderni gialli di spionaggio; volevo che il BND fosse visto nella giusta 
luce, e cioè come un moderno ed efficiente servizio informazioni sull’estero 
che non aveva nulla a che vedere con i clichés hollywoodiani. Mentre 
in precedenza i produttori cinematografici avevano sfruttato soprattutto 
il sesso come ingrediente per rendere più piccanti le loro storie di spio- 
naggio, negli anni ’60 stavamo assistendo a una nuova ondata di film im- 
perniati sul sadismo e sulla forza bruta. Era questo che il profano immagi- 
nava quando pensava al mondo dello spionaggio. Forse era un ottimo espe- 
diente per le biglietterie, ma certo arrecò gravi danni alla reputazione 
del BND. Il serio documentario televisivo contribuì in notevole misura a eli- 
minare questi pregiudizi, facendo comprendere all’uomo della strada la 
reale natura del nostro lavoro. 

Ciò non significa che il reale volto della KGB sovietica fosse cambiato 
dall’inizio degli anni ’50 o dai giorni degli assassinii che aveva perpetrato 
a Monaco. Una domenica, all’inizio di settembre del 1964, Horst Schwirk- 
mann, un tecnico che lavorava presso l'ambasciata della Germania occi- 
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dentale a Mosca, si era recato con altri diplomatici a visitare il monastero 
di Sagorsk, a 70 km. da Mosca; mentre pregava inginocchiato nel mona- 
stero, sentì che qualcosa premeva contro la sua gamba, e pochi secondi 
dopo sui pantaloni apparve una macchia umida. Quando alzò gli occhi, 
il suo vicino era scomparso. Ben presto cominciò ad avvertire forti dolori 
e un senso di nausea, e il malessere aumentò progressivamente, tanto che 
quando il gruppo rientrò all'ambasciata Schwirkmann stava molto male. 
Un dottore americano a Mosca rilevò tracce di ustioni provocate da qual- 
che sostanza chimica non meglio identificata. I russi cercarono di trat- 
tenere Schwirkmann in uno dei loro ospedali, ma noi riuscimmo a tra- 
sportarlo in volo a Bonn, dove alcuni esperti accertarono che le ustioni era- 
no state provocate da uno spruzzo di pirite — un veleno di tipo speciale 
che poteva uccidere nel giro di pochi giorni senza lasciare traccia — spa- 
rato a bruciapelo. 

Schwirkmann avrebbe dovuto comunque rientrare in Germania due gior- 
ni dopo, l’8 settembre; poiché era prevista un’imminente visita ufficiale 
di Chru$éév in Germania, l’incidente provocò grosse preoccupazioni a 
Bonn, dove l’11 il primo ministro Erhard convocò una riunione dei capi 
dei partiti. Alla fine, poiché gli elementi di prova erano altrettanto elo- 
quenti di quelli raccolti in occasione dell’affare Staginskyj, il governo inol- 
trò a Mosca una protesta ufficiale. Dopo tredici giorni il governo russo 
respinse la protesta, affermando che « certi ambienti » della Germania 
occidentale stavano cercando di ostacolare ogni miglioramento dei rap- 
porti sovietico-tedeschi. A Pullach non avemmo alcun dubbio sull’iden- 
tità dei mancati assassini: Schwirkmann era uno dei nostri specialisti ad- 
destrati a scoprire i microfoni segreti installati dalla KGB nei nostri edi- 
fici diplomatici dei più diversi paesi del mondo. Essi avevano cercato di 
eliminarlo perché egli era sul punto di scoprire i microfoni installati nella 
nostra ambasciata di Mosca (in seguito trovammo nascosti nell’edificio 
più di trenta microfoni). 





XIII GLI ULTIMI ANNI 


Nei nostri rapporti da Pullach ribadimmo sempre con assoluta chiarezza 
che era solo grazie all’intervento americano in Vietnam se l’intera Indo- 
cina non era caduta nelle mani dei comunisti. Ma pur sostenendo con 
tutto il peso della. mia autorità personale la decisione americana di resi- 
stere in Vietnam a qualsiasi costo, non riuscii mai a capire la strategia e i 
metodi applicati da Washington per un malinteso rispetto dell’opinione 
pubblica americana e mondiale. D’altra parte, mi chiedo quale altra na- 
zione sarebbe stata disposta a sostenere simili sacrifici per la causa della 
libertà. 

Per un ufficiale impegnato fin dal 1941 nella lotta contro i comunisti, la 
strategia militare degli americani è inesplicabile. In Vietnam essi hanno 
sempre fatto le cose a metà. Dopo aver constatato che la forza iniziale di 
30.000 uomini non bastava, essi la portarono con una graduale escalation 
a 500.000. In altre parole, essi hanno cercato fin dall’inizio di vincere 
una battaglia proprio con quell’unico metodo che un qualsiasi ufficiale 
di Stato maggiore tedesco riconoscerebbe inefficace, e che neppure Hi- 
tler era riuscito a far funzionare.! Alla scuola militare non si stancavano 
di ripeterci: « Nicht Kleckern, sondern klotzen! » [« Non piluccare, mangia! »]. 
Con l’esperienza che avevamo accumulato in tempo di guerra sui fronti 
orientale e sud-orientale, avremmo mosso cielo e terra pur di non pro- 
vocare una guerra partigiana, anche se ciò avesse significato dover sfer- 
rare un massiccio attacco aviotrasportato contro i quartieri generali nord 
vietnamiti. 5 


1 Noi eravamo soliti dire che a Hitler non avrebbe fatto male un anno o due alla scuola militare. 
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Nelle sfavorevoli condizioni create dai loro capi politici, i risultati rag- 
giunti dalle forze di terra americane in Vietnam sono stati davvero no- 
tevoli. Nella seconda guerra mondiale a molti comandanti tedeschi ca- 
pitò di venire a trovarsi in situazioni senza via d’uscita, ma ben pochi 
furono così sfortunati come i generali americani in Vietnam. I coman- 
danti americani avevano a disposizione tutti i mezzi possibili e immagi- 
nabili per condurre azioni militari su una scala senza precedenti, e alle 
loro spalle c'erano le immense risorse degli Stati Uniti, la più forte poten- 
za nucleare del mondo. Ma a questi comandanti fu consentito di utiliz- 
zare i loro mezzi militari solo in misura limitata e in dosi inefficaci. Una 
compagnia dopo l’altra fu inghiottita dalla spietata lotta nella giungla, 
combattendo un nemico inafferrabile capace di dissolversi da un momen- 
to all’altro nell’intrico della boscaglia o tra la popolazione civile, e di mo- 
dificare le sue tattiche con una rapidità che sarebbe assolutamente im- 
pensabile per una potenza democratica e burocratica. Date le circostan- 
ze, è difficile capire perché mai gli americani cercarono di adottare un 
modo di fare la guerra che sarebbe costato loro un gran numero di per- 
dite, anziché sfruttare fino in fondo le armi tecniche a loro disposizione: 
unità di elicotteri, artiglieria moderna, carri armati e razzi. La cam- 
pagna-lampo condotta contro la Francia nel 1940 ci aveva insegnato che 
l’impiego della forza, purché sufficientemente rapido e massiccio, costa 
sempre meno (per ambedue le parti) in termini di perdite di una gra- 
duale escalation come quella che in seguito tentammo nella campagna 
di Russia. È 

Il guaio è che le nostre previsioni si dimostrarono anche troppo esatte. 
Gli americani cominciarono lasciando i francesi nelle peste in Indocina. 
Quando i francesi se ne andarono, toccò agli americani di pagare il con-. 
to. All’inizio di novembre del 1963 gli americani incoraggiarono, l’abbat- 
timento del regime di Diem ad opera di una giunta militare. L'assassinio 
di Diem fu seguito da una serie di rivolte militari e di cambiamenti di 
governo che paralizzarono la capacità di azione di quest’ultimo e indebo- 
lirono l’esercito. L’esito inevitabile fu la trasformazione del conflitto viet- 
namita in una vera e propria guerra civile. Nello stesso mese di novem- 
bre del 1969 Kennedy fu assassinato; in quei giorni ci preoccupammo di 
mantenerci in strettissimo contatto con i nostri colleghi americani, per 
essere pronti a prendere immediate contromisure qualora i russi fossero 
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stati tentati di sfruttare lo scompiglio provocato in Occidente dall’assas- 
sinio. Il conflitto vietnamita continuò a covare sotto la cenere, finché 
l’« incidente » del golfo del Tonchino diede fuoco alle polveri. All’inizio 
del 1965 sembrò che il mondo fosse sull’orlo di una nuova guerra mon- 
diale. 

Sulla consistenza di questo pericolo anche noi dovemmo indagare. La 
nuova guerra nel Vietnam coinvolgeva più o meno direttamente gli Stati 
Uniti, la Cina comunista e l’Unione Sovietica. Per quanto remoto fosse 
questo nuovo teatro di grandi eventi per noi del BND, dovevamo fare 
tutto il possibile per porre la guerra in Indocina nel suo più ampio con- 
testo mondiale e individuarne le ripercussioni in altre regioni del globo. 
(In effetti, tra gli avvenimenti del Sud-est asiatico e quelli europei si è 
sempre registrata un’interessantissima interazione.) L’unica cosa che po- 
tevamo fare era cercare di prevedere se i russi, che avevano una mag- 
giore influenza sul Vietnam del Nord, avrebbero permesso alla Cina Ros- 
sa di sviluppare un’aggressione destinata a concludersi con l'occupazione 
dell'intera Indocina, Tailandia compresa. Grazie a numerosi rapporti 
provenienti da fonti attendibili sapevamo che a quel tempo l’occupazione 
delle regioni dell’Indocina e della Birmania confinanti con la Cina me- 
ridionale rappresentava solo la prima fase della strategia espansionistica 
dei capi cinesi. In una seconda fase essi prevedevano di eliminare due 
zone di confine particolarmente « calde »: la Corea del Sud e Formosa 
(la Cina Nazionalista). I cinesi pensavano che alla realizzazione di que- 
ste due fasi sarebbe seguita automaticamente l’acquisizione di un’altra 
zona strategicamente vitale: l’arcipelago malese. In Indonesia c'erano più 
di 2.500.000 comunisti organizzati in attesa di essere « liberati ». 

Per quanto riguarda il Vietnam, solo il futuro dirà se gli Stati Uniti, do- 
po tanti anni di lotta sanguinosa nella parte meridionale del paese, sa- 
ranno riusciti a realizzare almeno un obiettivo: mettere in condizione il 
Vietnam del sud di difendersi da solo una volta completato il ritiro delle 
truppe americane. Alla luce delle informazioni per ora disponibili, non 
credo che a lungo termine la cosa sarà possibile. Una volta risolti i suoi 
guai interni, la Cina Rossa ricomincerà a perseguire i suoi obiettivi espan- 
sionistici — a meno che, naturalmente, l’intera situazione politica subisca 
dei cambiamenti. Il recente riavvicinamento tra gli Stati Uniti e la Cina 
comunista potrebbe portare per il momento a una certa auto-limitazione 
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dell’espansionismo cinese; gli ammiccamenti di Washington a Pechino, 
che hanno suscitato vive preoccupazioni a Mosca, potrebbero inoltre ave- 
re un effetto ritardante sullo sviluppo degli interessi dell’Unione Sovietica 
sul Sud-est asiatico. 

Il mio personale giudizio sull’attuale politica di Nixon verso la Cina è 
che un suo successo contribuirebbe ad agevolare quello sganciamento 
americano dal Vietnam che oggi come oggi sarebbe nell’interesse di tutto 
l’Occidente. 


Nel 1964 la leadership sovietica si trovò alle prese con difficoltà interne 
destinate a culminare con il rovesciamento dell’uomo più potente del cam- 
po comunista. Il 14 ottobre 1964 Nikita Chrustév, l’ultimo della serie 
dei dittatori assoluti sovietici, privato del potere in circostanze che nep- 
pure i più incalliti cremlinologi avrebbero giudicate possibili, cadde nel- 
l’oblio politico. Quando chiamarono Chrustév a rispondere alle pesanti 
accuse che intendevano muovergli, anche gli uomini più influenti della 
leadership sovietica dubitarono fino all’ultimo momento delle prospettive 
di successo del loro colpo di mano. Ma in effetti bastarono quelle poche 
drammatiche ore al Cremlino a costringere Chruséév ad abbandonare 
senza troppe cerimonie la scena politica, lasciando i capi di partito dei 
paesi comunisti altrettanto sconcertati e perplessi dei governi occidentali. 
Come al solito, non mancarono i rimproveri ai servizi informazioni occi- 
dentali, compreso il BND, per non aver preannunciato con chiarezza 
l’abbattimento di Chruséév; questa infatti era l’impressione che l’opi- 
nione pubblica aveva ricavato da quegli imprevisti sviluppi. 

In realtà da lungo tempo noi a Pullach eravamo al corrente dell’esistenza 
di divergenze sempre più profonde nelle alte sfere del Cremlino. Le no- 
stre informazioni concordavano sostanzialmente con quelle raccolte da. al- 
tri servizi informazioni occidentali. Secondo le nostre fonti, nel corso del 
1964 da quelle che in origine erano state semplici divergenze marginali 
erano scaturiti profondi contrasti. I membri più giovani del governo ave- 
vano addossato a Chrusfév quasi tutta la responsabilità degli insuccessi 
riportati dalla strategia sovietica al di fuori dell'Europa: l’aggravamento 
dei contrasti intestini con la Cina Rossa, la marcia indietro nella « que- 
stione dei missili cubani » e certi rovesci subiti in Africa a seguito di ope- 
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razioni condotte prematuramente. Nei dibattiti interni la politica di « coe- 
sistenza pacifica », di cui Chru$èév era stato lo sfortunato promotore, era 
giudicata un completo fallimento. 

Numerosi rapporti indicavano come suo possibile successore un esponen- 
te di primo piano di questa generazione più giovane: Aleksandr N. Selje- 
pin, ex capo della KGB; ma la sua ora non era ancora venuta. Gli uomini 
della vecchia guardia del Cremlino preferirono non fidarsi del più gio- 
vane collega. L’esito finale fu altrettanto inaspettato per i più noti cremli- 
nologi dell'Occidente. A Chruséév succedette una troika, un triumvi- 
rato di capi la cui lunga sopravvivenza ha sorpreso gli esperti forse più 
ancora del compromesso di cui inizialmente fu il frutto. In numerosi 
dei nostri compendi io sottolineai che la troika era in realtà una muta di 
tre cavalli nella quale uno avrebbe sempre tirato più degli altri, e che era 
precisamente con questo che l’Occidente avrebbe sempre dovuto trattare. 
Il primus inter pares era il dinamico capo del partito, Leonid BreZnev. 
Grazie alla sua posizione di maggior forza, egli potrebbe esautorare gli 
altri due membri del collettivo in qualunque momento; ma fintantoché 
i suoi due colleghi, il gioviale presidente dello stato Podgornij e l’abile 
primo ministro Kosigin, continueranno a svolgere i rispettivi ruoli nella 
troika, come hanno fatto finora, BreZnev non avrà alcun bisogno di li- 
berarsi di loro. 

Due giorni dopo la caduta di Chrusèév i cinesi fecero esplodere la loro pri- 
ma bomba atomica, entrando così a far parte del club delle potenze nu- 
cleari; si trattò di una « novità » che non colse affatto di sorpresa i go- 
verni occidentali. 

Da tempo i servizi informazioni occidentali si occupavano del problema 
della bomba cinese, cercando di accertarne la potenza. Poiché era difficile 
procurarsi notizie particolareggiate, gli esperti nelle analisi delle infor- 
mazioni dovettero lavorare duramente per completare i calcoli con la 
necessaria rapidità e precisione. A quel tempo noi prevedevamo che senza 
l’aiuto di Mosca la Cina Rossa non sarebbe mai riuscita a mettersi al 
passo con le due grandi potenze nucleari, e gli avvenimenti successivi 
hanno pienamente confermato l’esattezza di quella previsione. Per Pe- 
chino, altrimenti condannata a restare una potenza nucleare di seconda 
classe, c'è però un barlume di speranza: che le maggiori potenze si le- 
ghino da sole le mani con un trattato di non proliferazione, e così facen- 
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do si indeboliscano. È ovvio che nelle attuali circostanze la Cina Rossa 
non ha la benché minima intenzione di firmare un trattato che limiti 
in qualche modo lo sviluppo delle armi nucleari. 


All’inizio del 1965 l’asse Mosca-Pechino passò in secondo piano, e l’at- 
tenzione del governo della Germania occidentale tornò a concentrarsi 
sul Medio Oriente. L’inasprimento da lungo tempo temuto dei rapporti 
arabo-tedeschi costrinse il governo di Bonn, che fino a quel momento 
aveva mantenuto una posizione di rigorosa neutralità, a uscire allo sco-' 
perto e a prendere decisioni destinate a far svanire ogni prospettiva di 
una soluzione di compromesso. 

Da tempo si discuteva nella Germania occidentale sull’opportunità di 
vendere armi a Isracle. Queste esportazioni provocarono violente pole- 
miche e reazioni minacciose da parte degli stati arabi, facendo da esca a 
un pericoloso fanatismo che può essere spiegato solo tenendo conto della 
mentalità araba. È vero che nel febbraio del 1965 Bonn cessò di appog- 
giare lo stato di Israele, interrompendo le forniture di armi, ma ormai si 
era messo in moto un processo inarrestabile. 

Il 24 febbraio Walter Ulbricht, il capo della Germania orientale, arrivò 
al Cairo per una visita di una settimana, con lo scopo evidente di soffiare 
sul fuoco. Il capo comunista fu accolto come un ospite d’onore ed esal- 
tato ad ogni tappa della sua lunga visita come l’antitesi del « governo im- 
perialista della Germania occidentale, promotore della politica di potenza 
di Israele ». Ma dietro la scintillante facciata eretta dal Cairo in onore 
di Ulbricht — un naturale prodotto della tradizionale ospitalità araba — 
i numerosi rapporti che ci pervennero a Pullach rivelavano che Nasser 
era rimasto molto deluso, soprattutto perché la Germania orientale era 
economicamente assai meno forte della Germania occidentale, e quindi 
non era assolutamente in grado di soddisfare tutte le esigenze egiziane. 
Nasser si dimostrò spesso tutt'altro che entusiasta di dover trattare con i 
tedeschi orientali: non tanto con il freddo e compassato Ulbricht, quanto 
con i numerosi funzionari comunisti che negli anni successivi calarono 
sul Cairo per vendere le loro mercanzie. i 
Ma nel 1965 ciò che contava era ormai soltanto la realpolitik. Per gli 
arabi non era il momento di lasciarsi guidare da antipatie personali, né 


301 


PORTE Valar 3 










































SERVIZIO SEGRETO 


di tenere conto del disprezzo che al Cairo si poteva nutrire verso i fun- 
zionari della Germania orientale. Nel maggio di quell’anno il governo 
di Erhard aveva deciso di stabilire rapporti diplomatici con Israele, e 1l 
Cairo non aveva alternative. Avrei potuto dire a Erhard che grazie al 
loro servizio informazioni gli egiziani sapevano con precisione quali armi 
erano state fornite a Israele, e che certo non sarebbero stati soddisfatti 
finché a loro volta non avessero ricevuto altrettanto. Noi avevamo ripe- 
tutamente segnalato a Bonn che il riconoscimento diplomatico di Israele 
avrebbe spinto la maggioranza degli stati arabi a reagire immediatamen- 
te interrompendo i rapporti diplomatici con Bonn. Checché ne pensas- 
sero certi uomini politici, un esito di questo genere sarebbe stato assolu- 
tamente inevitabile. 

Il 13 maggio 1965 segnò l’apertura di rapporti diplomatici ufficiali tra 
Bonn e Israele. Un elemento importante della politica estera formulata 
da Adenauer fu così realizzato; ma il prezzo che la Germania occidentale 
dovette pagare fu la perdita di molte delle tradizionali amicizie di cui fino 
a quel momento aveva goduto nel mondo arabo, e che a tutt'oggi non è 
riuscita a riguadagnarsi. 


Quella primavera il governo della Germania occidentale fu bruscamente 
richiamato ai suoi problemi interni. Numerosi rapporti ci segnalarono che 
tedeschi orientali e russi stavano predisponendosi a sabotare le sedute del- 
l’assemblea parlamentare che dovevano svolgersi a Berlino Ovest all’ini- 
zio di aprile, e nello stesso tempo Berlino e Bonn furono messe sottoso- 
pra da voci fatte circolare dai comunisti per diffondere il panico tra la 
popolazione della Germania occidentale. I partiti politici e gli organi go- 
vernativi reagirono con un’attività frenetica, creando un’atmosfera in cui 
fu già tanto se riuscimmo a produrre qualche analisi equilibrata. 

Ribadendo i nostri consueti giudizi sulla situazione di Berlino, convin- 
cemmo infine il parlamento federale e altre autorità politiche a ignorare 
i goffi tentativi di intimidazione dei comunisti, tenendo le previste sedute 
a Berlino Ovest. Dai rapporti informativi a nostra disposizione deducem- 
mo che, quali che fossero le forme di propaganda e di agitazione escogi- 
tate da russi e tedeschi orientali, al momento cruciale essi si sarebbero 
ben guardati dal ricorrere all’uso effettivo della forza militare o dal pren- 
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dere qualsiasi altra misura suscettibile di far precipitare uno scontro con 
le potenze occidentali. Il loro unico scopo era di indurre Bonn e Berlino 
Ovest ad annullare le sedute previste, ammettendo così implicitamente 
che la Repubblica Federale non aveva il diritto di mettere piede a Berlino 
Ovest. La campagna intimidatoria culminò il 4 aprile con il blocco dei 
corridoi d’accesso attraverso la Germania orientale, e in particolare del- 
l'autostrada da Helmstedt a Berlino Ovest. Mentre al traffico militare 
delle potenze occidentali non furono imposte restrizioni di sorta, i parla- 
mentari dovettero raggiungere Berlino Ovest in volo (come del resto quasi 
tutti avevano già pensato di fare). Ad un certo momento si temette che 
un aereo di linea carico di deputati venisse costretto ad atterrare all’aero- 
porto di Schénefeld, a Berlino Est, ma anche questi timori si dimostrarono 
infondati. L'unico altro incidente si ebbe quando dei caccia russi sorvo- 
larono a bassissima quota la sala dove si svolgeva l’assemblea, cosa che 
non mancò di colpire l’opinione pubblica mondiale. 

Né i berlinesi né i parlamentari si lasciarono intimidire. E la campagna 
con cui Berlino Est aveva sperato di tenere lontano per sempre da Ber- 
lino il Parlamento della Germania occidentale ebbe l’effetto opposto, di- 
mostrando al mondo intero quanto profondi e indissolubili fossero i le- 
gami tra la città e la Repubblica Federale. 


Non molti mesi dopo l’inasprimento della guerra nel Vietnam ci perven- 
nero indicazioni sui vasti preparativi che si stavano registrando in Indo- 
nesia in vista di un’insurrezione comunista. L'aspetto che più ci colpì fu 
la complicità nella faccenda dello stesso presidente Sukarno, questo capo 
irresoluto che per anni era riuscito a mantenere il potere contrapponendo 
il sempre più forte partito comunista indonesiano agli alti ufficiali del- 
l’esercito. Ma ora, con la sua tacita approvazione, i comunisti avevano 
creato in tutto il paese una rete di forti cellule che avevano il compito di 
assassinare i generali più in vista, in modo da neutralizzare quel vero e 
proprio pilastro dello stato che era l’esercito e da far pendere la bilancia 
del potere dalla loro parte. Da lungo tempo ci risultava che in segreto 
Sukarno stava facendo causa comune con i comunisti cinesi, che erano i 
veri ispiratori di questi preparativi. Egli si sentiva ingannato dalla pos- 
sente cricca militare, e i comunisti gli avevano offerto, nell’eventualità 
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che il colpo di stato avesse successo, la presidenza della nuova « Repub- 
blica Popolare » indonesiana. (In realtà essi pensavano di eliminare an- 
che Sukarno, per affidare il potere al capo del partito comunista indo- 
nesiano, Aidit.) 

L’insurrezione scoppiò la notte del 30 novembre 1965, quando squadre 
comuniste assassinarono con particolare brutalità numerosi dei più im- 
portanti ufficiali dell’esercito. Ma i tentativi di assassinare altri uomini 
chiave furono sventati, e il colpo di stato fallì. Con l’aiuto di truppe fe- 
deli, il popolare comandante in capo delle forze armate generale Nasu- 
tion e l’attuale capo dello stato indonesiano generale Suharto stroncarono 
l'insurrezione. Tra gli alti ufficiali che i comunisti erano riusciti a ucci- 
dere figuravano due vecchi amici della Germania, il comandante in capo 
dell’esercito, generale Yani, e l’ex addetto militare a Bonn, generale di 
brigata Pandyaitan. Grazie a una fonte particolarmente attendibile che 
avevamo in Indonesia, a Pullach ci trovammo nella fortunata condizione 
di poter fornire al governo di Bonn rapporti tempestivi e particolareggiati 
sugli sviluppi della situazione; era stata questa fonte a preavvisarci con 
molto anticipo di quanto stava accadendo. Nessuna mia parola varrebbe 
a mettere nel giusto rilievo l’importanza del successo degli sforzi successi 
vamente compiuti dall’esercito indonesiano per eliminare il partito comu- 
nista nella sua totalità; la liquidazione dei comunisti, compreso lo stesso 
Aidit, che venne giustiziato, fu condotta con una durezza e una sistema- 
ticità tipiche della mentalità asiatica. 


Finora mi sono astenuto dall’illustrare sia lo sviluppo della organizza- 
zione e del personale del BND, sia l’evoluzione dei rapporti con il gover- 
no federale dopo il ritiro di Adenauer. Il lettore attento avrà forse intuito 
che non sempre questi rapporti furono scevri da malintesi, e che anzi 
talvolta attraversarono fasi di difficoltà, se non addirittura di tensione. 
È nella natura stessa di un servizio informazioni il fatto di avere bisogno 
dell’incoraggiamento e del sostegno dal governo in carica; se il governo 
dimostra scarso interesse verso il suo servizio informazioni o un’insuffi- 
ciente capacità di comprenderne i problemi, neppure la migliore organiz- 
zazione riesce ad avere ragione dei pregiudizi esterni che inevitabilmente 
ne ostacolano l’attività. Il concetto di « responsabilità » (Transparenz) e 
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la questione della credibilità di fronte agli occhi dell’opinione pubblica 
possono forse avere una loro validità nel caso di altri organismi dello sta- 
to, ma certo non agevoleranno il compito della BND se i capi del gover- 
no non nutriranno la più incondizionata fiducia nella fidatezza e nella 
lealtà di questo organismo. 

La vera controversia sul futuro del BND ebbe inizio nel 1966, l’ultimo 
anno di vita del governo presieduto da Erhard. Numerosi quotidiani pub- 
blicarono articoli in cui si dibatteva la questione della struttura che sa- 
rebbe stato opportuno dare a quelli che venivano erroneamente definiti 
i « tre servizi informazioni »: il BND, il BfV e il MAD.! La situazione fu 
analizzata da numerose persone qualificate, ma ci furono anche giorna- 
listi nient’affatto qualificati che, denunciando l’esistenza nei tre servizi di 
« condizioni catastrofiche », si sentirono in dovere di avanzare propri sug- 
gerimenti. Sulla stampa parecchi sedicenti esperti di servizio segreto spa- 
rarono vere e proprie bordate contro di noi, con la scusa di offrirci i loro 
consigli. Il profano dovette avere l’impressione che tra i tre servizi non 
ci fosse mai stato il benché minimo coordinamento, e che ciascuno cer- 
casse di fare le scarpe all’altro, preoccupato soltanto di espandere il pro- 
prio impero privato. 

A quel tempo non mancai di esprimere il mio disappunto alle autorità 
di governo, sottolineando che si faceva troppo poco per ribattere a que- 
ste accuse di solito del tutto infondate. Il silenzio ufficiale incoraggiò la 
divulgazione di congetture ancora più assurde sul nostro conto. Alla fine 
su molti giornali e riviste, compresi alcuni tra i più autorevoli, fu. venti- 
lata la vecchia proposta di fondere i tre servizi in un unico organismo. 
Spesso le proposte erano formulate in termini così vaghi che era difficile 
stabilire se chi le avanzava auspicasse soltanto la riunione dei tre servizi 
sotto un’unica autorità superiore che ne coordinasse l’attività, o se invece 
ragionasse nei termini di una completa fusione dei tre servizi in un unico 
« superservizio ». 

Personalmente ero convinto che il rapporto di collaborazione esistente, 
non costretto entro rigidi schemi, rappresentasse la soluzione ideale, e che 
sarebbe stato impossibile condurre tutti e tre i servizi sotto la direzione di 


! Militàrischer Abschirmdienst, « servizio di protezione militare », il servizio informazioni militàre dipendente 
dal Ministero della Difesa. 
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un’unica persona. I campi di attività erano così chiaramente diversi che 
una fusione non sarebbe servita a niente, soprattutto dal punto di vista 
politico. Il BND, in quanto organizzazione di spionaggio operante al di 
fuori della Germania occidentale, era obbligato a restare nel modo più 
assoluto apolitico e neutrale; il BfV e il MAD sono invece organismi di 
sicurezza che esercitano funzioni di controspionaggio rispettivamente sul 
piano civile e su quello militare, e in quanto tali hanno necessariamente 
un carattere più politico. La diversità tra i compiti dei tre servizi dovreb- 
be dunque risultare evidente anche al profano. 

Inoltre, poiché ciascuno dei tre servizi è responsabile di fronte a un par- 
ticolare ministero — il BND risponde del suo operato all'Ufficio del can- 
celliere, il BFV al Ministero degli Interni e il MAD al Ministero della Di- 
fesa — non si vede come essi potrebbero essere riuniti sotto il coordina- 
mento di un’unica autorità. Una soluzione di questo genere obbligherebbe 
ciascuno dei tre suddetti ministeri a rinunciare al controllo sullo specifico 
servizio attualmente di sua competenza. Inutile dire che un nuovo mini- 
stero costituito con il preciso scopo di dirigere i tre servizi sarebbe espo- 
sto a ogni genere di attacchi: neppure l’uomo più irreprensibile (e quello 
di cui più spesso si parlava a questo proposito era il ministro senza por- 
tafoglio Krone, che godeva della stima di tutti i partiti politici) avrebbe 
potuto sfuggire al marchio di « onnipotente capo supremo del servizio 
segreto ». 

Queste irritanti polemiche si protrassero per tutta la durata dell’ammi- 
nistrazione ‘Erhard, ma con la nascita della Grande Coalizione sotto la 
direzione di Kurt Kiesinger nel dicembre del 1966 la situazione cambiò. 
A parte il fatto che l’Ufficio del cancelliere era deciso a mantenere sul 
«suo » servizio informazioni un controllo altrettanto stretto degli altri 
due Ministeri sui loro, a causa della natura stessa della Grande Coali- 
zione nessuno era molto entusiasta dell’idea di creare un « Ministero della 
Sicurezza di Stato ». 

La chiara divisione dei compiti e gli attuali legami organizzativi tra il 
BND in quanto servizio informazioni sull’estero e i due organismi respon- 
sabili della sicurezza interna (BîV e MAD) sono dunque destinati a per- 
durare. 
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Il mio ultimo anno completo alla guida del BND, il 1967, segnò per esso 
un nuovo trionfo, un trionfo di cui in seguito molto si è parlato in Ger- 
mania e all’estero: la previsione dell’attacco israeliano contro l’Egitto, 
talmente esatta da indicare il giorno in cui l’operazione sarebbe scattata. 
Pochi giorni prima dello scoppio delle ostilità in Medio Oriente, in un 
rapporto informativo inoltrato alle autorità competenti avevo sottoscritto 
personalmente la tesi che si doveva prevedere per l’inizio di giugno un 
attacco preventivo di Israele contro l’Egitto. I miei colleghi ed io eravamo 
così convinti dell’inevitabilità di questo epilogo che avvertimmo del pe- 
ricolo un gruppo di parlamentari in quei giorni in visita a Pullach (in 
seguito essi si sono sempre proclamati « testimoni oculari » dei nostri av- 
vertimenti). Durante la settimana che precedette l’attacco dovetti pren- 
dere parte a una delle regolari sedute del comitato parlamentare che si 
occupava del bilancio del BND, e anche uno dei deputati presenti mi 
chiese se ci sarebbe stata la guerra nel Medio Oriente. Io risposi che se- 
condo me Israele avrebbe attaccato, azzardandomi anche ad indicare il 
giorno: « lunedì prossimo ». 

Avevamo ragione, anche se — come molto tempo dopo rivelò con rabbia 
un giornalista americano al programma televisivo di Werner Hòfer — al 
momento della mia previsione gli israeliani stessi non avevano ancora 
preso una decisione definitiva. La nostra previsione fu un tipico esempio 
dei risultati che si possono ottenere mediante una stretta collaborazione 
tra esperti di spionaggio ed esperti nel campo dell’analisi militare ed eco- 
nomica. In questo particolare caso i nostri analizzatori ebbero la possi- 
bilità di attingere preziose informazioni da un gran numero di rapporti 
individuali inviatici dalle nostre fonti medio-orientali. Si trattò, comun- 
que, di un’audace profezia, e lo dimostra il fatto che nessun altro servizio 
informazioni occidentale confermò la nostra diagnosi. Perfino la CIA, 
che pure aveva di gran lunga i migliori contatti con il servizio segreto 
israeliano, fu convinta fino all’ultimo minuto che gli Stati Uniti sareb- 
bero riusciti a prevenire lo scoppio di una guerra. Purtroppo i nostri am- 
monimenti caddero nel vuoto: i parlamentari ai quali illustrammo la gra- 
vità della situazione ammisero a quel tempo di pensare che si trattasse 
semplicemente di un ennesimo esempio dell’eccessivo pessimismo tipico 
dei servizi informazioni. ; 

Attraverso i nostri canali informativi, avevamo rilevato innanzitutto che 
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dopo la visita di quattro giorni di Gromyko al Cairo, conclusasi il 1° apri: 
le, i preparativi dell’Egitto in vista di una guerra con Israele si andavano 
intensificando. Le nostre fonti indicavano chiaramente che Gromyko non 
aveva affatto tentato di smorzare lo spirito bellicoso dei suoi amici arabi; 
al contrario, fummo informati che nelle discussioni con Nasser Gromyko 
aveva deliberatamente taciuto il più recente giudizio formulato dal ser- 
vizio segreto sovietico a proposito del rapporto di forze esistente sul pia- 
no militare tra i due paesi. In cuor loro i russi erano convinti che gli ara- 
bi non sarebbero mai riusciti a mettersi al passo sul piano qualitativo 
con le forze armate isracliane, mumericamente inferiori. Resta da stabilire 
perché mai Gromyko incoraggiò gli arabi ad avventurarsi in un conflitto 
armato quantunque non avessero alcuna speranza di prevalere. Il servi- 
zio informazioni israeliano Shin Beth —- che nell’arco di appena due de- 
cenni è diventato uno dei più efficienti del mondo — si dimostrò all’altezza 
della sua fama. Come dimostrarono successive indagini, esso riuscì a se- 
guire con estrema precisione i preparativi bellici degli stati arabi confi- 
nanti, fornendo alle autorità militari israeliane tutte le informazioni di 
cui avevano bisogno. Poiché il problema che si poneva con assoluta ur- 
genza era quello di neutralizzare la superiorità numerica dell’aviazione 
egiziana, anziché ripiegare su una formale dichiarazione di guerra essi 
decisero di sfruttare la loro modernissima aviazione per sferrare un attac- 
co preventivo contro gli egiziani. Si trattava della stessa tattica che Hi- 
tler aveva usato in Polonia, Francia e Jugoslavia. Così facendo essi pre- 
vennero l’attacco aereo arabo, che altrimenti si sarebbe rivelato fatale per 
il piccolo paese. Gli israeliani riuscirono a colpire le più importanti basi 
aeree egiziane con incursioni sferrate di sorpresa dal Mediterraneo, e quasi 
tutti gli aerei egiziani in condizioni operative furono distrutti al suolo. 
A questa vittoria iniziale fecero seguito attacchi concentrati di forze coraz- 
zate, e il destino degli arabi fu segnato. In una guerra-lampo di soli sei 
giorni gli israeliani si assicurarono la vittoria con una rapidità che in 
precedenza si era ritenuta possibile solo con l’impiego di testate ato- 
miche. 

Intervennero poi le maggiori potenze, e le ostilità cessarono. Israele, tut- 
tavia, non abbandonò i territori arabi occupati durante la guerra, e li 
occupa tuttora come garanzia di un futuro accordo di pace. Ma nel frat- 
tempo i russi si sono dati da fare non solo per rimediare alle perdite ma- 


308 











| teriali subite dai paesi arabi, ma anche per garantire loro un sufficiente 
margine di superiorità anche sul piano delle armi moderne. Ciò rivela 
tutta la raffinata astuzia della politica sovietica. Mediante queste forni- 
ture di armi (sulle quali i servizi informazioni occidentali hanno sempre 
mantenuto un’attenta sorveglianza) Mosca si è assicurata una crescente 
influenza sull’Egitto, proprio come Gromiko aveva previsto. Il tutto ap- 
pare come una brutale razionalizzazione delle classiche brame della po- 
litica sovietica: una volta sconfitti, gli arabi sarebbero stati costretti a 
rinunciare a tutte le loro aspirazioni all’indipendenza; così, chiunque aves- 
se vinto sul campo di battaglia, a lungo termine l’Unione Sovietica sa- 
rebbe stata la vera vincitrice della guerra arabo-israeliana del 1967. 
Dopo la disfatta araba, gli aiuti sovietici all'Egitto si sono moltiplicati. 
Negli ultimi tre anni migliaia di consiglieri e tecnici sovietici hanno inon- 
dato il paese. Tuttavia non vi può essere dubbio che gli orgogliosi e pa- 
triottici arabi, pur dando il benvenuto ai russi nella loro veste di protet- 
tori, non li annovereranno mai tra i loro amici. Tra gli istruttori stranie- 
ri, disprezzati per la loro arroganza, e i « tirocinanti » egiziani si sono 
manifestati di recente degli attriti che hanno avuto serie ripercussioni. 
Per Nasser e i suoi più alti ufficiali la sconfitta fu una disgrazia che la 
« protezione » sovietica servì solo a prolungare. 


Nei cinque anni e mezzo che trascorsero tra il ritiro di Adenauer e il 
mio, nella mia qualità di presidente del BND fui oggetto di critiche e 
attacchi sempre più violenti. Mentre ebbi l’onore della stima dei succes- 
sori di Adenauer, il professor Erhard e successivamente Kurt Kiesinger, 
come pure dei rispettivi sottosegretari, il mio lavoro a Pullach fu ostaco- 
lato in un modo sempre più irritante dal fuoco dei « franchi tiratori » 
che si nascondevano numerosi tra le file degli alti funzionari della pub- 
blica amministrazione. Ignorando la natura e i problemi di un servizio 
informazioni, essi continuarono a intralciarci con ogni genere di compli- 
cazioni burocratiche e di critiche infondate. Più volte dovetti constatare 
che quando cercavo. di risolvere importanti problemi, mentre i sotto-co- 
mitati parlamentari responsabili e l’onnipotente presidente della Corte dei 
Conti si schieravano dalla mia parte, gli ignoranti burocrati della pub- 
blica amministrazione si levavano regolarmente in armi contro di me. 
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Questa era la situazione quando il professor Erhard diede le dimissioni, 
e il 1° dicembre 1966 gli succedette, alla guida della Grande Coalizione, 
Kurt Kiesinger. Avevo previsto che con la nascita di un governo di coa- 
lizione il servizio informazioni federale sarebbe probabilmente diventato 
l'oggetto di una controversia politica; fu per questa ragione che già in 
occasione del mio primo incontro con Kiesinger dopo la sua designazione 
a cancelliere federale gli feci presente che, poiché nel 1967 avrei raggiun- 
to i limiti di età regolamentari, ritenevo opportuno non restare alla testa 
del BND per più di un anno oltre quel limite, poiché altrimenti la que- 
stione della scelta del mio successore avrebbe dovuto essere risolta nel- 
l’atmosfera febbrile di un anno di elezioni (le elezioni erano previste per 
il 1969). Quando giunse il momento di designare il mio successore, la 
scelta cadde su Gerhard Wessel. 


Wessel! mi succedette nella carica di presidente del Servizio Informa- 
zioni Federale il 1° maggio 1968. Nel corso di una breve cerimonia alla 
quale presenziavano una sessantina tra ufficiali e uomini, il professor Car- 
stens pronunciò un discorso di commiato e presentò il mio successore ai 
membri più anziani dell’organizzazione. Wessel disse poche parole, se- 
guito da me, e tutto fu finito. Il calore delle parole pronunciate da Car- 
stens per conto di Kiesinger e del governo federale, e l’assegnazione co- 
municatami qualche giorno prima dell’onorificenza più prestigiosa che la 
Repubblica Federale può concedere, contribuirono in qualche misura a 
ripagarmi degli ultimi anni di intrighi orditi ai miei danni dai pubblici 
funzionari di ambedue i partiti politici. « Ovviamente doveste inghiot- 
tire delusioni ed insuccessi » disse Carstens. « Ma tutto sommato non po- 
tete che considerare i risultati che avete raggiunto come eccezionali e 
d’importanza vitale per il futuro del nostro paese; si trattò di risultati che 
dovettero essere realizzati dietro porte chiuse. 

« Posso citare le parole con le quali alla fine di novembre del 1961 il 


1 Il generale di corpo d’armata Gerhard Wessel, mio successore, nacque alla vigilia di Natale del 1913; entra- 
to nello stato maggiore generale nel 1941, prestò servizio sotto di me nelle Armate Straniere Est dal 1942 fino 
alla fine della guerra, e nell’aprile del 1945 prese il mio posto. Entrato nell’« Organizzazione Gehlen» nel 1946, 
fu poi trasferito alla Bundeswehr quando questa era ancora în uno stato embrionale e sovrintese alla costi: 
tuzione del MAD. 
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presidente Kennedy si accomiatò dal suo ex capo del servizio segreto Al- 
len Dulles e affidò l’incarico di direttore della CIA al mio vecchio amico 
John Alex McCone. Egli osservò: “I vostri trionfi nessuno li esalta, men- 
tre i vostri errori vengono strombazzati con un clamore che giunge fino 
al cielo”. » A questo proposito, personalmente non avevo rimostranze da 
fare: il capo di un servizio segreto deve imparare ad accettare ogni cri- 
tica in silenzio. 

Il mio ritiro e la nomina di uomini nuovi a importanti cariche nel BND 
ebbero uno strascico di tragedia; il generale Wendland, che aveva la- 
vorato nell’organizzazione fin dai suoi primi passi e che era stato mio 
capo di stato maggiore e in seguito mio facente funzione, venne a sapere 
che stava per essere scavalcato da un uomo politico (in effetti, i socialisti 
affidarono la carica di vice presidente al loro capo del partito ad Am- 
burgo, Dieter Blòtz). Forse gli anni di tensione durante i quali tutto il 
personale dirigente del BND aveva lavorato duramente per la causa della 
Germania erano stati troppo pesanti per lui, o forse era per le sue cat- 
tive condizioni di salute: il fatto è che quando gli parlai prima di par- 
tire in volo alla volta di Istanbul per congedarmi dai miei vecchi col- 


leghi del servizio informazioni turco, mi sembrò depresso. A Istanbul ri- 
cevetti un telegramma con il quale mi si comunicava che il g ottobre 
1968 Wendland si era tolto la vita nel suo ufficio, a Pullach. 
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Nei capitoli precedenti ho descritto le origini e lo sviluppo del servizio 
informazioni federale, ma così facendo ho cercato di tenere chiaramente 
in vista una cosa: la linea rossa che si estende da un'estremità all’altra 
della storia. Virtualmente tutti gli episodi che ho descritto sono stati con- 
dizionati in un modo o nell’altro dal grande conflitto aperto tra il mon- 
do libero e il mondo comunista. Questa lotta ha già influenzato per molti 
decenni la nostra vita, e sono certo che per anni e anni ancora si riper- 
cuoterà sul futuro del nostro paese. È questo che mi spinge a dedicare 
gli ultimi capitoli del libro a qualcosa di più di un semplice riepilogo 
degli aspetti salienti delle esperienze che ho fin qui descritto, e cioè a 
una chiara enunciazione del mio credo personale, di quelle che sono le 
mie più profonde convinzioni in merito al futuro. 

Alle contraddizioni politiche tra Est e Ovest si accompagna un insanabile 
conflitto di ideologie al quale nessuno ha il diritto o la possibilità di sot- 
trarsi; talvolta questo conflitto si svolge in silenzio, ma spesso divampa 
sotto gli occhi dell'opinione pubblica di tutto il mondo. Esso investe ogni 
livello della vita umana e ogni campo di attività. Dalla nostra parte ab- 
biamo ancora l’appoggio di una massiccia falange, l'Occidente demo- 
cratico, fermamente deciso a battersi per la difesa della libertà, anche se 
nella Germania occidentale questa volontà si è un poco attenuata negli 
ultimi tempi. I custodi di tutto ciò che abbiamo di più caro e sacro stan- 
no battendosi con le armi della mente per difenderci dalla distruttiva in- 
fluenza della ideologia comunista, specialmente su quegli insidiosi ter- 
reni che il comunismo ha prescelto per marciare verso nuovi obiettivi. 
Che nessuno di coloro che sono chiamati a battersi in difesa della pace 
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e della libertà si stanchi mai di ammonire gli indecisi e di esortare gli 
scoraggiati e gli ingannati. 

Le premesse teoriche e ideologiche del comunismo sono immutate: esse 
contribuiscono più che mai a determinare in misura fondamentale ogni 
decisione politica. Cercherò dunque di descrivere i vari fattori e aspetti 
tra loro correlati di quello che è l’obiettivo finale del comunismo inter- 
nazionale: promuovere la rivoluzione mondiale — 0, per dirla come i co- 
munisti, « assicurare a tutta l’umanità le benedizioni del socialismo ». 
Concluderò infine collocando nella, giusta prospettiva i risultati conseguiti 
dalla politica di potenza dell’Unione Sovietica durante i miei ultimi ven- 
ti anni di attività, dal 1948 al 1968, e analizzando l’attuale situazione 
mondiale. Lasciamo che siano' le parole di Heinrich Heine ad aprire 
questi capitoli conclusivi. Heine, un poeta che certo non può essere tac- 
ciato di reazionario, scrisse del comunismo: 


Comunismo è il nome segreto di un terribile antagonista che si appresta a gettare il 
dominio del proletariato (con tutto quello che ciò implica) nella battaglia contro i reg- 
gimenti della moderna borghesia. Sarà una lotta senza esclusione di colpi. Come finirà? 
Solo gli dei e le dee che conoscono i segreti del futuro potrebbero dirlo. Ma una cosa è 
certa: il «comunismo» può essere ripugnante al nostro palato; può oziare nelle sue 
tenebrose soffitte, pigramente adagiato sui suoi miserabili materassi di paglia; ma senza 
dubbio un ruolo di protagonista gli è stato assegnato nella tragedia moderna, ed esso 
sta solo aspettando l’imbeccata per balzare sulla scena. Pertanto non perdiamo mai di 
vista questo attore; di tanto in tanto dobbiamo riferire sulle prove generali che conduce 
in segreto per prepararsi al suo grande debutto. Forse un giorno le avvisaglie di questi 
sviluppi si riveleranno più importanti di tutti i discorsi sugli scandali elettorali, sulle 
dispute di partito e sugli intrighi di Gabinetto, messi insieme.! 


Quando Heine scriveva queste profetiche parole, Karl Marx era ancora 
un adolescente. Egli non avrebbe potuto sospettare che ottantacinque an- 
ni dopo un rivoluzionario di nome Lenin avrebbe introdotto il comuni- 
smo nella Russia zarista, un paese verso il quale né Marx né Engels ave- 
vano avuto alcuna simpatia. Tanto più straordinaria appare la lungimi- 
ranza di Heine, se si pensa che nel momento in cui egli scriveva le fazioni 
clandestine che si autodefinivano « comuniste » avevano un’importanza 
pressoché trascurabile. 3 

Un secolo dopo Stalin si batteva per il potere assoluto nell'Unione So- 


1 Heinrich Heine, Franzosische Zustànde, Max Hesse Verlag, Leipzig 1842. 
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vietica, ed entro il 1945, consolidata la sua posizione, il dittatore rosso 
aveva conquistato, insieme con le potenze occidentali, la Germania. Si 
era saldamente installato sulle rive dell'Elba, e con l’unica eccezione dei 
Dardanelli aveva realizzato non solo le più sfrenate ambizioni degli zar, 
ma anche quasi tutti i sogni del panslavismo. La « conversione » di tutti 
i paesi dell’Europa orientale e sud-orientale caduti sotto il dominio so- 
vietico ne fu l’inevitabile conseguenza. Entro il 1949 il processo era com- 
pletato. (i i; 
Negli anni che seguirono non fu difficile rendersi conto che la politica di 
potenza sovietica restava né più né meno quella di sempre. Per me per- 
sonalmente e per i miei colleghi la situazione che venne a crearsi alla fine 
degli anni ’40 — e che coincise con la creazione della Repubblica Fede- 
rale tedesca — portò con sé nuove e importanti responsabilità. Fino ad 
allora avevamo concentrato la nostra attenzione e il nostro lavoro di 
analisi sulla strategia e sul potenziale militare dei russi e dei loro paesi 
satelliti. Ora il nostro compito si estendeva alla sorveglianza e all’attento 
esame della politica di potenza sovietica in tutti i suoi aspetti, comprese 
le operazioni a breve termine, i piani a medio e a lungo termine, e i pre- 
parativi generali di carattere strategico e geopolitico. Oltre a questo, do-. 
vevamo tenere sotto osservazione gli sviluppi della situazione all’interno 
delle frontiere sovietiche, nonché i caratteri della politica espansionistica 
dei russi al di là di esse. d È 

Le conseguenze di Yalta avevano già indicato che terrore e distruzione 
avrebbero probabilmente accompagnato la diffusione del comunismo. E 
in effetti di lì a pochi anni avemmo la prova ‘definitiva che questo sareb- 
be stato uno dei risultati della politica estera sovietica: l’episodio fu l’ab- 
battimento violento del governo di Benes, con il quale nel giugno del 
1948 la Cecoslovacchia fu trasformata in una « democrazia popolare » 
comunista. Venti anni dopo, proprio alla vigilia del mio ritiro dall’atti- 
vità, i russi impedirono ai cechi e agli slovacchi di seguire « una propria 
strada verso il socialismo » e di scegliere la libertà se lo volevano. Fu una 
conferma convincente e irrefutabile che la politica sovietica è rimasta 
quella di sempre. Sia l’inizio sia la fine del lungo periodo che trascorsi 
alla testa del nostro servizio informazioni sull’estero furono caratterizzati 
da atti di forza contro un paese virtualmente inerme. 7 
La sorte toccata a cechi e slovacchi, ungheresi e polacchi, e ai nostri 
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stessi connazionali della Germania orientale, ha provocato in Occidente, 
e soprattutto nel nostro paese, una reazione di non effimera condanna 
che avrebbe dovuto far aprire gli occhi alla gente. Eppure già oggi, ad 
appena tre anni di distanza dalla drammatica invasione militare della 
Cecoslovacchia nell’agosto del 1968, su quell’episodio è calata una cor- 
tina di oblio quasi completo. Ciò che a quel tempo fu un esplicito ri- 
corso alla forza bruta viene oggi fatto passare da un’abile propaganda 
per una misura urgente e necessaria per salvaguardare gli interessi comu- 
nisti nel blocco orientale. 

Partendo dal nulla non fu facile individuare le iniziative e le direttive 
provenienti dal. blocco sovietico, o mettere insieme un quadro completo 
dei suoi più importanti sviluppi politici. Il nostro nemico potenziale con- 
trollava una macchina gigantesca, un apparato politico capace di av- 
viare una gamma illimitata di operazioni e dotato di un arsenale inesau- 
ribile di armi e di tattiche con le quali condurle a termine. Nel capitolo 
che segue mi propongo di esaminare più da vicino queste tattiche e i prin- 
cipali strumenti impiegati dai russi per portare avanti la loro politica al- 
l’interno e all’estero. 


Per quanto convincenti ed esaurienti, non sempre le analisi del nostro 
servizio informazioni si confacevano ai gusti di ogni personalità politica 
della Germania occidentale. Noi riuscimmo a scoprire per tempo, spesso 
con mesi o anni di anticipo, quasi tutte le tendenze degne di nota che si 
registravano nel blocco sovietico, e quasi sempre ne prevedemmo corret- 
tamente anche le conseguenze. Ma più e più volte dovemmo constatare 
che un servizio informazioni sull’estero che segnala, anche solo occasio- 
nalmente, notizie poco piacevoli, ben presto si acquista la fama di essere 
retrogrado se non ‘addirittura affetto da un inguaribile pessimismo. Più 
di una volta mi accorsi di essere giudicato una specie di Cassandra quan- 
do facevo presente che i fatti non giustificavano certe illusioni o giudizi 
frettolosi a cui negli ambienti di Bonn ci si abbandonava con troppa 
facilità. Ciò fu particolarmente vero alla fine degli anni ’60, quando un 
numero crescente di uomini politici del nostro paese riscoprì nei russi 
l’« amore della pace », impacchettato nell’attraente confezione delle of- 
ferte sovietiche di « coesistenza ‘e distensione ». A tutti noi che lavora- 
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vamo a Pullach toccò di sentirci chiamare « promotori della ‘guerra fred- 
da ». Con piena fiducia lascio alle future generazioni il compito di giudi- 
care se davvero eravamo noi a promuovere la guerra fredda. 

Molti sembrano non rendersi conto di come la politica estera sovietica 
risponda a ben precisi scopi. Una delle cose più sorprendenti con cui ci 
trovammo spesso a fare i conti era la convinzione di molti uomini politici 
di primo piano e alti funzionari del governo che la politica sovietica fosse 
imperscrutabile, e sotto alcuni aspetti addirittura irrazionale. Non riuscii 
mai a capire come qualcuno potesse avere simili idee. In realtà, non mi 
stancai mai di ripetere che la politica comunista in generale e la politica 
estera sovietica in particolare sono caratterizzate da una coerenza quasi 
affascinante e da un’unità di intenti che non ha uguali. Un ulteriore ele- 
mento è che gli uomini di stato comunisti sono spesso così convinti della 
giustezza delle loro convinzioni da dichiarare gli scopi che perseguono 
con una franchezza quasi brutale. Si tratta di una strana caratteristica 
che essi hanno in comune con Adolf Hitler, il quale pure non faceva se- 
greto dei suoi scopi.! Queste dichiarazioni ufficiali e non ufficiali non 
vengono quasi mai prese sul serio in Occidente, oppure vengono spogliate 
del loro effettivo valore per il fatto che persone anche troppo all’oscuro 
del problema che sta sul tappeto si limitano a scegliere quei brani che 
concordano con le loro particolari opinioni, opinioni che talvolta sono 
a dir poco discutibili. I discorsi e le pubblicazioni che pervengono a noi 
dal blocco comunista sono dosati e ritoccati con grande cura, e molta 
gente priva di un’adeguata capacità di intuizione e di giudizio non rie- 
sce a trarne le giuste conclusioni. 

Il ruolo dominante svolto dall’ideologia sovietica è in larga misura di- 
menticato o sottovalutato. Sono convinto che solo un’ampia e accurata 
conoscenza del nemico può impedirci di prendere decisioni sbagliate: 
senza di essa, ogni conflitto politico con il comunismo e con la potenza 
mondiale che lo promuove è perduto in partenza. Ciò di cui abbiamo 
bisogno è una conoscenza della mentalità dei popoli sovietici e dei loro 
alleati, nonché di quelle dottrine marxiste e leniniste nelle quali i comu- 
nisti indicano un mezzo non solo per spiegare il mondo che ci circonda, 


1 Tra l’estremismo nazionalsocialista e quello comunista ci fu sempre una notevole analogia. Una volta pro- 
posi di adottare come nostro slogan « Combattiamo ìl fascismo rosso », ma la mia proposta trovò scarsi con- 
sensi. 
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ma anche per cambiarlo. Per quanto molti « esperti » di oggi contestino 
violentemente questa tesi, la realtà è che l’ideologia comunista rappre- 
senta tuttora la base su cui si fondano tutte le decisioni importanti prese 
nell’impero comunista. Essa è, e sarà sempre, il manuale al quale si ispira 
la loro linea di condotta. 

Il seguente ragionamento metterà in chiaro questo punto. In Occidente 
molti studiosi di cose politiche sostengono che l’« èra delle ideologie » è 
tramohtata; che, di conseguenza, la virulenza della rivoluzione mondiale 
è anch’essa in declino, se non addirittura già estinta; che quindi tutta la 
politica estera comunista (anche se non ancora quella interna) è indi- 
pendente ‘dall’ideologia comunista; che per questa ragione non è corretto 
rimproverare ai nostri avversari politici comunisti di non sapersi liberare 
della loro vecchia « deformazione ideologica » (l’obiettivo della rivolu- 
zione mondiale) quando prendono decisioni e formulano piani, contrap- 
ponendo la pura « aritmetica » della nostra politica estera; e che, infine, 
ciò ci permette di concludere che i nostri rapporti con gli stati comunisti 
(e soprattutto con l’Unione Sovietica) possono ancora essere normaliz- 
zati. Con questo ragionamento si vuol lasciare intendere che anche nei 
paesi comunisti i principi della ragion di stato assumeranno un’impor- 
tanza via via crescente, mentre i fattori ideologici, gli elementi di Wel- 
tanschauung, eserciteranno un'influenza sempre più secondaria sulla loro 
politica estera. Il ragionamento dipende chiaramente dalla convinzione 
espressa da una schiera di « sovietologi » occidentali che i due sistemi so- 
ciali eterogenei stiano convergendo, e che gli insegnamenti marxisti e le- 
ninisti sulla rivoluzione mondiale rappresentino un fattore sempre meno 
cruciale nella politica estera sovietica. 

I comunisti, d’altra parte, sostengono che i paesi capitalisti più avanzati 
hanno raggiunto nel loro processo di sviluppo una fase critica, e che que- 
sto processo sta dando vita a un nuovo tipo di capitalismo, un capitali 
smo caratterizzato dalla concentrazione del capitale, e quindi del potere 
nelle mani dello stato e di alcune società private di dimensioni gigante- 
sche: il vecchio capitalismo ha lasciato il posto a un capitalismo di mo- 
nopoli di stato. Essi ritengono per altro che questo nuovo capitalismo por- 
ti in sé le stesse mortali contraddizioni del vecchio capitalismo, e sia quindi 
destinato, nonostante la sua ben maggiore capacità di prevenire e tenere 
sotto controllo le crisi sociali ed economiche, a un crollo irrimediabile. 
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I comunisti affermano inoltre che questo capitalismo basato sui monopoli 
di stato è in grado di irinalzare il tenore di vita e di migliorare le con- 
dizioni di lavoro delle classi lavoratrici incoraggiando in modo sistema- 
tico la ricerca scientifica e attuando riforme sociali. Ma anche se varrà 
a migliorare in termini assoluti le condizioni di vita delle classi lavora- 
trici, ciò non ne arresterà il progressivo impoverimento in termini relativi. 
Il nuovo tipo di capitalismo è una conseguenza non solo della rivoluzione 
tecnologica, ma anche della pressione esercitata dal campo socialista sul- 
l’ordinamento sociale mondiale. Quindi ogni movimento riformista nella 
struttura sociale del capitalismo moderno deve essere visto come una fa- 
se prevedibile del processo persistente di rivoluzione mondiale. Infine, il 
capitalismo basato sui monopoli di stato rappresenta quella che lo stesso 
Lenin aveva previsto come la « importante fase preliminare di sviluppo » 
della transizione dal capitalismo al socialismo: la versione comunista del- 
la teoria della convergenza. Alla base di queste conclusioni. sta la con- 
vinzione che il processo della rivoluzione mondiale si conformi esatta- 
mente alle leggi del marxismo-leninismo, una convinzione condivisa da 
tutti i partiti comunisti del mondo. Naturalmente i comunisti negano che 
la realtà politica sia conforme alla teoria occidentale della convergenza. 

Negli ultimi anni si è molto discusso se la politica estera sovietica affondi 
ancora le sue radici nell’ideologia, o se invece sia volta soprattutto a ser- 
vire gli interessi imperialistici e nazionalistici dell’Unione Sovietica. A 
mio avviso si tratta di una polemica sterile e assurda, dal momento che 
la politica estera sovietica serve allo stesso modo ambedue i tipi di inte- 
ressi. Se individuiamo negli obiettivi ideologici un semplice aspetto della 
strategia politica — cosa che gli stessi comunisti fanno, finché non riescono 
a prendere il potere in un paese — tutte le apparenti contraddizioni sva- 
niscono. In ogni caso sarebbe pressoché impossibile trovare nella storia 
dei rapporti tra paesi comunisti e paesi non-comunisti un solo episodio 
(o fase di sviluppo) che non sia conforme alle ideologie comuniste; .il 
trattato (non ancora ratificato nel momento in cui scrivo) concluso da 
Mosca e Bonn il 12 agosto 1970 non è che uno di questi episodi. Né lo 
spettacolare appoggio concesso dall’Unione Sovietica alla Repubblica Ara- 
ba Unita (e più specificamente all'Egitto) contrasta in alcun modo con i 
piani a lungo termine, ideologicamente coerenti, di Mosca, anche se in 
Egitto il partito comunista è tuttora fuori legge e i suoi membri, almeno 


321 








SERVIZIO SEGRETO 


al tempo di Nasser, sono stati condannati e incarcerati. La crescente in- 
fluenza di Mosca nel Medio Oriente, e soprattutto sull’Egitto, varrà — co- 
me pensano i capi sovietici — a convertire il « socialismo arabo » nella 
versione « pura » rappresentata dal comunismo moscovita :più rapida- 
mente di quanto accadrebbe se l’Unione Sovietica abbandonasse la Re- 
pubblica Araba Unita al suo destino per punirla della politica repressiva 
che al suo interno essa applica nei confronti dei comunisti. 


Prima di tornare a occuparmi della politica del comunismo in generale 
(e della politica sovietica e delle sue conseguenze, in particolare) e prima 
di passare in rassegna gli organismi, gli strumenti e le tattiche con cui 
essa viene perseguita, ritengo necessario sviluppare alcune brevi conside- 
razioni sui rapporti esistenti tra teoria e pratica comunista. Cervelli mi- 
gliori del mio hanno già studiato questo tema da ogni angolo visuale, 
spesso senza trovare l’ascolto che pure meriterebbero. In questa sede in- 
tendo dunque limitarmi ad analizzare quelle questioni in cui il rapporto 
tra teoria (o ideologia) comunista e pratica, in quanto espresso in avve- 
nimenti politicamente significativi, può essere individuato al di là di ogni 
dubbio. 

Per avere successo ogni iniziativa politica deve prefiggersi scopi ben pre- 
cisi ed essere attuata con decisione; ciò è particolarmente vero nel cam- 
po della politica estera. La forza e i risultati finali di una politica dipen- 
dono dalle capacità potenziali — ossia dalle risorse militari, economiche, 
tecniche e psico-politiche — del governo che se ne fa carico, oltre che da 
fattori condizionanti esterni come la situazione generale e le intenzioni 
di alleati e nemici. 

La prima cosa di cui prendere atto è che spesso in una data situazione 
l’uomo politico riassume il rapporto tra politica e obiettivo in un modo 
soggettivo. Egli indaga se e come l’obiettivo auspicato può essere raggiun- 
to, e tra un certo numero di soluzioni potenziali individua quelle che a 
suo giudizio serviranno meglio allo scopo che si è prefisso. Invece l’analiz- 
zatore delle informazioni - l’uomo cui tocca la responsabilità di valutare 
la situazione del nemico — di solito deve considerare la situazione e le in- 
tenzioni della sua parte solo come fattori secondari. È per questa ragione 
che spesso nel valutare la situazione del nemico egli dimostra maggiore 
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obiettività dell’uomo politico — a condizione, naturalmente, che riesca a 
penetrare nella mente del nemico. L’uomo politico che si rende conto di 
ciò, perché a differenza di Hitler (il quale prendeva per buone solo le 
informazioni che gli davano ragione) valuta le proprie capacità poten- 
ziali tenendo conto della « situazione del nemico » in modo spassionato 
e con chiarezza di visione, prenderà le decisioni giuste, scevre da qual- 
siasi illusione. 

La politica assume come sue premesse certi valori fondamentali che nel- 
lo stesso tempo abbracciano gli obiettivi finali che essa si prefigge. Queste 
premesse consistono in parte in editti costituzionali come la nostra Legge 
Fondamentale, il Diritto Internazionale e convenzioni come la Carta del- 
le Nazioni Unite; ma esse derivano anche, sebbene non sempre ne sia- 
mo consapevoli, da convinzioni religiose, dalla nostra Weltanschauung, o 
da questa o quella ideologia. 

Fintantoché tutti gli attori che si muovono sul palcoscenico della politica 
internazionale si attengono alle medesime premesse ideologiche e alle me- 
desime regole, queste ultime limitazioni rivestono minore importanza: 
nella libera interazione delle forze esistenti le stesse norme e leggi val- 
gono per tutti. In una situazione di questo genere la politica si intona 
esclusivamente all’obiettivo desiderato: essa diventa « de-ideologizzata », ‘ 
per usare uno dei termini di moda alla fine degli anni '60. A mio avviso 
fu questo lo stato di cose che prevalse nel XVIII secolo e, entro certi 
limiti (sto pensando alle influenze esercitate dalla grande Rivoluzione 
francese), anche nel XIX. 

Ma al tempo della Rivoluzione russa dell’ottobre 1917 le premesse e i va- 
lori che condizionano gli atti politici erano ormai diventati così diversi 
che l’uguaglianza di interessi che ho postulato era destinata a scompa- 
rire. Da allora gli uomini politici alla testa di un paese devono confor- 
mare il loro operato non solo alla natura degli scopi ultimi che si prefig- 
gono, ma anche alle norme e ai valori correntemente accettati dall’opi- 
nione pubblica del proprio paese, giudicando nel contempo l’operato del- 
l’avversario sulla base delle diverse norme valide per quel paese. In que- 
sto processo essi devono ripetutamente prendere atto che le tattiche e le 
azioni del nemico sono in conflitto con le loro norme. Se così non fosse, i 
nostri uomini politici non sarebbero costretti a fare continuamente appel- 
lo ai nostri valori più alti (libertà e democrazia, ad esempio) per giustifi- 
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care il nostro comportamento e comprovare la giustezza delle nostre ri- 
chieste, o per dimostrare l’infondatezza delle tesi sostenute dal nemico. 
È ovvio che i valori che condizionano le decisioni politiche all’Est e al- 
l’Ovest sono diversi. E fintantoché i partiti comunisti, siano essi al potere 
o no, accetteranno il dogma comunista, la politica continuerà a risentire 
in misura tutt'altro che trascurabile dell’elemento ideologico. Sarebbe una 
buona cosa se riuscissimo tutti a prendere atto di questa dura realtà, 
proprio come tutti i comunisti sono convinti dell’inevitabilità della lotta 
con l’« imperialismo ». Certe tendenze che si stanno manifestando nella 
Germania occidentale, come lo strano comportamento dei Giovani' So- 
cialisti ! e la crescente virulenza delle forze estremiste, dovrebbero con- 
vincerci a considerare il ruolo dell’ideologia nella pratica politica in modo 
più realistico e responsabile di quanto abbiamo fatto finora. 

Per individuare i valori e gli obiettivi ultimi che costituiscono il fonda- 
mentale punto di riferimento per l’Unione Sovietica, per i suoi paesi sa- 
telliti e per ogni partito comunista basta prendere in esame la Weltan- 
chauung del marxismo-leninismo con le sue pretese basi « scientifiche ». 
E quale sia il contenuto di questa Weltanschauung è lì da vedere per tutti: 
nelle istituzioni della cultura, nelle costituzioni scritte, nei programmi e negli 
statuti di partito, come pur in innumerevoli documenti che, posso solo 
continuare a ripeterlo, rappresentano il manuale di attacco sovietico. 


Le informazioni raccolte negli anni dai più importanti servizi informa- 
zioni occidentali dimostrano che gli obiettivi offensivi sovietici sono quelli 
di sempre. Sono consapevole che una simile affermazione susciterà pro- 
babilmente molte obiezioni. Quella stessa gente che non ha imparato 
nulla neppure dalle più recenti « lezioni » comuniste (a proposito del 
problema tedesco e della questione di Berlino, ad esempio) sembra non si 
stanchi mai di mettere in rilievo che negli ultimi anni all’interno del 
blocco sovietico si sono avuti degli sviluppi che hanno ridotto a un settore 
ancora più esiguo le parti praticabili del marxismo-leninismo. Questi 
cambiamenti erano lì da vedere, affermano; è solo che certi « pessimisti » 
si rifiutarono di accettare l’evidenza dei fatti. Naturalmente so' benissimo 


1 L'estrema ala sinistra del partito socialdemocratico tedesco. 
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che il moderno marxismo-leninismo è altrettanto lontano dagli insegna- 
menti classici di Marx e di Lenin quanto il moderno cristianesimo lo è 
da quelli di Nostro Signore. Resta però il fatto che nei paesi dove è al 
potere il comunismo insiste più che mai sul ruolo predominante del par- 
tito, e si affretta a riportare all’ovile con notevole severità ogni « gruppo 
scissionista ». A sua volta l’onnipotente partito foggia gli elementi più 
importanti della sua dottrina in modo da neutralizzare in anticipo ogni 
obiezione che i suoi avversari: potrebbero muovergli. Ecco come i partiti 
comunisti francese e italiano, che non sono al potere, possono chiedere la 
trasformazione dei loro paesi in società « socialiste » senza, naturalmente, 
modificare di una virgola i loro veri programmi. Del resto, come non ha 
rinunciato alla pretesa di avere il diritto di gestire in modo esclusivo 
il potere, così il comunismo non ha minimamente modificato le caratteri- 
stiche « socialiste » dei suoi programmi economici, nonostante che in molti. 
casi essi si siano dimostrati inefficaci. È 
Finché i fatti dimostreranno che è vero il contrario - il che potrà acca- 
dere solo quando un paese, già organizzato in modo conforme ai principi 
socialisti, adotterà di propria iniziativa, e senza che i suoi alleati lo osta- 
colino, qualche altra forma di governo e di società — dobbiamo partire dal 
presupposto che l’ideologia comunista continuerà a essere il più impor- 
tante tra i fattori che condizionano la politica comunista. Pertanto ogni 
discussione su questa o quella iniziativa politica sovietica deve prendere 
le mosse dal fatto che gli stessi concetti politici e sociali sono intesi in modo 
diverso dai comunisti e dai non-comunisti. 

La mia esperienza mi induce a pensare che queste ambiguità siano state 
create in modo deliberato dai comunisti. Certo è, comunque, che esse 
giocano a nostro sfavore nei rapporti diplomatici di ogni giorno tra i paesi 
occidentali e quelli del blocco sovietico. Da dialettici consumati quali 
sono, i russi sfruttano al massimo queste difficoltà. Inoltre la necessità 
di far circolare rapidamente le informazioni attraverso i vari mezzi di 
comunicazione di massa nelle società aperte occidentali lascia poco tempo 
o voglia per spiegare con precisione le diverse interpretazioni che a Est 
e a Ovest si danno della medesima parola. Non stupisce che ciò eserciti 
pericolose ripercussioni negative sulla consapevolezza politica dell’opinione 
pubblica occidentale. 

Poiché si direbbe che esista una profonda riluttanza ad affrontare le conse- 
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guenze di tale stato di cose, mi sembra indispensabile a questo punto 
entrare nel merito di alcune distinzioni semantiche. Se non si riesce a ren- 
dere intelligibili a tutti queste distinzioni, i russi avranno sempre in mano 
tutte le carte; e l’occidentale, disorientato dall’uso di parole identiche 
per indicare concetti diversi e talvolta incompatibili, finirà col cadere 
vittima della campagna con la quale il suo avversario sovietico cerca di 
assoggettarne la mente. 

Il concetto sovietico di politica estera si impernia su due termini di cui è 
indispensabile interpretare il significato per comprendere ogni iniziativa 
politica dello stato sovietico: ideologia e coesistenza. La parola ideologia 
ha subito molte metamorfosi nel corso della sua lunga storia. In origine 
aveva un significato puramente filosofico. Ma oggi essa viene impiegata 
per indicare un complesso di proposizioni teoretiche, pragmatiche, ideo- 
logiche e praxeologiche, tanto inscindibili l’una dall’altra quanto oscure. 
A partire dalla Rivoluzione russa del 1917 e dalla nascita dell’Unione 
Sovietica la storia politica del mondo è stata dominata dal conflitto di 
due modi contrapposti di organizzare l’attività di governo, la società e 
l’economia, basati su due sistemi di valori tra loro inconciliabili. La strut- 
tura sociale, economica e di governo dell’Unione Sovietica si basa sull’ideo- 
logia del marxismo-leninismo, il cui contenuto può essere così riassunto: 
un’ideologia è una falsa convinzione quando consiste in nozioni idealisti- 
che o borghesi; è invece una vera convinzione quando esprimé le nozioni 
del materialismo dialettico e del proletariato. Due criteri distinguono 
un modo di pensare vero da uno falso: un elemento filosofico (la distin- 
zione tra materialismo e idealismo) e un elemento di classe (o distinzione 
di classe). In questo senso il marxismo-leninismo traccia una linea di de- 
marcazione tra ideologie scientifiche e ideologie non-scientifiche, e ci priva 
temporaneamente della possibilità di fare riferimento all’esperienza con- 
creta come criterio di distinzione tra verità e falsità. Ogni conoscenza 
politicamente neutrale per. quanto riguarda la società viene respinta 
come ideologicamente falsa, poiché si sostiene che essa può cogliere solo la 
superficie della realtà. 

Analogamente il significato che il governo sovietico e i paesi del blocco 
orientale attribuiscono al termine « coesistenza » è diverso dall’interpreta- 
zione che tende a darne il mondo non-comunista. In poche parole, i co- 
munisti concepiscono la coesistenza come una situazione transitoria lungo 


326 





LA POLITICA ESTERA SOVIETICA E L’IDEOLOGIA COMUNISTA 






la strada che conduce alla creazione di una società socialista. Essa è ca- 
ratterizzata da una concorrenza pacifica tra i due campi in ogni sfera di 
attività e di pensiero, e dalla rinuncia a un effettivo confronto sul terreno 
militare. In questa luce non è certo difficile capire perché Mosca continui 
a fingere di credere nella teoria dell’evitabilità di una guerra nucleare, 
anche se non arriva più ad affermarne l'impossibilità come fece una volta 

Chrustév. Ma la coesistenza pacifica non impedisce ai russi né di appoggia- 

re rivoluzioni violente, né di intervenire in particolari circostanze dalle 

quali possono scaturire guerre di tipo convenzionale: quello che noi defi- 

niamo « guerre localizzate » e i russi « guerre nazionali di liberazione ». È 
La conclusione che si deve ricavare da tutto ciò per quanto riguarda la o 
politica estera sovietica — ed è una conclusione alla quale sempre giungem- 

mo nelle nostre valutazioni - è che se appena possibile i russi eviteranno 

sempre un confronto diretto con gli Stati Uniti, e che prenderanno ogni 
precauzione per impedire che guerre localizzate come quella del Medio 

Oriente le sfuggano di mano. 

Tuttavia sul terreno puramente ideologico, ossia dello scontro delle armi 

della conoscenza e della dialettica, non ci può essere coesistenza, e i co- 

munisti non ne hanno fatto segreto. Questo punto è stato ribadito an- 

cora una volta nel dicembre del 1970 in un articolo apparso nella Germania 
Orientale su « Neues Deutschland ». 

Il significato che il mondo non-comunista attribuisce al termine coesistenza 

è radicalmente diverso. Noi concepiamo la coesistenza, come del resto la 

parola stessa implica, come uno stato permanente in cui uomini e nazioni 
convivono in armonia, e non come uno stato permanente di aggressione 

politica caratterizzato dall’impiego di metodi clandestini di sovversione 

dietro una facciata di coabitazione apparentemente pacifica. So 
Nonostante la sua natura fondamentalmente competitiva, la coesistenza 

è uno stato di cose molto gradito ai comunisti. Essa consente loro di supe- 

rare le naturali barriere dell’inquietudine e della: paura, e, integrato 

con i consueti metodi propagandistici più o meno sotterranei, accresce 

le loro prospettive di influenzare sia le classi lavoratrici sia gli intellettuali 

dei paesi capitalisti. Nell’accezione comunista della parola, dunque, la 
coesistenza non è altro che un presupposto per la graduale maturazione 

di condizioni rivoluzionarie. Ciò è stato confermato non solo da Chrustév, 

ma molto recentemente da altre personalità comuniste di primissimo piano. 
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E a mio avviso si tratta di una cosa molto importante. Essa conferma che, 
contrariamente a quanto crede l’opinione pubblica occidentale, i russi 
stessi intendono il termine coesistenza in un senso puramente offensivo e che 
quindi esso non ha niente a che fare con quello che l'Occidente intende 
quando parla di tentativi di distensione. Un tipico esempio di conversione 
di un paese al sistema socialista (che è poi come dire comunista) con mezzi 
pacifici ci è offerto dai recenti sviluppi registratisi in Cile, dove un governo 
marxista è arrivato al potere attraverso elezioni democratiche: il primo 
grande trionfo dei russi nel Sud America. 


Uno dei temi più importanti del marxismo-leninismo è che il conflitto 
tra capitalismo e socialismo (ossia comunismo) è un conflitto antagoni- 
stico, e quindi inestinguibile, e che esso è destinato a concludersi, presto o 
tardi, con lo strangolamento, o distruzione, del capitalismo. Naturalmente, 
si dice, il capitalismo è già indebolito, e le condizioni sono dunque favore- 
voli per il trionfo finale; ma questa è precisamente la ragione per cui il 
capitalismo è oggi più implacabile e più aggressivo che mai. Questa, 
almeno, è la tesi esposta nella Dichiarazione di Karlovij Varij dell’aprile 
1967, nel memorandum di Mosca del giugno 1969 e nei vari documenti 
pubblicati in occasione del centenario della nascita di Lenin. Del resto, 
discorsi analoghi vengono fatti quasi ogni giorno dai mass media del blocco 
sovietico. 

Per molti sarà probabilmente motivo di sorpresa sapere che, come il ter- 
mine di « coesistenza », anche quello di « distensione » ha per i comu- 
nisti un significato assai diverso da quello che ad esso attribuiamo in 
Occidente. Quanto ho appena detto a proposito del carattere antagonistico 
che i comunisti attribuiscono al conflitto tra « socialismo » e capitalismo 
ci porta a concludere che la distensione — alla lettera, « eliminazione di 
ogni forma di tensione » — è intesa dai comunisti come un concetto pura- 
mente relativo, o per lo meno di validità limitata nel tempo. La disten- 
sione — e ciò riveste particolare importanza alla luce della frenesia di disten- 
sione a cui il nostro paese si sta abbandonando - durerà solo fintantoché 
servirà gli interessi dei comunisti: di questa dura realtà siamo spesso co- 
stretti a prendere atto dalla persistenza, e anzi dall’intensificazione del 
conflitto ideologico e dalle campagne di agitazione e di propaganda ad 
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esso connesse. L’occidente concepisce la. distensione come un elemento 
e un obiettivo della strategia politica. Per i comunisti, invece, essa è un’ar- 
ma della tattica politica, un’arma che può essere utilizzata a proprio van- 
taggio esattamente come la sorella di più grosso calibro, la coesistenza. 
Oltre a far aumentare le possibilità di creare fronti popolari e a promuovere 
un’espansione degli scambi commerciali, la distensione crea anche un 
clima più favorevole per un approccio offensivo al problema di « influen- 
zare » i popoli dei paesi capitalisti. In questo contesto è interessante osser- 
vare che nei loro più importanti documenti i comunisti parlano ai popoli 
in quanto tali, e non ai rispettivi governi. Questa ben calcolata distinzione 
scaturisce dall’aspettativa che, una volta aperti gli occhi su ciò che « pa- 
ce, progresso e socialismo » possono offrire, i popoli stessi finiranno col 
costringere i loro governi ad aderire alle richieste comuniste. 

La politica estera sovietica è condotta a due distinti livelli. Per perseguire 
i loro obiettivi di politica estera i comunisti si avvalgono sia degli orga- 
nismi dei rispettivi governi nazionali, sia delle organizzazioni e dell’appa- 
rato del movimento comunista internazionale; essi si sforzano però di 
mantenere il più possibile separati i due tipi di attività. Mentre il primo si 
attiene rigorosamente ai limiti e ai concetti del diritto internazionale — 
sebbene anche qui i comunisti diano una diversa interpretazione dei ter- 
mini di uso corrente — la ragnatela di legami tra i partiti comunisti disse- 
minati in tutto il mondo consente loro di influire sulla politica interna 
e sull’opinione pubblica di altri paesi in modi diversi e insidiosi, senza che i 
governi comunisti possano essere chiamati a rispondere direttamente di 
questa attività. A questo proposito vale la pena di notare che ogni par- 
tito comunista ha un ufficio che si occupa esclusivamente dei contatti 
con gli altri partiti comunisti. 

L’impiego del sistema a due livelli è stato trasformato in una vera e propria 
arte dai partiti comunisti al governo. A mio avviso, ad esso si presta troppo 
poca attenzione nel mondo libero. Nel migliore dei casi esso è considerato 
una questione di esclusiva competenza degli organismi responsabili della 
sicurezza interna nei paesi interessati. Questo stato di cose solo di tanto 
in tanto attira l’attenzione dell’opinione pubblica: quando, ad esempio, 
l'ambasciatore sovietico nella Germania occidentale (attualmente Za- 
rapkin) anziché presenziare alle cerimonie ufficiali organizzate per cele- 
brare il 150° anniversario della nascita di Karl Marx preferisce onorare. 
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della sua presenza una cerimonia locale del partito comunista tedesco, po- 
chi isolati più in là. 

Questa duplicità di comportamento politico è solo una componente del- 
l’arsenale di risorse di cui dispone il blocco comunista. In precedenza i 
rapporti con gli altri stati — gli affari esteri — erano una materia di esclusiva 
competenza dei diplomatici, e altri tipi di attività al di là delle frontiere 
nazionali, come gli scambi commerciali o culturali, erano considerati non- 
politici. La diplomazia dava una mano quando era necessario, ma altri- 
menti era ben felice di lasciare che le cose andassero per conto loro. Par- 
lando delle iniziative economiche che il governo tedesco sarebbe intenzio- 
nato a intraprendere in alcuni paesi sottosviluppati, il cancelliere federale 
Brandt ha recentemente dichiarato che la politica deve interferire il meno 
possibile con gli scambi commerciali: ecco una dichiarazione perfetta- 
mente conforme a questo atteggiamento, per altro ancora molto diffuso. 
I comunisti interpretano le cose in un modo del tutto diverso: per essi 
non c’è settore o attività in cui non entri l’ideologia. Ne segue che non c’è 
settore o attività in cui non entri la politica. Se volessimo cercare di rica- 
vare questa conclusione dai classici del comunismo, non dovremmo fare 
altro che citare il detto di Lenin che ogni azione è necessariamente « di 
parte », e la sua esplicita condanna di ogni tentativo di agire non solo in 
modo neutrale, ma anche soltanto in modo pragmatico. È però doveroso 
accennare qui che gli studiosi del blocco comunista sono costantemente 
alla ricerca di campi non-ideologici nei quali lavorare, con grande disap- 
punto dei rispettivi partiti. 

Il principio secondo cui ogni attività o azione umana deve avere un conte- 
nuto ideologico e politico fa sì che nei rapporti con altri paesi i comunisti 
possano avvalersi di una straordinaria molteplicità di mezzi e metodi che 
sanno applicare con consumata abilità. Da una parte utilizzano la diplo- 
mazia convenzionale, come hanno sempre fatto e come sempre faranno; 
dall’altra, considerano i rapporti economici, commerciali, culturali e psico- 
politici — consistenti, questi ultimi, nella divulgazione di materiale infor- 
mativo, agitatorio e propagandistico — come mezzi legittimi per conseguire 
certi obiettivi di politica estera. 

Il compito della diplomazia è di stabilire contatti, di mantenerli e di esten- 
derli; in generale questo lavoro viene compiuto in modo statico anziché 
dinamico, poiché nell’interesse dei contatti la diplomazia deve apparire 
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impegnata a « portare avanti la causa della pace ». Agli altri strumenti 
di politica estera viene assegnato un ruolo offensivo, e quindi essi devono 
essere impiegati con versatilità ed energia. Un esempio varrà forse a 
rendere più chiaro questo punto: mentre da una parte compie continui 
sforzi per mantenere aperto il dialogo diplomatico con gli Stati Uniti, 
dall’altra l'Unione Sovietica sviluppa senza soste la sua campagna di odio 
contro questo bastione dell’Occidente. Dopo tutto, i destinatari sono per- 
sone assai diverse: mentre i diplomatici trattano con i Ministeri degli Esteri 
dell’altra parte, i metodi « non ortodossi » investono, scavalcando il più 
possibile gli organismi ufficiali, l’opinione pubblica in generale — e soprat- 
tutto gruppi sociali ricettivi come « gli amici della pace » e altri compa- 
gni di strada — come pure i vasti campi dell’economia, dell’insegnamento, 
della tecnologia e della cultura. I bersagli favoriti di questo tipo di campa- 
gna sono i parlamentari e altre personalità pubbliche, nel senso più ampio 
dell’espressione, di cui spesso i comunisti sanno sollecitare l’interesse e lu- 
singare il senso di importanza personale (soprattutto nella Germania 
occidentale) con grande sagacia. i 


Nella lotta incessante promossa dall’Unione Sovietica e dai comunisti 
in generale, un ruolo importante giocano la psico-politica e la desinformat- 
sjya, o « disinformazione »: un flusso di informazioni indirizzato verso un 
preciso bersaglio e mirante a influenzare il destinatario in un certo modo 
predeterminato. Con il sistema dei due livelli che ho descritto nelle pagine 
precedenti l’Unione Sovietica punta sia a un vantaggio politico immediato 
— ad esempio, l’assoggettamento politico di altri paesi mediante la conces- 
sione di aiuti economici, o di assistenza tecnica o militare — sia a vantaggi 
politici indiretti connessi alla penetrazione nella mente del nemico. Fu 
Marx a dire che l’idea diventa una forza politica non appena penetra nella 
mente delle masse. Se accettiamo la teoria comunista dell’assoluta interdi- 
pendenza di tutto ciò che accade, in termini di pratica politica corrente 
ne segue che ogni azione politica porta con sé i mezzi per penetrare nella 
mente del nemico, e che, viceversa, ogni azione mirante a penetrare nella 
mente del nemico può e deve avere conseguenze politiche. 

L’esempio più lampante di questo tipo di politica è la monotona insistenza 
con cui i sovietici predicano la necessità di un « disarmo totale ». Natural- 
mente i russi e i loro compagni di strada sanno benissimo che una cosa del 
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genere non potrà mai essere realizzata. Del resto, gli stessi comunisti 
non desiderano affatto che lo sia, poiché ciò metterebbe a repentaglio 
la sicurezza del loro sistema di potenza e toglierebbe loro la possibilità 
di alimentare le fiamme della guerra in ogni angolo del globo con le forni- 
ture di armi. Ma la prima e principale conseguenza di questa insistente e 
tanto sbandierata richiesta è che non ci possono essere alternative a un 
obiettivo politico così estremo: la sola alternativa sarebbe infatti il « riar- 
mo totale ». La stessa sfrontatezza della richiesta, con i suoi risvolti appa- 
rentemente umanitari, pone l'Occidente nella imbarazzante situazione di 
doverla respingere in quanto impraticabile. In cambio l'Occidente può 
solo avanzare delle controproposte che inevitabilmente appaiono inade- 
guate rispetto all’offerta sovietica, rivelando, almeno agli occhi dei neu- 
trali, un’apparente mancanza di buona volontà. Essa permette ai comu- 
nisti di fare la parte degli « amanti della pace », e nel contempo di mette- 
re sotto accusa come guerrafondai e aggressori i governi delle potenze 
occidentali. Non c’è dubbio .che i continui riferimenti sovietici al ruolo 
«guerrafondaio e belligerante» degli Stati Uniti hanno lasciato una pro- 
fonda traccia nell’emisfero occidentale. Ciò è tanto più increscioso in 
quanto ci viene negata l’opportunità di controbattere all'affermazione 
dei comunisti che quando l’Unione Sovietica e i suoi alleati sono « co- 
stretti » a interferire nelle questioni interne di un altro paese lo fanno 
esclusivamente per proteggere i propri interessi minacciati. 

La falsa alternativa tra coesistenza e guerra è ancora un altro esempio 
della pericolosa efficacia della desinformatsjya. Naturalmente la vera alterna- 
tiva alla guerra è la pace, e non la coesistenza. Per illustrare i metodi psi- 
co-politici usati dai russi in modo sistematico e deliberato potrei elencare 
molti altri episodi, dei quali il nostro servizio informazioni mise ripetuta- 
mente in luce i connotati più profondi, spesso tutt'altro che facili da co- 
gliere. La scottante questione di Berlino è un esempio che varrà per molti 
altri. La mia impressione personale, basata sulla conoscenza di una grande 
quantità di rapporti informativi attendibili, è che i russi stiano cercando 
(e con ottimi risultati) di far sì che l’opinione pubblica si abitui a conside- 
rare Berlino Ovest come un’entità politica indipendente. In questa loro 
manovra i russi procedono per tappe, alternando le lusinghe e le minac- 
ce, senza lasciarsi impressionare né dalle idee (non sempre conformi alle 
loro) dei funzionari comunisti della Germania orientale, né dalle innume- 
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revoli proteste del nostro governo. Per quanto lodevoli possano essere le 
frequenti prese di posizione di eminenti pesonalità di ogni partito della 
Germania occidentale in favore dell’ex capitale tedesca, non esiste la 
benché minima probabilità che esse bastino da sole a far recedere i russi 
dal loro piano di attacco a lungo termine. 

Evidentemente per i russi è già una grossa vittoria il fatto che, sebbene 
molti dei nostri uomini politici parlino dell’appartenenza di Berlino alla 
Germania occidentale come di una « realtà accettata », da parecchi anni 
il Parlamento federale non si riunisce più a Berlino. Si direbbe che da 
questa parte della Cortina di Ferro (e anche dall’altra) molti uomini poli- 
tici abbiano dimenticato che a norma dell’articolo 23 della nostra Legge 
Fondamentale — che fu redatta dalle Quattro Potenze - la Grande Ber- 
lino, e quindi naturalmente anche Berlino Est, ha sempre fatto parte del 
territorio soggetto alla Legge Fondamentale: in altre parole, della Re- 
pubblica Federale. Forse essi furono ansiosi di ignorare questo fatto per 
presentarsi il più possibile ai russi con un volto accomodante. Resta co- 
munque il fatto che a norma della Legge Fondamentale Berlino è sem- 

pre stata parte integrante della Repubblica Federale fin dal 1949, con la 

ben nota clausola che i rapporti tra Berlino e la Repubblica Federale 

sono soggetti (a norma del paragrafo 2 dell’art. 144) a certe restrizioni 

in virtù della persistente validità dello statuto di occupazione e della prima- . 
ria responsabilità delle tre potenze tutelanti per la sicurezza di Berlino 

Ovest. 

Io non ho mai cessato di rammaricarmi che, per rispetto verso la vera e 

propria allergia che la nostra opinione pubblica nutre verso tutto ciò 

che può vagamente ricordare i metodi del ministero della Propaganda 

nazista, il governo della Germania occidentale si sia astenuto dal reagire 

con vigore e determinazione alle campagne denigratorie comuniste, an- 

ziché replicare con lo stesso linguaggio contrapponendo a quello comuni- 

sta il nostro sistema di valori e rendendo esplicite le nostre intenzioni 

in modo inequivocabile. Non capisco, ad esempio, perché non utilizziamo 

le vaste risorse di Radio Germania (Deutschlandfunk), le trasmissioni a 

onde corte (Deutsche Welle), o le Case Goethe, delle quali altri paesi par- 

lano così bene, per divulgare all’estero le nostre idee con sufficiente forza 

e in modo da non dare adito a equivoci, anziché limitarci, come ora fac- 
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ciamo; a esprimere ogni opinione con una deliberata cautela nella quale i 
russi scorgono soltanto un nostro segno di debolezza. i i 

Sono perfettamente consapevole che la nostra costituzione, in particolare, 
e il sistema sociale democratico, in generale, pongono precisi limiti al 
nostro diritto di condurre una campagna propagandistica sistematica e vi- 
gorosa. La vitale libertà di opinione e la libertà di stampa garantite dalla 
nostra Legge Fondamentale ci impediscono di utilizzare a nostro piaci- 
mento i mass media nella stessa misura in cui ciò viene fatto nei paesi del 
‘blocco comunista. Nonostante ciò, il grande successo di alcune iniziative 
ha dimostrato che ci sarebbe stato possibile impedire inoltre delle cose che 
sono accadute usando mezzi relativamente modesti. Ad esempio, avrem- 
mo potuto impedire che l’atteggiamento dell’opinione pubblica verso 
Berlino subisse una così profonda ‘distorsione, e che l’incorporamento 
di Berlino Est nello stato della Germania orientale, una mossa che per- 
fino Ulbricht esitò a lungo prima di compiere, venisse accettato senza 
battere ciglio. 


Prima di riepilogare le considerazioni che ho svolto finora, vorrei avan- 
zare qualche suggerimento su quello che dovremmo fare per migliorare 
la nostra posizione in questo campo — un campo che sarà tra quelli deci- 
sivi per il nostro futuro — tenendo conto della situazione attuale. Né noi 
né i nostri alleati possediamo, come l'Unione Sovietica, una rete mondiale 
di partiti politici e di organizzazioni capaci di sviluppare, con grande 
efficienza e sotto una direzione centralizzata, campagne di propaganda e di 
agitazione destinate a integrare quelle condotte attraverso i mezzi di co- 
municazione di massa esistenti. Dobbiamo cavarcela da soli. Secondo 
me sarebbe utile, se non addirittura indispensabile, che i nostri organismi 
responsabili della divulgazione di notizie e informazioni (e in particolare 
l'Ufficio stampa e informazioni federale) si avvalessero della collaborazione 
di esperti in grado di fornire un valido contributo in termini di analisi, 
di valutazione e di indicazioni operative ogniqualvolta sorge un problema. 
Ovviamente il lavoro di questi esperti servirà a ben poco se il nostro go- 
verno non si preoccuperà non solo di farne il massimo uso possibile, ma 
anche di replicare con il loro aiuto, in modo particolareggiato e imme- 
diato, alle accuse e alle insinuazioni diffuse dal nemico allo scopo di dan- 
neggiare gli interessi del nostro paese. Se qualcuno dicesse che di questi 
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esperti ne abbiamo già più che a sufficienza, potrei solo rispondere che 
finora abbiamo sentito ben poco la loro voce; oppure, in via alternativa, 
che essi sono condannati alla stessa sorte delle Cassandre del servizio 
informazioni: nessuno li ascolta. Suggerirei inoltre ai comitati centrali 
dei nostri partiti politici di fare il possibile per consultare persone esperte 
e qualificate prima di divulgare valutazioni su particolari episodi e svilup- 
pi nei paesi del blocco comunista suscettibili di ripercuotersi, ora come 
in futuro, sul nostro stesso paese. In ogni caso, sia il governo federale sia i 
capi dei partiti dovrebbero tentare ogni mezzo per evitare di prendere 
decisioni sulla scorta di giudizi imprecisi o prematuri. Intuizione, capa- 
cità di improvvisare e immaginazione non bastano; non ci sono scorcia- 
toie: l’unica strada da battere è l’analisi accurata, scrupolosa e responsa- 
bile. Non ho bisogno di ricordare quanto importante sia l’attività delle 
sezioni speciali degli altri servizi informazioni occidentali che lavorano 
in questo campo, sezioni di cui il servizio informazioni della Germania 
occidentale non dispone più. Una delle prime iniziative del governo socia- 
lista fu infatti la chiusura della sezione del BND responsabile delle questioni 
riguardanti il comunismo mondiale, sezione che il colonnello Herre aveva 
creato all’inizio degli anni ’50 e progressivamente potenziato negli anni 
seguenti; essa si avvaleva della collaborazione di specialisti tedeschi alta- 
mente preparati (buona parte dei quali aveva lavorato al progetto Vla- 
sov) e operava in stretto collegamento con le corrispondenti sezioni di 
quasi tutti gli altri servizi informazioni occidentali. La tesi di Ehmke 
era che questo campo non rientrava nella sfera di competenza del servi- 
zio.! Il lavoro degli « orientalisti » degli altri organismi statali resta e 
non è quindi soggetto al controllo e alle critiche del pubblico — natural- 
mente con questo non voglio dire che i loro rapporti rappresentino un 
contributo meno prezioso ai processi decisionali del governo federale e dei 
capi dei partiti. 

Lo scopo che mi sono prefisso scrivendo queste ultime pagine è stato di 
confutare la diffusa opinione che gli obiettivi perseguiti dai comunisti 


1 Tra le figure più eminenti di questa sezione figuravano il generale Hermann Foertsch (fratello dell'ispettore 
generale della Bundeswehr) e Theodor Krause, che aveva prestato servizio nel ramo criptoanalisi dell’OKW. 
La sezione si manteneva in contatto, ad esempio, con gli intellettuali russi insoddisfatti del regime sovietico; 
uno dei nostri esperti, Nicolaus von Grote, ha pubblicato di recente un libro sui movimenti clandestini russi 
intitolato Stimmen aus dem Souwjietischen Untergrund, Verlag A. Fromm, Osnabriick 1971. 
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siano radicalmente cambiati. Quali che siano i mutamenti nei metodi che 
impiegano per realizzare tali obiettivi, non si può negare che il comunismo 
è di per sé più pericoloso che mai. Il comunismo minaccia ancora il mondo 
libero: esso vuole ancora assoggettare al proprio dominio i nostri paesi, 
guadagnarsi il favore dei nostri popoli e incorporarci nel suo sistema di 
potenza. E nulla giustifica l’ipotesi che queste ambizioni cambieranno 
anche solo di una virgola negli anni a venire. 

Da tempo consapevoli dei pericoli di un conflitto militare su scala mondiale, 
essi cercano (e trovano) il successo usando « altri mezzi ». Questa valuta- 
zione, già di per sé così ovvia, è continuamente confermata dal fatto che 
non passa giorno senza che essi ricorrano a tali mezzi. In questo capitolo 
ho voluto illustrare almeno alcuni dei metodi coi quali i comunisti riesco- 
no a influenzare e indebolire altri popoli. In conclusione possiamo dire 
che i concetti di ideologia, di coesistenza (come la concepiscono i sovietici) 
di normalizzazione dei rapporti, di lotta per la pace, di distensione e di 
disarmo generale sono tutti schierati contro di noi e danno il loro piccolo 
contributo all’« ulteriore sviluppo creativo » della «lotta incessante ». 
La sconcertante varietà di questi concetti è pari solo alla varietà e alla 
quantità delle organizzazioni create in ogni angolo del mondo al solo 
scopo di tradurli in pratica; ed è appunto a queste organizzazioni, a questi 
veicoli del comunismo internazionale, che intendo ora dedicare la mia 
attenzione. ì 








XV ATTIVITÀ E INFILTRAZIONI 
DEL MONDO COMUNISTA 


L’estrema varietà delle associazioni e delle organizzazioni, degli organismi 
e delle basi di cui il comunismo internazionale si serve come di veicoli 
della sua attività in patria e all’estero induce a ritenere che sia non solo 
utile ma addirittura necessario passare in rassegna le diverse categorie 
in cui essi sono classificabili. A tal fine ho deciso di catalogarli secondo 
un criterio che, pur evitando i fuorvianti schematismi così frequenti 
in altre indagini, valga a dimostrare come la ragnatela internazionale 
tessuta dall’apparato comunista intorno all'intero globo sia come un orga- 
nismo vivo e pulsante. La classificazione deve essere tale da tener conto di 
tutti i legami stabiliti da queste organizzazioni, nonché della loro capacità 
— tipica del modo in cui il comunismo lavora all’estero — di intrecciarsi 
e mescolarsi con altre. Penso sia superfluo aggiungere che la fitta rete di 
rapporti con altre organizzazioni attraverso la quale operano gli strumenti 
impiegati dagli agenti del comunismo internazionale è proprio ciò che 
rende così difficile tanto per il politico esperto quanto per l’uomo della 
strada comprendere il reale significato di ogni singola operazione o ren- 
dersi conto dell’enormità del pericolo che incombe sul mondo non comu- 
nista. 

Le seguenti associazioni e organizzazioni sono controllate e coordinate di- 
rettamente da Mosca, e sono parte integrante della grande strategia co- 
munista: le undici organizzazioni internazionali a estensione mondiale 
che possono essere definite « organizzazioni di facciata », e delle quali 
mi occuperò più avanti in modo dettagliato; varie organizzazioni nazio- 
nali con compiti di natura ausiliaria e meno scoperta che operano in 
stretto collegamento con le suddette organizzazioni internazionali o in 
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modo autonomo, e a volte solo per un periodo di tempo limitato durante 
Di quale perseguono uno scopo specifico; infine, i partiti comunisti legali e 
illegali. 


Queste associazioni e organizzazioni sono coadiuvate da vari enti stra- 


nieri che-sotto la copertura di attività fittizie fungono da basi e punti di 
controllo. Quasi senza eccezione esse sono capaci di intraprendere opera- 
zioni in modo autonomo e di condurre campagne politiche. Io le suddivido 
nelle seguenti categorie: missioni diplomatiche comuniste e altri organismi 
« ufficiali », come le missioni e le agenzie commerciali, nonché i gruppi 
di assistenza tecnica; istituzioni semi-ufficiali come scuole e ospedali fi- 
nanziate in altri paesi da fondi statali messi a disposizione da paesi co- 
munisti, o almeno appoggiate da essi; « residenze » e organi dei servizi 
segreti comunisti, il cui lavoro di spionaggio « classico » spesso non è che 
una parte esigua della loro attività. 

Nell’esecuzione di campagne politiche e di altre operazioni tali associa- 
zioni, organizzazioni ed enti di vario genere fanno ricorso in larga misura 
a metodi e tattiche sufficienti di per sé a permettere agli « addetti ai lavori » 
di capire, o almeno di prevedere con un buon margine di sicurezza, quali 
sono gli obiettivi a lungo termine che essi perseguono. In ogni caso la loro 
funzione è di sovvertire l’ordine amministrativo e sociale dei paesi non- 
comunisti e di indebolirne o distruggerne il potenziale nazionale. Propa- 
.ganda e agitazione politica, infiltrazione e diversione, sovversione e sabo- 
taggio sono i metodi con cui sperano di portare alla vittoria. — Anche 
troppo spesso questi metodi hanno avuto successo. 

Prima di passare in rassegna uno ad uno i singoli canali di attività del 
comunismo internazionale, è necessario che spenda qualche parola a pro- 
posito delle conseguenze delle profonde e latenti tensioni che esistono 
tra Mosca e Pechino — i quartieri generali dei più grandi e potenti paesi 
comunisti — per quanto riguarda lo sviluppo complessivo del comunismo 
internazionale. Per quanto Pechino abbia cercato di contestare il predo- 
minio sovietico e di costruire una seconda roccaforte di comunismo mon- 
diale che secondo i cinesi dovrebbe essere non solo pari, ma largamente 
superiore e più avanzata dell’Unione Sovietica, si può dire che tutti gli 
sforzi compiuti in questa direzione dalla Cina rossa non sono finora appro- 
dati a ‘niente. Quali che siano i successi locali e temporanei che la Cina 
comunista può avere conseguito — e che senza dubbio rappresentano una 
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conseguenza di eventi accaduti all’interno del paese — la sua forza e il suo 
potenziale nazionale (un potenziale che in molti campi risulta assai limi- 
tato) si sono dimostrati insufficienti a garantirle la conquista di impor- 
tanti e, soprattutto, permanenti capisaldi al di fuori dei confini nazionali. 
Lo scontro tra le super-potenze comuniste ha inoltre creato all’interno 
della struttura del comunismo internazionale una serie di problemi le cui 
ripercussioni si sono fatte sentire anche al livello delle singole organizzazioni 
e, in particolare, dei vari partiti comunisti: a differenza di tutti gli altri 
partiti comunisti europei, ad esempio, gli albanesi proclamano un’assoluta 
fedeltà a Pechino. A questo elemento di tensione si aggiunsero da una parte 
i simultanei sussulti all’interno dell’impero sovietico in Europa, culminati 
con l’invasione della Cecoslovacchia, e dall’altra l’insistenza con cui i 
capi della Cina Rossa andavano predicando di essere gli unici apostoli del 
«vero » comunismo, accrescendo la confusione e scavalcando i russi sul 
piano delle promesse e delle richieste. Nel prossimo capitolo esaminerò più 
da vicino l’aspetto politico in termini di potere del conflitto tra Mosca e 
Pechino; comunque ritengo importante precisare fin d’ora che, pur non 
sottovalutando le ripercussioni delle gravi controversie tra i paesi comu- 
nisti sul loro programma di espansione mondiale, il nostro servizio segreto 
non giunse mai a ritenere che esse intaccassero seriamente la leadership 
sovietica all’interno del mondo comunista. Con questo non escludo che 
un giorno in futuro si possa vedere la Cina Rossa, liberatasi dalle lotte 
intestine, salire alla ribalta per iniettare nuovi impulsi nel corpo del co- 
munismo internazionale, definire nuovi obiettivi e diffondere i suoi inse- 
gnamenti in particolare attraverso le immense distese dell'Asia, Se Pechi- 
no ha fallito in Indonesia nel 1965 non è detto che non possa avere suc- 
cesso in qualche altro paese dell’Estremo Oriente, con la conseguente 
espansione dell'impero della Cina Rossa. 

Sebbene la frattura apertasi tra Mosca e Pechino, e che alcuni esperti 
arrivano addirittura a definire « scisma », occupi un posto di primissimo 
piano in molte analisi correnti del comunismo internazionale, e nonostante 
la stagnazione e l’inefficienza che lo minacciano, personalmente sono in- 
cline a scorgere i maggiori pericoli per Mosca in altri sviluppi. Si tratta 
degli sviluppi in Europa, ad alcuni dei quali abbiamo già avuto modo di 
assistere. Altri si stanno verificando. Tra tutti, quello di maggior rilievo 
consiste nella dura lotta che Mosca è costretta a combattere contro le 
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tendenze separatiste e nella crescente aspirazione dei « deviazionisti » a 
seguire una propria strada nell’impero europeo. 

La prova principale della graduale decomposizione del campo comunista 
è rappresentata dal fatto che dopo la dissoluzione del Comintern nel 1943 
e del Cominform nel 1956 il movimento mondiale non è stato più sog- 
getto ad alcun controllo centrale istituzionalizzato. Molti avvenimenti 
degli ultimi anni, e addirittura certi termini impiegati nella formulazione 
di documenti politici in questo o quel paese comunista, indicano inoltre 
che la pretesa di Mosca di esercitare un ruolo predominante nel campo 
comunista viene sempre più messa in discussione. 

Secondo il comunista jugoslavo Milovan Gilas, nel comunismo interna- 
zionale esistono tendenze centrifughe, e questa mi sembra una verità indi- 
scutibile; ma è importante non lasciarsi andare a un eccessivo ottimismo. 
La mia convinzione personale è che un giorno al posto di un movimento 
mondiale di tipo unitario ci sarà un certo numero di quelli che possiamo 
definire « comunismi nazionali ». Allora, se mi è consentito di parafra- 
sare Stalin, i paesi comunisti saranno comunisti nella forma ma naziona- 
listi nella sostanza. Ma questo processo richiederà decenni, se non un 
secolo; e poiché per il momento nessuno può predire come esso si conclu- 
derà, è legittimo non tenerne conto nei nostri calcoli politici. Ovviamente 
ogni servizio segreto e ogni organismo incaricato di tracciare piani strate- 
gici a lungo termine ha il dovere di tenere sempre presente la possibilità 
di un simile sviluppo; e mi sembra altrettanto ovvio che il mondo libero 
debba costantemente preoccuparsi di trovare dei modi per incoraggiare 
simili tendenze. Il che è una cosa ben diversa dal lanciare una crociata 
anticomunista di tipo offensivo; si tratta piuttosto di stabilire se l’Occi- 
dente e il mondo libero hanno la volontà e la capacità di sopravvivere 
all’attuale, decisivo conflitto con l’Est, e di garantire la pace e la libertà 
ai posteri. Per tornare alla sobria terminologia dei rapporti di un servizio 
segreto, l’esigenza che io pongo può essere così definita: dopo adeguata 
riflessione, impiegare tutti i mezzi possibili, comprese le tecniche della 
guerra psicologica, per difendere la nostra posizione. 

Non si può escludere l’eventualità che nel giro di qualche anno le due parti 
ritornino a fare causa comune, nel qual caso assisteremmo a un nuovo, 
anche se forse solo temporaneo, riavvicinamento tra Mosca e Pechino. 
Ciò potrebbe accadere, in particolare, qualora, una volta scomparsa 
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dalla scena l’attuale generazione di capi, riuscissero a prevalere forze più 
giovani convinte che la riunificazione di tutte le forze comuniste sia la 
condizione pregiudiziale di una vittoria su scala mondiale del comunismo. 
So che perfino Tito è profondamente consapevole del pericolo che dopo la 
sua morte Mosca riesca a ripristinare un rapporto di rigido controllo nei 
confronti della Jugoslavia, poiché ciò costituirebbe un importante raffor- 
zamento della solidarietà del fronte comunista ortodosso. 

Per ora, all’inizio degli anni ’70, è comunque il comunismo di marca mo- 
scovita che rappresenta per noi la vera minaccia; è questa la forza con 
la quale dobbiamo ingaggiare una battaglia intellettuale e politica nel 
senso più ampio di questi termini, una forza che oltre a tutto è caratte: 
rizzata da complessi rapporti di interazione a livello sia di governi sia di 
partiti. Il comunismo di marca moscovita è e continuerà ‘a (essere Per 
qualche tempo il punto di riferimento della stragrande maggioranza delle 
organizzazioni e dei partiti comunisti all’estero, una posizione di predo- 
minio che è in grado di mantenere utilizzando a questo fine ingenti fon- 
di e sfruttando il gran numero di organismi e basi di cui dispone al- 
l’estero. 


Tra i più discussi degli strumenti di attuazione e di appoggio dei piani 
su scala mondiale di Mosca vanno annoverate le undici organizzazioni 
internazionali « di facciata » che i russi controllano e finanziano genero- 
samente per condurre, sotto un’abile copertura, operazioni di vasta por- 
tata. Questo sistema di organizzazioni di massa accuratamente mimetiz- 
zate è integrato e rafforzato da un certo numero di attive ‘associazioni 
quale, ad esempio, l'Organizzazione di solidarietà afro-asiatica. Le un- 
dici. associazioni internazionali raccolgono centinaia di milioni di per- 
sone, ripartite nei più diversi tipi di ‘organizzazioni e sotto gruppi. In 
passato i russi le hanno ripetutamente utilizzate su un ampio fronte per 
sviluppare aspetti particolari delle loro campagne propagandistiche, ma 
se ne sono anche avvalsi per portare avanti campagne denigratorie le- 
gate a vari avvenimenti accaduti in Occidente, e per minare alle fon- 
damenta la posizione della Germania occidentale. L’elevato numero di 
queste organizzazioni e la rete di tentacoli che si insinuano ovunque sulla 
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superficie dell’intero globo consentono ai capi sovietici di passare con 
estrema rapidità da una campagna all’altra. 

Per quanto diverse in termini di funzioni, obiettivi e modus operandi, le 
undici associazioni manifestano un certo numero di aspetti comuni. . Più 
avanti analizzerò nei dettagli il ruolo particolare dell’ultima delle asso- 
ciazioni elencate nella tabella, la Federazione Internazionale dei Com- 
battenti della Resistenza, operante nella Germania occidentale. Se si ec- 
cettua questa federazione, che fu fondata nel 1951, e il quartier generale 
del Consiglio Mondiale della Pace, fondato nel 1949, tutte queste organiz- 
zazioni videro la luce negli anni dell’immediato dopoguerra. Sotto l’at- 
tenta e abile direzione di Mosca, nacquero nel 1945 e nel 1946 dalla fu- 
sione di associazioni e leghe locali che operavano nei diversi paesi e tra 
le quali, naturalmente, figuravano a quel tempo anche numerose organiz- 
zazioni di ispirazione non-comunista. Sono perfettamente convinto che in 
molti casi questi gruppi erano animati dalle migliori e più nobili inten- 
zioni, e che le campagne da loro promosse erano non solo giustificate, ma 
addirittura necessarie dal punto di vista dei paesi interessati; ma d’altra 
parte non c’è dubbio che i comunisti seppero muoversi con estrema ac- 
cortezza nei confronti di queste nuove associazioni nazionali, riuscendo 
in brevissimo tempo ad assumerne il controllo e a incanalarne delibera- 
tamente le scelte politiche nella direzione voluta da Mosca. Più e più 
volte io e i miei colleghi dell’Organizzazione, allora ai suoi primi passi, 
ci accorgemmo di quanto stava accadendo: sfruttando questi gruppi « bor- 
ghesi » i comunisti riuscirono rapidamente a infiltrarsi nell’intero « cam- 
po borghese » dei paesi prescelti. Da quelli che i russi chiamarono gli 
«utili idioti» degli anni ’50, vere e proprie marionette la cui inettitu- 
dine contribuì spesso in misura determinante ad accelerare il processo di 
disintegrazione voluto dai comunisti che ne manovravano i fili, è uscita 
la nuova generazione di collaboratori e simpatizzanti consapevoli degli 
anni ’70, certo assai più utili ai comunisti per l’attività sotterranea che 
oggi vanno sviluppando. In ogni caso, fu la miriade di piccoli gruppi che 
spuntarono come funghi in tutto il mondo venticinque anni fa a rendere 
possibile la fulminea crescita delle associazioni internazionali di ispirazio- 
ne comunista. 

Molti di questi piccoli gruppi nazionali si disillusero più rapidamente di 
quanto avessero previsto gli istigatori e i fiancheggiatori comunisti, quan- 
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Quartieri Iscritti 
generali 





Federazione Sindacale Mondiale Praga 138 milioni in 56 paesi 
Consiglio Mondiale della Pace Helsinki Più di 100 comitati per la pace a 
livello nazionale 


Federazione Mondiale Budapest 100 milioni in 180 organizzazioni 
della Gioventù Democratica giovanili 

Unione Internazionale Praga 4 milioni in 87 organizzazioni 
degli Studenti 
Federazione Internazionale Berlino Est 200 milioni (secondo i comunisti) 
delle Donne Democratiche in go paesi 

Federazione Mondiale dei Praga 7,65 milioni in 25 paesi 

Sindacati degli Insegnanti i 
Organizzazione Internazionale Praga 140.000 in oltre 100 paesi 

dei Giornalisti 
Organizzazione Internazionale Praga Sottogruppi in 19 paesi 

della Radio e della Televisione 

Associazione Internazionale Bruxelles Circa 50 branche e sottogruppi 
degli Avvocati Democratici 

Federazione Mondiale Londra 300.000 in 51 paesi 

dei Lavoratori della Scienza 

Federazione Internazionale Vienna 4 milioni in 470 organizzazioni in 
dei Combattenti della Resistenza 20 paesi 





do si accorsero che i posti-chiave nei quartieri generali erano in mano 
comunista e che in breve tempo i russi ne avrebbero assunto il completo 
controllo. I posti lasciati ai rappresentanti dei gruppi « nazionali » era- 
no al più posti di carattere onorario, la cui scarsa importanza era eviden- 
te fin dall’inizio. Mentre per queste e altre ragioni numerosi gruppi e as- 
sociazioni si discioglievano, ne emersero di nuovi che presero il loro po- 
sto, adottando spesso una linea politica autonoma; numerose di queste 
nuove associazioni sorte nel mondo libero si fusero con altri gruppi di 
analoga ispirazione per dare vita a federazioni internazionali marcata- 
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mente anticomuniste. Tuttavia durante questa fase l’unica che riuscì a 
contrapporsi efficacemente alle organizzazioni comuniste operanti su scala 
mondiale fu la Federazione internazionale dei sindacati liberi, che si svi- 
luppò rapidamente fino a diventare, nella seconda metà degli anni ’60, 
altrettanto forte della sua avversaria comunista in termini di influenza e 
di numero di aderenti. 

Nonostante queste difficoltà il Cremlino continuò ad aiutare in tutti i 
modi possibili le « sue » organizzazioni mondiali, per garantire la soprav- 
vivenza di questi « super-sindacati ». Il contrasto con Pechino, scoppiato 
dopo il 1960, provocò problemi e incidenti di vario genere con i rappre- 
sentanti della Cina Rossa, sempre pronti ad approfittare di ogni occasio- 
ne per sabotare i lavori dei congressi e delle assemblee delle organizza- 
zioni mondiali sollevando serie interminabili di questioni procedurali e 
provocando scontri e polemiche; ma questa attività di disturbo suscitò 
una così energica ed unanime reazione da parte dei rappresentanti dei 
paesi membri del Terzo Mondo, e in particolare dell’Africa, che la Cina 
Rossa e il suo satellite albanese decisero infine di ritirarsi dai comitati cen- 
trali delle organizzazioni internazionali e di cessare di finanziarle. Vale 
tuttavia la pena di notare che, a differenza della Jugoslavia, né Cina né 
Albania sono uscite da tali organizzazioni. Il fatto che nei comitati cen- 
trali i seggi della Cina comunista e del suo satellite europeo restino tut- 
tora vacanti potrebbe apparire una « curiosità comunista »; in realtà, 
se ciò avviene è per un ulteriore motivo: dimostrare che un riavvicina- 
mento tra l'Unione Sovietica e la Cina Rossa è ancora possibile. 

Per noi che studiavamo gli sviluppi del contrasto tra Mosca e Pechino 
e su di essi inoltravamo regolari rapporti, gli scacchi subiti dai comunisti 
cinesi nelle organizzazioni mondiali rivestivano un'importanza conside- 
revole: essi culminarono nel fallimento degli ulteriori sforzi compiuti dai 
cinesi per distruggere dall’interno le grandi organizzazioni-madre attra- 
verso l’attività di organizzazioni che ne facevano parte e sulle quali i 
cinesi esercitavano un certo controllo. Più avanti avrò occasione di spie- 
gare perché il fallimento dei tentativi cinesi di amputare dagli « alberi » 
-controllati da Mosca grossi rami con milioni di membri ebbe un posto di 
grande rilievo nella nostra analisi! Fu appunto sulla base dell’analisi di 


1 Vedi pp. 355-356. 
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questi sviluppi, considerati nel loro giusto contesto (e cioè alla luce del- 
l’effettivo rapporto di forze tra i due contendenti), che sottolineammo più 
volte la necessità di non sopravvalutare gli effetti della disputa cino-so- 
vietica sulla situazione europea. 

Alcuni lettori si saranno forse chiesti quale sia la logica che sta dietro la 
particolare graduatoria in cui ho collocato le: undici organizzazioni mon- 
diali, dato che essa differisce da quella consueta. In effetti, il principio 
a cui mi sono attenuto è stato quello di mettere ai primi posti le organiz- 
zazioni più attive. Questa piccola correzione rivela di per sé un fatto che 
non può apparire sorprendente: quasi tutte le organizzazioni più attive 
- che sono poi quelle più pericolose per il mondo libero — hanno sede a 
Praga (ben cinque su undici). Questa concentrazione geografica, alla qua- 
le in Occidente si è prestata troppo poca attenzione, può essere conside- 
rata come un vero e proprio quartier generale, non dissimile dal vecchio 
Cominform, e fa apparire la Cecoslovacchia come una specie di « socio 
giovane » dell’Unione Sovietica nell’amministrazione di queste grandi or- 
ganizzazioni. Non ho bisogno di aggiungere che una delle ragioni che nel 
1968 spinsero i russi a occupare il paese con la forza fu la preoccupa- 
zione di mantenere sotto il loro stretto controllo questa roccaforte del 
comunismo internazionale. 

Esaminando più da vicino l’elenco si scopre inoltre che una delle organiz- 
zazioni più importanti ha il suo quartier generale a Helsinki: il Consi- 
glio Mondiale della Pace, con le sue potenzialità virtualmente inesauri- 
bili, ha sede in un paese che, pur non appartenendo ufficialmente all’im- 
pero comunista, dipende dai russi come nessun altro. Il fatto che due or- 
ganizzazioni internazionali siano riuscite a mantenere le rispettive sedi 
in paesi che sono membri della NATO mi offre l’occasione di attirare l’at- 
tenzione su stratagemmi di mimetizzazione adottati dai comunisti che se- 
condo me gli occidentali dovrebbero aver neutralizzato da un pezzo; il 
fatto che invece funzionino ancora dimostra quale sia l’ignoranza non 
solo dell’opinione pubblica di questi paesi, ma anche di innumerevoli 
uomini politici occidentali sulla vera natura di una macchina come quel- 
la comunista che è stata ideata e lavora per un unico scopo: sottoporre 
la mente occidentale a un incessante attacco da dietro una cortina di 
innocua attività e provocare così il declino e la caduta della società oc- 
cidentale. 
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Apparentemente le organizzazioni mondiali comuniste possono ancora af- 
fermare di essere organizzazioni-madre « non allineate ». Esse fanno rile- 
vare che i non-comunisti che occupano posizioni di apparente rilievo so- 
no la maggioranza. È anche perfettamente vero che a queste organizza- 
zioni mondiali aderiscono numerosi gruppi, in particolare quelli di paesi 
africani e del resto del Terzo Mondo, che rappresentano davvero interes- 
si comuni e che sotto l’occhio vigile dei rispettivi governi totalitari, gelosi 
della loro sovranità, si sforzano davvero di tenere sempre presenti le reali 
esigenze particolari delle loro nazioni e si battono con grande vigore e 
decisione per vederle soddisfatte. Il loro interesse nelle organizzazioni- 
madre comuniste dipende esclusivamente dall’assistenza che ricevono, so- 
prattutto sotto forma di attrezzature e facilitazioni per la formazione di 
futuri leaders. 

Ma è proprio qui, a mio avviso, che dobbiamo scorgere uno dei maggiori 
pericoli rappresentati da queste organizzazioni mondiali. I futuri leaders 
dei paesi sottosviluppati vengono formati prevalentemente nei paesi co- 
munisti dopo essere stati in buona parte reclutati attraverso le innumere- 
voli ed efficienti ramificazioni delle grandi organizzazioni internazionali. 
Il lavoro di formazione viene svolto principalmente nell’Unione Sovie- 
tica e nella Germania orientale; la Cecoslovacchia, con i suoi magnifici 
centri di formazione di Praga e Zlin, ha avuto il permesso di collaborare 
nuovamente a questo programma di formazione di quadri solo in modo 
molto graduale dopo gli avvenimenti del 1968. Da numerosi elementi si 
può arguire che questa speciale attività di formazione è portata avanti 
con metodi estremamente raffinati e con l’insegnamento della psicologia. 
Poiché agli inizi i tentativi di indottrinamento diretto si dimostrarono 
abbastanza spesso controproducenti, ora i comunisti non annettono una 
particolare importanza a questo sistema di formazione. Oggi i benefici 
che ricavano sono indiretti: il contenuto politico dei testi usati per inse- 
gnare le lingue, ad esempio, e le conclusioni che gli ospiti ricaveranno dal- 
l'osservazione diretta del sistema socialista. Di solito gli studenti prove- 
nienti dai paesi sottosviluppati non hanno altro termine di raffronto al- 
l’infuori delle rispettive terre di origine, cosicché quasi sempre se ne van- 
no dal paese comunista che li ha ospitati per qualche anno con l’impres- 
sione di avere scoperto nel « socialismo » (che è poi comunismo) un si- 
stema estremamente efficace per pianificare e controllare una società che 
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aspiri ad essere moderna. A questo punto essi sono già dei combattenti 
addestrati pronti a battersi per la causa comunista. Una volta rientrati 
nel paese d’origine essi diventano le forze « progressiste » all’interno del- 
l’apparato statale o di una varietà di altre organizzazioni, elementi che, 
a seconda di come spira il vento, possono essere rapidamente trasformati 
in promotori di fermento e di rivoluzione. 

Il secondo pericolo inerente a queste organizzazioni mondiali è l’influen- 
za permanente che esse esercitano su quanti vi aderiscono. Esse esistono 
da venticinque anni, eppure l’unico episodio che ha suscitato qualche 
protesta è stata l’occupazione della Cecoslovacchia, e anche questa vol- 
ta le obiezioni sono venute quasi esclusivamente dalle organizzazioni con 
sede a Praga. A parte questo caso speciale, tutte le organizzazioni hanno 
sempre appoggiato la politica sovietica. senza riserve, dimostrando questo 
appoggio con risoluzioni, raccolte di fondi, manifestazioni e campagne. 
Raramente per influenzare l’opinione pubblica esse fanno uso di metodi 
« diretti »: di solito preferiscono lavorare in modo indiretto, spesso quasi 
impercettibile; ed è appunto questo che rende la loro azione così efficace 
a lungo termine. 

Noi siamo sempre stati convinti della necessità di tenere sotto attento 
esame l’operato delle organizzazioni mondiali controllate dai comunisti 
per il fatto che dal contenuto delle loro campagne propagandistiche e di 
agitazione politica è spesso possibile ricavare indicazioni sui futuri sposta- 
menti di accento della politica comunista a lungo termine. Spesso ulte- 
riori indicazioni sugli spostamenti geografici del punto focale della poli- 
tica estera sovietica potrebbero essere desunte dagli intensi movimenti 
della « diplomazia viaggiante » delle organizzazioni mondiali; purtrop- 
po l’Occidente tende a dedicare scarsa attenzione a queste indicazioni. 
Poiché mi sarebbe impossibile nell’ambito di questo libro passare in ras- 
segna ad una ad una tutte le organizzazioni mondiali e le rispettive at- 
tività, devo limitarmi a illustrare pochissimi casi. Personalmente ho sem- 
pre considerato la Federazione sindacale mondiale quella più rigidamente 
controllata e allo stesso tempo quella più dinamica. Tuttavia sul piano 
dell’efficacia generale il Consiglio Mondiale della Pace mi sembra an- 
cora più pericoloso, anche se il Movimento per la Pace comunista non 
rende noti dati esatti sul numero degli aderenti, preferendo sbandierare 
numeri fittizi di compagni di strada e simpatizzanti non molto lontani dal 
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miliardo. L’aspetto più importante del Consiglio Mondiale della Pace 
— nonché della Conferenza Cristiana della Pace e dell'Istituto Internazio- 
nale per la Pace, l’una e l’altro legati a questa organizzazione-madre — è 
che gli obiettivi che esso proclama sono assolutamente irreprensibili. Non 
stupisce quindi che questi veicoli dell’attività comunista mondiale possa- 
no vantare la collaborazione di innumerevoli personalità chiaramente 
non-comuniste. Tra queste personalità figurano molti uomini di grande 
fama e levatura morale, i quali ovviamente credono davvero che la coe- 
sistenza sia praticabile, tanto nello spirito quanto nella lettera, anche nel 
campo della politica. 

Secondo informazioni a mia disposizione la Conferenza Cristiana per la 
Pace è ormai diventata un residuo del passato. Essa fu costituita da al- 
cuni teologi cecoslovacchi nel 1958 con l’approvazione dell’Ufficio di Sta- 
to cecoslovacco per gli Affari Religiosi. Il padre dell’idea fu un professore 
protestante di teologia, Hromadka, morto nel 1969, la cui intenzione era 
di dare vita, « nell’interesse delle generazioni attuali e di quelle future », 
a un Congresso Cristiano Mondiale per « condannare la produzione di 
‘ogni tipo di armi e strumenti per la distruzione di massa » e per « porre 
all’ordine del giorno l’esigenza di pace ». Il Consiglio Ecumenico ceco- 
slovacco avrebbe provveduto a convocare nel 1958 eminenti personalità 
delle chiese cristiane, indipendentemente dalle differenze di nazionalità 
o di credo, per mettere a punto i piani necessari in vista della creazione 
di questo Congresso Mondiale. La Conferenza Cristiana per la Pace die- 
de vita a comitati nazionali in un gran numero di paesi, toccando il pun- 
to più alto della sua attività con le Assemblee di Tutti i Cristiani per la 
Pace. 

Il professor Hromadka credeva che a lungo termine comunismo e cristia- 
nesimo avrebbero potuto riconciliarsi. Il cristianesimo, disse una volta, 
doveva tenersi pronto per il momento in cui si sarebbe rivelato neces- 
sario « riempire di nuova sostanza cristiana » il « vuoto spirituale » delle 
masse comuniste. L'occupazione sovietica della Cecoslovacchia distrusse 
questa illusione. E distrusse anche il lavoro di Hromadka, poiché quando 
egli protestò senza paura contro la violenza esercitata ai danni della sua 
madrepatria, il capo della chiesa ortodossa russa si affrettò a rimpro- 
verarlo con dure parole per i suoi timori. Hromadka morì deluso e ras- 
segnato. 
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Secondo dati forniti dal manuale delle organizzazioni internazionali pub- 


blicato nel 1969 nella Germania orientale, in quell’anno il Consiglio Mon- 
diale della Pace impiegava 475 persone, delegate dalle associazioni mon- 
diali e da altre organizzazioni. Il Consiglio, fondato il 21 aprile 1949, 
lavorava in stretto collegamento con comitati nazionali per la pace ope- 
ranti in un centinaio di paesi. Per chiarire la natura del Consiglio Mon- 
diale della Pace non posso fare di meglio che citare alcuni brani tratti 
dallo stesso manuale. Esso offre la più chiara dimostrazione di come die- 
tro un aspetto luminoso e invitante batta spesso un cuore spregiudicato € 
consacrato alla causa sovietica: 


L'attività del Consiglio Mondiale della Pace è appoggiata dalle organizzazioni nazionali 
per la pace esistenti in quasi tutti i paesi del mondo e da vari organismi internazionali 
e nazionali che sono interessati a difendere la pace ma organizzativamente non appar- 
tengono al movimento mondiale per la pace. Il Consiglio Mondiale della Pace contri- 
buisce all’espansione del movimento per la pace, e non risparmia alcuno sforzo per far sì 
che questo movimento attragga nelle sue file rappresentanti di ogni classe, indipendente- 
mente dal loro credo politico o religioso. 


Fin qui è un programma nel quale forse solo la fastidiosa ripetizione della 
parola « pace » potrebbe dare adito a qualche sospetto. Ma il manuale 
prosegue: 


Dal 16 al 19 dicembre 1961 si svolse a Stoccolma una conferenza del Consiglio Mondiale 
della Pace che fu una delle più importanti e rappresentative nella storia dell’organizza- 
zione. Le risoluzioni approvate alla conferenza di Stoccolma costituirono un importante 
contributo al fine di mobilitare larghi strati dell’opinione pubblica di ogni paese e di 
unirli nella lotta contro il pericolo di una guerra mondiale nucleare. La conferenza di- 
chiarò che la pace mondiale è seriamente minacciata dalla mancanza di un definitivo 
trattato di pace tedesco & dalla rinascita del militarismo e del revisionismo nella Ger- 
mania occidentale. Essa auspicò la mobilitazione di vasti settori dell’opinione pubblica 


mondiale nella lotta per l’avvio di negoziati che portino alla stipulazione di un Trattato 


di pace tedesco. 


Il tono è ora completamente diverso. Non appena si arriva a sfiorare il 
problema tedesco, l’elemento di sovversione diventa penosamente chiaro; 
con questi discorsi il « pacifico » Consiglio Mondiale della Pace si affian- 
ca alle altre organizzazioni impegnate nella campagna mondiale di deni- 
grazione contro la « Germania di Adenauer militarista e revisionista » 
degli anni ’50 e ’60. 
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Dal 10 al 15 luglio 1965 si tenne a Helsinki il Congresso Mondiale sulla Pace, sull’Indi- 
pendenza nazionale e sul Disarmo generale. Il Congresso, convocato in un momento in 
cui la situazione internazionale era particolarmente complessa — escalation dell’aggres- 
sione imperialista in Vietnam, occupazione di Santo Domingo da parte di truppe ame- 
ricane, richieste sempre più sfrontate dei generali di Bonn per la concessione di armi 
nucleari alla Germania occidentale, lotte delle forze patriottiche in Angola, Mozambico, 
penisola Araba e così via — il Congresso era consapevole della speciale importanza delle 
risoluzioni che avrebbe approvato. A differenza di precedenti incontri di questi com- 
battenti per la pace, il congresso di Helsinki fu caratterizzato dall’eccezionale ampiezza 
dei movimenti e delle organizzazioni rappresentati. Ai gruppi per la pace uniti nel Con- 
siglio Mondiale per la Pace si affiancarono esponenti di molti gruppi internazionali auto- 
nomi, che in alcuni casi portavano con sé proprie e particolari convinzioni religiose o 
pacifiste. Complessivamente parteciparono alla conferenza 1.470 rappresentanti di orga- 
nizzazioni nazionali provenienti da 98 paesi di tutti i continenti e delegati di 18 organiz- 
zazioni internazionali. Anche se alcuni dei problemi affrontati sollevarono vivaci discus- 
sioni, tutti i partecipanti approvarono all’unanimità i documenti finali (la Risoluzione 
sul Vietnam e la Dichiarazione Generale), dando così vivente testimonianza del fatto 
che di fronte alle gravi tensioni provocate dall’aggressione delle forze imperialiste, tutti 
coloro che si preoccupano della salvaguardia della pace possono porre al di sopra di ogni 
altro interesse l’obiettivo di mobilitare i loro concittadini nella lotta contro i guerrafondai, 
e serrare le file per raggiungere questo fine. 


Questo brano dimostra con particolare chiarezza come gli « amici della 
pace » così radunati siano incoraggiati a vedere tutti i problemi interna- 
zionali del momento sotto la luce voluta dai russi. 

Il tema del Congresso sulla Pace, sull’Indipendenza nazionale e sul Disarmo generale è 
di porre l’accento sull’unità e la compattezza di tutti i grandi movimenti democratici il 
cui obiettivo comune è oggi rappresentato dal libero progresso dell’Umanità. In tale 
contesto grande importanza deve essere annessa alla Dichiarazione Generale, nella quale 
si dimostra che la responsabilità dell’attuale tensione internazionale ricade sugli imperia- 
listi, sui loro tentativi di piegare le lotte nazionali dei popoli per la libertà, sulla loro de- 
cisione di accelerare la corsa al riarmo e portare avanti i preparativi per una nuova guerra 
mondiale. Il Congresso discusse i problemi dei movimenti di liberazione nazionale e il 
rapporto di interdipendenza che esiste tra di essi e la lotta per la pace tra tutte le nazioni. 


Il caso del Consiglio Mondiale della Pace mostra con particolare chiarez- 
za come i comunisti riuscirono durante gli anni '60 a rompere l’isolamen- 
to dell’immediato dopoguerra, e come personalità animate dalle migliori 
intenzioni fornirono loro, spesso senza rendersene conto, il « fuoco di co- 
pertura » — se mi è permesso di emulare la terminologia incoerentemente 
marziale impiegata per descrivere le campagne dei movimenti per la pa- 
ce — di cui i comunisti avevano bisogno. Sinceri pacifisti hanno unito i 
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loro sforzi a quelli di devoti cristiani e di altre persone e organizzazioni 
profondamente ansiose di migliorare le condizioni sociali in tutto il mon- 
do, per lavorare all’interno del Consiglio Mondiale della Pace o nei co- 
mitati nazionali ad esso affiliati, e ancora oggi essi si rifiutano di aprire 
gli occhi davanti alla realtà, e così di convincersi che con la loro attività 
servono non già la causa della pace, bensì indirettamente quella della 
trasformazione rivoluzionaria del mondo. 

A questo proposito vale la pena di ricordare che un paese neutrale come 
l’Austria ritenne di doversi dissociare dal Consiglio Mondiale della Pace 
e il 2 febbraio 1957 ne chiuse il quartier generale, dopo che esso era già 
stato espulso dalla Francia nel 1951, due anni dopo la fondazione uffi- 
ciale del Consiglio, per attività incompatibili con gli interessi della Fran- 
cia. Questo atteggiamento dei nostri vicini illustra più di qualsiasi discor- 
so la bontà del loro istinto politico. Esso dimostra come nel difendere i 
loro interessi gli austriaci siano sorretti da una determinazione che pur- 
troppo non sempre si riscontra qui in Occidente. 


Come il Consiglio Mondiale della Pace, anche la Federazione Mondiale 
della Gioventù Democratica agisce allo scoperto e conduce le sue cam- 
pagne con slogan la cui innocua terminologia ha lo scopo di mascherare 
l’efficienza di questa organizzazione come strumento nella lotta ingaggia- 
ta dal comunismo internazionale. Vediamo, ad esempio, che cosa accad- 
de al Nono Festival Mondiale Giovanile dello Sport svoltosi a Sofia, la 
capitale della Bulgaria, tra il 28 luglio e il 6 agosto 1968. Ciascuna delle 
due metà della Germania vi inviò una propria delegazione, e una di que- 
ste, la Lega Federale della Gioventù della Germania occidentale, ingag- 
giò una memorabile battaglia. (È appunto per la presenza della delega- 
zione della Germania occidentale che ho scelto questo particolare caso.) 

Nella pubblicità che precedette l’inizio del Festival comparvero termini 
e frasi — riguardanti, ad esempio, i « diritti politici, economici, sociali e 
culturali della gioventù », i « diritti dei giovani e degli studenti a parte- 
cipare attivamente alla vita politica », i « diritti al lavoro e all’addestra- 
mento professionale » e alla « democratizzazione dell’istruzione » — che 
potevano essere considerati « progressisti » solo nel senso peggiorativo del 
termine e che quindi, inevitabilmente, suscitarono i sospetti degli esperti 
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in materia. Come forse molti lettori ricorderanno ancora, per tutta la 
durata del Festival si registrarono violenti dibattiti e discussioni, con il 
risultato che né gli ospiti bulgari né le organizzazioni che dietro le quinte 
avevano realmente patrocinato la manifestazione (la Federazione Mon- 
diale della Gioventù Democratica e l’Unione Internazionale degli Stu- 
denti) riuscirono a realizzare gli obiettivi che si erano prefissi, e cioè a 
far approvare tutte le risoluzioni che avevano già preparato in anticipo. 
Per i miei ex colleghi del servizio segreto e per me stesso nella veste di 
osservatore esterno (a quel tempo mi ero appena ritirato dall’attività) 
l'avvenimento fu ragguardevole sotto due aspetti. Da una parte esso con- 
fermò ancora una volta l’importanza annessa dal movimento comunista 
all’infiltrazione politica nel cervello della gente, anche in campi che noi 
siamo sempre stati abituati a considerare estranei alla politica; ma d’al- 
tra parte esso dimostrò come durante i precedenti giochi svoltisi a Vien- 
na nel 1959 e a Helsinki nel 1962 i nostri giovani sarebbero stati ampia- 
mente in grado di sostenere un pubblico confronto con i comunisti pur- 
ché ci si fosse preoccupati di prepararli, almeno in una certa misura, in 
vista di tale confronto. 


È risaputo che la Federazione Internazionale dei Combattenti della Re- 
sistenza non è una delle più importanti tra le organizzazioni comuniste; 
ma, come ho già avuto occasione di accennare, essa si rivelò per noi una 
spina nel fianco particolarmente fastidiosa con un'attività che culminò 
in una serie ininterrotta di campagne denigratorie contro il governo della 
Germania occidentale che durò fin verso la fine degli anni ’60; queste 
campagne erano dirette sia contro il paese nel suo complesso, definito 
« militarista, revisionista e neo-fascista », sia contro particolari categorie 
della popolazione come ufficiali, giudici e alti funzionari dello stato, sia 
infine contro specifici individui, fatti oggetto di ogni genere di calunnie. 
Sebbene questo periodo di campagne diffamatorie sia ormai una cosa del 
passato, io ripenso a esso come a uno dei periodi in cui il mio servizio se- 
greto ottenne alcuni dei suoi più grandi successi nella lotta contro il co- 
munismo internazionale su questo particolare fronte: procurandoci noti- 
zie segrete, analizzando con cura l’abbondante flusso di informazioni rese 
pubbliche dalle stesse organizzazioni internazionali comuniste e portando 
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in salvo le persone più esposte, riuscimmo a rendere al nostro paese e ad 
altri paesi dell'Europa occidentale un servizio che non passò inosservato. 
In collaborazione con altre organizzazioni riuscimmo a smascherare men- 
zogne messe in circolazione nel quadro di queste ininterrotte campagne, 
e quindi a privare delle loro armi più pericolose quelli che le avevano 
escogitate. Mi piacerebbe molto entrare nei dettagli delle campagne sca- 
tenate dai comunisti per diffamare alcuni nostri generali della Bundes- 
wehr come Heusinger, Speidel e Foertsch, le cui posizioni chiave all’in- 
terno sia delle forze armate tedesche sia della NATO costituivano ber- 
sagli primari per i tentativi di sovversione della Federazione Internazio- 
nale dei Combattenti della Resistenza. Le organizzazioni propagandisti- 
che controllate dai sovietici divulgarono con cura libri, opuscoli e pam- 
phlet contenenti una dosata mistura di autentici documenti del tempo di 
guerra con altri contraffatti, allo scopo di coinvolgere questi ufficiali in 
crimini di guerra nazisti. Anche se la cosa potrebbe indubbiamente rive- 
stire un notevole interesse per una parte dei miei lettori — e in partico- 
lare per quelli interessati per ragioni professionali a conoscere i metodi 
con cui lavorava il mio servizio segreto — la mancanza di spazio e le esi- 
genze della sicurezza nazionale non mi consentono di diffondermi sulle 
contromisure che adottammo per neutralizzare le campagne denigra- 
torie ispirate dai comunisti. 


Dopo aver fornito alcuni esempi sul funzionamento delle organizzazioni 
internazionali comuniste, passerò in rassegna alcuni degli aspetti di quel- 
lo che per importanza è il secondo gruppo di veicoli del comunismo in- 
ternazionale, gli stessi partiti. 

Nel capitolo precedente accennai al ruolo dei partiti comunisti legali — e 
in particolare di quelli al governo — in relazione alla loro funzione di so- 
stenitori ed esponenti della politica estera « ufficiale » dei paesi comuni- 
sti, ima questo non è che un aspetto delle funzioni e delle possibilità d’azio- 
ne aperte ai partiti comunisti sia legali sia illegali. In qualunque paese 
operino, e per quanto diversi possano essere gli effetti della loro attività, 
una cosa unisce tutti i partiti comunisti: la loro costante, precisa e immu- 
tabile missione, una missione nella quale si possono distinguere più fasi. 
La prima fase consiste nel sovvertire e nello sviare, oltre che nel reclu- 
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tare le persone destinate a diventare dei leaders; la seconda, nell’eserci- 
tare una crescente influenza su ogni settore della vita pubblica; la terza, 
nel premere sul governo fino a farsi concedere una fetta del potere; la 
quarta e ultima nell’assumere direttamente tutto il potere. 

Se questa è la progressione auspicata dai comunisti, si vedrà che in molti 
paesi i partiti comunisti si sono dimostrati incapaci di superare la resi- 
stenza dei cittadini amanti della pace e conservatori, in misura sufficien- 
te a completare anche soltanto la prima fase. Un esempio servirà a illu- 
strare questo punto: nel corso delle nostre indagini prima delle elezioni 
parlamentari del 1953 nella Germania occidentale — le ultime alle quali 
il Partito comunista tedesco prese parte prima di essere messo fuori leg- 
ge — scoprimmo che le autorità di Mosca e di Berlino Est stavano tentan- 
do di appoggiare dietro le quinte un certo partito filo comunista comple- 
tamente separato dal partito comunista tedesco ufficiale, e che si nascon- 
deva dietro colori borghesi. Esse misero a disposizione di questo partito, 
la Lega dei Tedeschi, ingenti fondi, con l’obiettivo di infiltrarsi nel cam- 
po borghese usando come « facciata » l’ex cancelliere del Reich, Joseph 
Wirth, un ex sindaco di Berlino, Elfes, e un colonnello in pensione, cer- 
to Weber, collocati nelle posizioni di maggiore eminenza. A questo sco- 
po, secondo rapporti informativi pervenutici da Berlino Est, la Lega dei 
Tedeschi stipulò un’alleanza elettorale con il « partito del popolo pante- 
desco », un partito neutralista fondato nel novembre 1952 da Gustav Hei- 
nemann (convinto oppositore del riarmo della Germania occidentale, e 
attuale presidente della Repubblica) e da Helen Wessel. La Lega dei 
Tedeschi fu ufficialmente definita un’organizzazione para-comunista dai 
nostri servizi di sicurezza, l’Ufficio per la protezione della Costituzione, 
ma il partito del popolo pantedesco ignorò tutti gli ammonimenti e pre- 
sentò con la Lega una lista di candidati comuni. Le elezioni parlamentari 
si svolsero regolarmente il 6 settembre 1952: né il Partito comunista né il 
nuovo partito-tandem presieduto da Wirth, Helen Wessel e Gustav Hei- 
nemann riuscirono anche soltanto ad avvicinarsi a quel 5% dell’eletto- 
rato necessario per avere diritto a dei seggi; la mésalliance pecuniaria crol- 
iù, e con essa l’illusione di un’« alternativa borghese » al partito comu- 
nista tedusco. 

Tuttavia in altri paesi del mondo libero l’influenza dei partiti comunisti 
ha già fatto progressi considerevoli: in altre parole, è già stata raggiunta 
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la seconda fase della progressione comunista. Il processo è ancora più 
avanzato in quei paesi dove i comunisti sono riusciti a creare governi di 
fronte popolare, lo stadio di transizione preliminare alla fase finale in cui 
i comunisti prendono in mano tutto il potere e preparano il terreno per 
l’assorbimento del loro paese nell’impero comunista. 

Nel 1970 i comunisti tesserati erano 49.800.000, suddivisi in circa 200 
tra partiti comunisti ufficiali e gruppi con lo status di partito; di questi, 
tuttavia, 46.700.000 erano iscritti a partiti al potere, e solo 3.100.000 ai 
partiti comunisti presenti negli ottantacinque paesi del resto del mondo. 
Se operiamo una distinzione. tra comunismo di marca moscovita e comu- 
nismo di marca cinese, possiamo dire che 22.600.000 sono « fedeli a Mo- 
sca » (13.500.000 di questi sono membri del partito nella Russia sovieti- 
ca) e 21.400.000 « filo-cinesi ». Si deve però rilevare che di questi ultimi 
non meno di 21.000.000 sono cittadini della stessa Cina Rossa. Da queste 
cifre si desume che 5.800.000 membri di partiti comunisti sono « non al- 
lineati », ossia né si inchinano a Mosca né fanno salamelecchi a Pechino. 
Da questo genere di dati è possibile ricavare molte conclusioni, e a volte 
neppure gli esperti sanno resistere alla tentazione di fare i prestigiatori 
con le cifre. Pur non avendo nessuna intenzione di cimentarmi in simili 
giochi di prestigio, mi sento di affermare senza esitazioni che il tentativo 
di Pechino di guadagnarsi una certa influenza sui partiti comunisti al 
di fuori del suo stiracchiato impero è indiscutibilmente fallito, almeno 
per il momento; nell’Europa occidentale, in particolare, negli ultimi anni 
abbiamo visto scemare gradualmente fino a cessare quasi del tutto i ten- 
tativi cinesi di dare vita a gruppi dissidenti all’interno dei partiti comu- 
nisti esistenti. A mio avviso solo le tre enormi e sovraffollate missioni che 
la Cina Rossa mantiene all’Aia, a Parigi e a Berna meritano di essere con- 
siderate alla stregua di avamposti della Cina comunista nell’Europa oc- 
cidentale; i cinesi, potrei aggiungere, si distinguono dai loro concorrenti 
sovietici per i metodi più sottili che impiegano. 

Dei partiti comunisti dell'Europa occidentale allineati con Mosca, quello 
italiano e quello francese occupano una posizione di particolare rilievo 
in virtù dell’alto numero di iscritti (1.500.000 e 300.000 rispettivamente). 
Essi rappresentano dunque un fattore che non può essere ignorato nel 
quadro della politica interna di questi paesi. 

Il miglioramento dei rapporti tra la Germania occidentale e la Francia, 
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miglioramento che incoraggiai e salutai con soddisfazione sotto ogni aspet- 
to, ci obbligò a prestare maggiore attenzione al ruolo del partito comu- 
nista francese. Non ci fu difficile individuare i canali attraverso i quali 
esso esercitava la.sua influenza sugli affari interni del paese (l’obiettivo 
dichiarato del partito comunista francese è ed è sempre stato la costitu- 
zione di un Fronte Popolare), ed anche essere informati in anticipo delle 
tattiche diffamatorie che i comunisti francesi avrebbero usato per cer- 
care di far saltare il riavvicinamento franco-tedesco; nello stesso modo 
riuscimmo inoltre a tenere sotto sorveglianza il rapporto di collaborazio- 
ne che in questa campagna essi stabilirono con i comunisti tedeschi. Dal 
nostro punto di vista — e senza dubbio i miei vecchi colleghi francesi era- 
no d’accordo — fu un grosso sollievo che il Partito comunista francese fos- 
se squassato da profondi dissensi interni in merito al fatto che l’interven- 
to di truppe russe e di alcuni paesi satelliti in Cecoslovacchia nell’estate 
del 1968 fosse o meno giustificabile; i comunisti francesi persero un buon 
numero dei loro più noti intellettuali, e il Partito stesso perse molto del 
terreno che aveva guadagnato nella sua marcia di avvicinamento alla 
creazione di un Fronte Popolare. Solo i prossimi anni ci diranno se l’evi- 
dente transizione da un approccio flessibile a una nuova linea di partito 
rigida e dogmatica rafforzerà o no i comunisti francesi. 

Per contrasto, il partito comunista italiano appare il più virile dei partiti 
comunisti oggi esistenti in Europa. Esso sta lavorando con molta deter- 
minazione per arrivare a dare vita a un Fronte Popolare in Italia, ma 
nello stesso tempo riesce a conciliare i problemi e le condizioni locali con 
una rigida fedeltà alla linea strategica di fondo elaborata da Mosca. Da 
numerosi rapporti informativi risulta chiaramente che l’occupazione del- 
la repubblica cecoslovacca: scosse il partito comunista italiano in modo 
altrettanto violento di quello francese; anzi, la brutale invasione dei russi 
portò via il terreno sotto i piedi alla forte corrente che all’interno del 
partito aveva cominciato a sostenere la validità per l’Italia di un comu- 
nismo di tipo dubcekiano. Dopo questo grave contraccolpo, i comunisti 
italiani criticarono i loro compagni dell’Unione Sovietica in modo così 
energico ed esplicito da suscitare un mucchio di congetture in altri paesi 
dell’Europa occidentale. Per quanto mi riguarda, io fui sempre convin- 
to — e tale convinzione non vacillò neppure quando il clamore delle pro- 
teste raggiunse l’apice — che per nessuna ragione i capi del partito comu- 
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nista italiano avrebbero permesso che la questione della Cecoslovacchia 
provocasse un’aperta frattura tra di loro e il quartier generale di Mosca. 

Ogni partito comunista dell’Europa occidentale si trova di fronte — e, 
mi sento di predire con una certa tranquillità, continuerà a trovarsi di 
fronte per parecchi anni — un grosso dilemma: per il momento hanno ben 
poche speranze di arrivare al potere per via legale o con le loro sole for- 
ze, ma d’altra parte non possono scorgere prospettive lusinghiere nella 
soluzione alternativa consistente nel perseguire i loro ideali per mezzo di 
una rivoluzione violenta, e questa situazione è destinata a perdurare so- 
stanzialmente immutata per un lungo periodo di tempo. Ecco perché in 
quasi tutti i paesi dell'Europa occidentale i partiti comunisti si vedono co- 
stretti a creare cellule nei settori più diversi della vita pubblica per ac- 
crescere la loro influenza, e a impegnarsi in attività propagandistiche e 
sovversive sempre più intense; in altre parole, se si propongono di rea- 
lizzare i loro ideali comunisti fase per fase, essi sono ancora alle prese 
con gli stadi preliminari del processo. L'esempio più istruttivo sotto questo 
aspetto è il piccolo partito comunista inglese, che nel 1968 contava solo 
32.500 iscritti. Il partito, che non è ufficialmente rappresentato alla Ca- 
mera dei Comuni, concentra i suoi sforzi, non senza successo, in tentativi 
di infiltrazione nella leadership dei vari sindacati; poiché i sindacati so- 
no la principale fonte di voti e di fondi del Partito laburista, il punto 
d’appoggio che si sono assicurati all’interno dei sindacati assicura ai co- 
munisti ottime possibilità di influire sulle scelte politiche di quel partito. 
In altri paesi occidentali non sono soltanto i sindacati, con il loro gran 
numero di iscritti, ma anche i circoli dirigenti dell'economia e delle or- 
ganizzazioni sociali che costituiscono un eccellente terreno per l’infiltra- 
zione comunista. Gli ultimi anni hanno visto numerosi e pericolosissimi 
sviluppi di questa natura; purtroppo non ci siamo preoccupati di estir- 
pare questo cancro fin dalle radici con la necessaria determinazione. Co- 
me ha dimostrato lo sciopero del 1971 nella Repubblica Federale nell’in- 
dustria siderurgica, non c’è il benché minimo dubbio che la Germania 
occidentale è in prima linea tra le aree chiave attualmente oggetto di at- 
tacco in Europa. Quali che siano le ragioni che certuni possono avere per 
sottovalutare l’attuale importanza del partito comunista nella Germania 
occidentale, resta il fatto che la sua forza di combattimento è moltiplicata 
da una tale pletora di enti e organizzazioni ausiliarie come la Lega degli 
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Obiettori di Coscienza di ispirazione comunista, che non dovrà passare 
molto tempo prima che il partito scateni il suo attacco decisivo in ogni 
settore della società. Nell’industria tedesca si sono già levate molte voci 
allarmate, voci che non bisogna ignorare; esse sollecitano. un’intensifica- 
zione e un maggiore coordinamento delle misure per la protezione di sta- 
bilimenti ed edifici da attacchi di ispirazione comunista, e una campagna 
che stronchi ulteriori tentativi di infiltrazione. La mia impressione per- 
sonale è che i passi finora compiuti in questa direzione siano del tutto 
insufficienti. 


Il lettore ricorderà che ho già accennato alla duplice natura delle fun- 
zioni svolte dalle missioni diplomatiche dei paesi comunisti all’estero: esse 
sono al tempo stesso organismi per divulgare e propagandare la politica 
estera ufficiale e basi o canali per le campagne comuniste locali o inter- 
nazionali. Questo duplice ruolo delle missioni diplomatiche comuniste 
merita di essere studiato più da vicino, in particolare dal momento che 
è.del tutto incompatibile con le funzioni convenzionali della diplomazia. 
Come base e punto di catalizzazione di attività sovversiva, la missione di- 
plomatica di un paese comunista è spesso invitata — anzi, costretta — a 
correre dei rischi la cui entità e le cui possibili conseguenze dipendono 
dalla situazione esistente nel « paese ospite ». Ci sono paesi in cui gli 
stessi russi non si sognerebbero neppure di affidare agli alti funzionari 
delle loro missioni compiti non strettamente previsti dalle regole della 
diplomazia « classica »; in questi casi le operazioni di sovversione o al- 
tre missioni sotterranee sono affidate al personale di rango inferiore, co- 
me autisti o giovani impiegati. In altre capitali i russi non hanno invece 
esitato a impiegare in questo tipo di lavoro anche i più alti funzionari 
delle loro ambasciate: in vari paesi, compresa la Germania occidentale, 
si sono così registrati numerosi episodi in cui ai consiglieri di ambasciata 
(e cioè ai funzionari che per grado vengono immediatamente dopo lo 
stesso ambasciatore) è stato chiesto di compiere atti gravemente lesivi de- 
gli interessi dei rispettivi « paesi ospiti ». So anche di singoli casi in cui 
gli stessi capi di missione riuscirono a svolgere, accanto alle normali fun- 
zioni di un alto rappresentante diplomatico, anche quelle di agenti se- 
greti; sto pensando, in particolare, all'’ambasciatore sovietico in Guinea, 
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Solod, che all’inizio degli anni ’60 superò a tal punto la misura che per- 
sino un capo di stato « progressista » come Sékou Touré fu costretto a 
dichiararlo persona non grata per i suoi tentativi di infiltrazione e per 
l’attività sovversiva che promuoveva. Sfruttando la sua posizione di di- 
plomatico, Solod aveva tentato di svolgere attività sovversiva nell’orga- 
nizzazione della Gioventù Nazionale della Guinea, e di creare cellule co- 
muniste in varie parti del paese. Avvenimenti più recenti hanno dimo- 
strato che purtroppo Sékou Touré non imparò niente da quella espe- 
rienza. Dopo un lungo periodo di marcata neutralità che ebbe benefici 
effetti sui rapporti della Guinea anche con la Germania occidentale, Sé- 
kou Touré finì col soccombere alla massiccia pressione comunista: il capo 
di stato della Guinea, un uomo che appare tanto ambizioso quanto com- 
piacente, sta ora attuando nel suo paese una forma estrema di socialismo 
che non è poi tanto lontana dal tipo di comunismo per il quale lavo- 
rava Solod. 

Oltre alle missioni diplomatiche, la cui importanza come elementi di co- 
pertura e basi di rifornimento i russi hanno sempre sfruttato a dovere, 
anche le altre missioni e agenzie comuniste all’estero, ufficiali e non uffi- 
ciali, possono essere sfruttate per coprire attività illegali. Un esperto in 
sovversione nelle vesti di un medico può operare così efficacemente da un 
ospedale finanziato dai sovietici e accettato con gratitudine da qualche 
paese africano, come un insegnante cecoslovacco che lavora in qualche 
scuola di una capitale araba. Le tattiche di approccio, sulla cui inesau- 
ribilità non ci dovrebbero essere più dubbi, possono essere adattate alle 
circostanze particolari esistenti nello stesso specifico teatro di operazioni, 
specialmente per quanto riguarda le misure di sicurezza applicate dalle 
autorità locali. A questo scopo è indipensabile alimentare un continuo 
afflusso nel paese in questione di agenti comunisti di ambedue i sessi, 
gente che nei paesi comunisti d’origine è stata sottoposta a un accurato 
addestramento e preparata specificamente per condurre operazioni in de- 
terminati paesi operando all’interno di missioni e agenzie, o. comunque 
facendo capo ad esse. Anche se alla fine questi specialisti altamente adde- 
strati arrivano a destinazione travestiti da « diplomatici », l’addestramen- 
to individuale che hanno ricevuto ha ben poco in comune con quello che 
di solito viene impartito in vista di una carriera diplomatica di tipo or- 
todosso. È vero che la conoscenza del paese ospite, della mentalità pre- 
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valente e delle sue lingue è indispensabile per ambedue le carriere; ma 
la parte più consistente e di gran lunga più importante del lavoro pre- 
paratorio compiuto da questa gente consiste nell’acquisire la massima 
padronanza dei diversi sistemi di approccio e di altre tecniche illegali di 
vario genere. In molti casi gli specialisti inviati per svolgere attività sov- 
versive e operazioni di infiltrazione lavorano in stretta collaborazione con 
gente del posto, o con altri membri dei servizi segreti comunisti presenti 
nel paese. 


Questo libîo non contiene neppure un capitolo dedicato al servizio se- 
greto sovietico in quanto tale. È vero che le sue attività e tattiche costi- 
tuiscono una componente fondamentale di molte delle questioni che ho 
descritto, ma in uno studio che si occupa principalmente del servizio se- 
greto della Germania occidentale e del suo lavoro, a questi aspetti può 
essere riservato solo un posto di secondo piano. Le cose che io e i miei 
colleghi sperimentammo di persona nella lotta contro la KGB bastereb- 
bero a riempire un intero libro, e forse un giorno potremo raccontarle 
tutte. Si tratterebbe di qualcosa di molto diverso da tutto quello che è 
stato scritto finora in Germania o altrove sui servizi segreti sovietici e di 
altri paesi comunisti. Per quanto ne so, il grosso degli studi degni di questo 
nome finora pubblicati si occupa del passato più lontano, mentre per ra- 
gioni di sicurezza non è apparso alcun resoconto meritevole di attenzione 
sugli anni più recenti. Sia come sia, neppure la mia analisi può spingersi 
al di là di una semplice discussione delle tattiche impiegate direttamente 
dalla KGB nelle campagne comuniste di cui mi sono sin qui occupato. 

Almeno il 40% del personale delle ambasciate, missioni commerciali e 
altre agenzie dei paesi comunisti lavora per la KGB o per gli altri servizi 
segreti dei rispettivi paesi comunisti. In media non passa settimana senza 
che qualche membro di questo personale sia invitato a lasciare il paese 
occidentale ospite in quanto « persona non grata »; a volte la cosa suscita 
un po’ di clamore, a volte no. Nella Germania occidentale, in quasi tutti i 
casi accaduti negli ultimi anni tutto quello che è arrivato all’orecchio del- 
l'opinione pubblica è stato qualche accenno casuale al fatto che un altro 
« diplomatico » sovietico è stato obbligato a fare i bagagli e ad andarsene 
senza cerimonie essendo stato sorpreso a spiare, e dati gli alti interessi 
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in gioco è improbabile che in futuro cambi 
aspetto. , 

Ricordo, ad esempio, che nel periodo compreso tra il gennaio del 1957 
e l’autunno del 1963 furono rivelati più di cento incidenti di spionaggio 
nei quali erano coinvolte missioni diplomatiche sovietiche in trentasei 
paesi. Alcuni di questi diplomatici furono tenuti sotto sorveglianza, e nei 
loro confronti non fu presa alcun’altra misura; negli altri casi, circa 160 
agenti del servizio segreto sovietico furono smascherati, dichiarati persone 
non gradite ed espulsi dal paese. Alcuni preferirono non aspettare l’ordine 
di espulsione e se ne andarono prima della conclusione delle indagini. 
Quando ero ancora in attività, ad esempio, il vice capo della missione 
commerciale cecoslovacca a Francoforte sul Meno era, come noi del servi- 
zio segreto ben sapevamo, un agente del servizio segreto cecoslovacco. 
Analogamente, quando la mostra viaggiante « I cinquant’anni dell’Unione 
Sovietica » si fermò nella Germania occidentale nel 1967 e 1968, il suo 
vice direttore, la signora Bassova, lavorava per la KGB. Tra i componenti 
di ogni delegazione che compie un viaggio in Occidente ci sono sempre 
due o tre membri dei servizi segreti o di sicurezza sovietici, con il duplice 
compito di tenere d’occhio i colleghi e di condurre le proprie indagini. 
Queste cose, che forse giungeranno nuove al lettore, sono addirittura luo- 
ghi comuni, per così dire, nei servizi segreti e di sicurezza di quei paesi. 


qualcosa sotto questo 


Molto raramente gli « influenzatori » e altri specialisti comunisti sono invi- 
tati a lasciare un paese — quasi mai, del resto, sono riconosciuti per ciò 
che realmente sono. Come camaleonti essi adattano tattiche e metodi di 
approccio diversi a seconda delle possibilità che gli si offrono. Gli esperti 
che si infiltrano in un paese per divulgare desinformatsjya sono quelli che 
soprattutto è necessario tenere d’occhio. Essi non operano attraverso i 
mezzi di informazione ufficiali come giornali, radio e televisione: a tenere 
sotto controllo e a manipolare questi mezzi di comunicazione di massa 
provvedono le Commissioni per la Stampa, la Radio e la Televisione e il 
Comitato per i Rapporti Culturali all’estero. Mentre il coordinamento 
dell’intera attività di informazione è nelle mani di una sotto-divisione 
della segreteria del Comitato centrale del partito comunista - la divisione 
Agitazione e Propaganda — la KGB ha creato per le sue operazioni di 
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desinformatsjva un grandioso reparto dotato di tutti i più moderni mezzi 
tecnici, attraverso il quale può seguire simultaneamente le sue molteplici 
attività e in particolare quella degli « influenzatori ». Per « influenzatore » 
la KGB intende una persona che in virtù della posizione che occupa può 
moltiplicare l'impatto delle informazioni che le vengono fornite e divulgarle 
nel modo più ampio possibile. 

Un esempio specifico e abbastanza curioso di disinformazione fu un libro 
pubblicato da un autore francese! sulla rete di spionaggio comunista 
Rote Kapelle (« Orchestra Rossa »); l’obiettivo del libro era di far credere 
che quello che i tedeschi chiamavano Rote Kapelle era solo un gruppo di 
resistenza che aveva le sue basi principali nell'Europa occupata dai nazi- 
sti. In realtà, questa organizzazione non era che uno dei molti tentacoli 
di una piovra esistente già molti anni prima della guerra in Germania, 
in Gran Bretagna, in Scandinavia (dove era presieduta da Ernst Wollwe- 
ber, al quale era poi succeduto Herbert Wehner) e in molti altri paesi euro- 
pei. Solo il tentacolo antinazista era stato distrutto, mentre gli altri erano 
sopravvissuti e avevano continuato la lotta contro gli alleati dopo la guerra. 
Philby, il dirigente della SIS inglese che passò ai russi, fu probabilmente 
reclutato dal tentacolo inglese. Le sue successive « memorie », divulgate 
da Mosca con l’obiettivo di screditare il SIS inglese, costituiscono un esem- 
pio di disinformazione particolarmente grossolano: esse sono state tradotte 
dal russo con tale goffaggine che il termine Vokzal, ossia « stazione » era 
diventato « Vauxhall station », ossia « stazione di Vauxhall », nel testo 
inglese fornito ai creduloni del giornale inglese che acquistò le memorie. 
Né sono solo i giornali inglesi a cadere in simili trabocchetti. Circa una 
decina d’anni fa reclutammo nella Germania orientale un agente della 
SSD incaricandolo di fare il doppio gioco per noi; naturalmente egli dovette 
continuare a svolgere nel nostro paese le missioni affidategli dalle auto- 
rità della Germania orientale, e una di queste consisteva, come egli ci ri- 
ferì, nel far pervenire certi documenti a « Der Spiegel » da Berlino Est. 
Spesso gli influenzatori non si rendono conto di fare un gioco le cui regole 
sono stabilite dalla KGB. Probabilmente essi sarebbero i primi a negare 
con la massima indignazione che le cose stiano così. Uno dei più famigerati 
tra tutti gli influenzatori fu senza alcun dubbio Alger Hiss, che svolse 


1 Gilles Perrault, L’Orchestre Rouge, Fayard, Paris 1968. 
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fino in fondo la sua parte facendo anche dello spionaggio per i russi. Pro- 
babilmente anche l’ingenuo e rispettato filantropo Cyrus B. Eaton, fonda- 
tore delle conferenze di Pugwash, e i suoi amici sono considerati dai russi 
come. degli influenzatori, senza che essi neppure lo sospettino. In molti 
casi, voglio ribadirlo a chiare lettere, l’attività degli influenzatori non è 
neppure perseguibile, ed è appunto questo aspetto della questione, oltre 
all’assoluta insospettabilità delle persone che vi si lasciano coinvolgere, 
che impedisce non solo di individuare e neutralizzare gli influenzatori, 
ma anche soltanto di stimare quanti sono. Nella Germania occidentale si è 
riusciti ad individuare non più di pochi influenzatori isolati, e in questi 
casi si è poi provveduto a renderli innocui; ma qui, come del resto in nume- 
rosi altri paesi dell'Europa occidentale, le condizioni sono così favorevoli 
per i servizi segreti comunisti che gli influenzatori comunisti che lavorano 
nel nostro paese devono essere senz'altro molte centinaia (un numero che 
va ad aggiungersi alle migliaia di veri e propri agenti dello spionaggio 
comunista). 

Quale soddisfazione devono provare i dirigenti comunisti che mano- 
vrano come marionette questi influenzatori scoprendo che la loro attività, 
frutto di un accurato addestramento e di una raffinata astuzia, è agevolata 
dalla nostra ingenuità (ingenuità che spesso diventa vera e propria dabbe- 
naggine) e inettitudine politica! Molti degli uomini politici coinvolti 
nella nostra attuale Ostpolitit (e ai quali bisogna aggiungere una schiera 
di industriali, esperti economici e giornalisti) sembrano tormentati da un 
insaziabile desiderio di contatti con diplomatici comunisti. In quanto 
funzionari comunisti, i loro interlocutori hanno alle spalle anni di addestra- 
mento per quanto riguarda le questioni di sicurezza, cosicché non stu- 
pisce che i tedeschi occidentali, per la massima parte poco pratici di cose 
di questo genere, abbocchino con estrema facilità all’armo di un’osserva- 
zione volutamente provocatoria o anche troppo lusinghiera. I tedeschi 
sono molto ingenui sotto questo aspetto, mentre gli inglesi e gli americani, 
come pure i francesi e gli italiani, sanno benissimo che un programma di 
« ricognizione verbale » studiato con cura e attuato nei confronti di una 
sezione sufficientemente ampia della popolazione può fornire informazioni 
di eccezionale valore. I nostri avversari sono davvero geniali nell’impie- 
gare questa tattica nei rapporti che intrattengono con. amici e nemici. 
Spero sia superfluo aggiungere che per chiudere in modo ermetico questa 
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sorgente di notizie, che altrimenti tende per sua stessa natura a dare ori- 
gine a un gran numero di rigagnoli incontrollabili, sono necessarie consape- 
volezza e disciplina, e ciò vale anche per gli ingenui tirapiedi che troppe 
volte hanno dimostrato di essere utili al nemico con la loro inettitudine. 
Concluderò questo capitolo con un brano tratto dalle « Regole per la sov- 
versione politica e psicologica » dettate dal cinese Sun-tse circa cinque se- 
coli prima di Cristo: 


Non c’è arte più somma di quella che consiste nel distruggere la resistenza del nemico 
senza un solo scontro sul campo di battaglia. La tattica di guerra diretta è necessaria 
solo sul campo di battaglia; ma solo la'tattica indiretta può condurre a una vera e du- 
ratura vittoria. 

Sovvertire qualunque cosa di valore esista nel paese del nemico. Implicare gli emissari 
delle maggiori potenze in imprese criminali; minare alle fondamenta la loro posizione 
e distruggerne la reputazione anche in altri modi, e coprirli di ridicolo di fronte ai loro 
stessi concittadini. 

Non disprezzare l’aiuto anche delle persone più detestabili e di infimo rango. Ostacolare 
con ogni mezzo l’attività del loro governo. 

Diffondere discordia e contrasti tra i cittadini del paese nemico. Aizzare i giovani contro i 
i vecchi. Usare ogni mezzo per distruggere le armi, i rifornimenti e la disciplina delle 
forze nemiche. Svilire le vecchie tradizioni e le divinità più venerate. Largheggiare con 
le promesse e le ricompense per comprare informazioni e complici. Inviare agenti segreti 
in tutte le direzioni. Non lesinare con i soldi e le promesse, poiché essi danno ricchi frutti. 


Una volta spogliate delle peculiarità dell’era in cui furono scritte, le regole 
del filosofo cinese costituiscono un insieme di principi a mio avviso tuttora 
valido, virtualmente senza alcuna modifica o riserva, per ciascuno degli 
aspetti dell’attività e della sovversione comunista su scala mondiale ai 
quali ho accennato. 


1 Gitazione tratta da Eneyclopédie Frangaise, 1959, vol. IX. 
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In quest’ultimo capitolo mi propongo di illustrare le più importanti 
conseguenze della politica di potenza dell’Unione Sovietica a partire dalla 
fine della seconda guerra mondiale, concludendo così l’analisi generale 
della politica sovietica sviluppata nei capitoli XIII e XIV, dedicati rispetti 
vamente alle sue premesse basilari e ai suoi più importanti strumenti. 
In questo ambito prenderò in considerazione soprattutto la politica sovie- 
tica verso la Germania, trattando in particolare dell’attuale stato dei 
rapporti sovietico-tedeschi alla luce della nuova Ostpolitit del governo della 
Germania occidentale. Lo scopo è di mettere a nudo il nucleo inalterato 
della politica di potenza dell’Unione Sovietica, una forza motrice che anche 
troppo spesso si cela dietro un’apparenza innocua. Voglio far vedere l’ice- 
berg in tutta la sua immensità, e non solo la minuscola punta che emerge 
dalla superficie. Concluderò infine il capitolo con una prognosi sulle future 
conseguenze della politica sovietica a breve e a lungo termine. 

La politica comunista può oggi essere vista nella sua forma più perfetta 
nella versione sovietica; si tratta di una politica « assoluta », nel senso 
che abbraccia e avviluppa ogni genere di attività umana, impiega tutti 
i mezzi possibili e immaginabili, e sfrutta ogni tipo di persona. Come ho 
cercato di dimostrare, è una politica che anche oggi va studiata nello 
stretto contesto dell’ideologia comunista. C'è molto di vero nel detto che 
quanto è di vantaggio all’Unione Sovietica non può essere di danno al 
movimento comunista, e che, viceversa, il trionfo del comunismo in un 
angolo qualsiasi del globo deve necessariamente tornare a vantaggio degli 
interessi dell’Unione Sovietica, nella sua veste di potenza imperialista 
mondiale. 
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La meta è la trasformazione rivoluzionaria del mondo in una utopistica 
« società finale » comunista. Anche se è improbabile che possa essere rea- 
lizzata nell'immediato futuro, questa « società finale » è e continuerà a 
essere la meta strategica dei comunisti. Per quanto riguarda la politica a 
breve e a medio termine dell’Unione Sovietica e dei suoi alleati — si tratti 
dei paesi comunisti, o dei partiti comunisti che non hanno ancora conqui- 
stato il potere — l’adesione alla meta strategica di una società comunista 
non è affatto una zavorra antiquata e scomoda di cui (come molti in Occi- 
dente sembrano pensare) i comunisti siano pronti a sbarazzarsi alla prima 
occasione per godere di una maggior libertà d’azione. Questa opinione è 
tutto ciò che possiamo aspettarci dall’insufficiente capacità di giudizio, 
direi quasi dall’ingenuità, di cui danno prova molti osservatori occidentali, 
compresi alcuni rispettati cremlinologi. Incapaci di prendere atto di tutte 
le esperienze storiche che dimostrano il contrario, essi si ostinano a conce- 
pire lo sviluppo e la formulazione della politica sovietica utilizzando esclu- 
sivamente come metro di giudizio i valori occidentali. 

Errori di valutazione su un punto così decisivo avrebbero per un servi- 
zio informazioni le conseguenze più fatali e incalcolabili. Ecco perché i 
miei colleghi e io pensammo sempre che fosse una semplice questione di 
buon senso verificare periodicamente la a e il peso dell’ideologia 
nella politica estera comunista. 

Un esempio di erronea valutazione di questo genere si ebbe quando l’ex 
consigliere del presidente Johnson per gli Affari Orientali, Zbigniew Br- 
zezinski, che pure è un esperto altamente qualificato e di solito avveduto 
nei suoi giudizi, cominciò a proclamare a chiunque lo stesse ad ascoltare 
che l’èra della de-ideologizzazione era finalmente spuntata. Questa uscita 
da parte di un esperto di larga fama come Brzezinski (che in seguito ha rivi- 
sto quella sua opinione) avrebbe potuto esercitare gravissime ripercussioni 
negative sulla politica estera americana, e quindi anche sulla nostra, 
indipendentemente dal fatto che il giudizio fosse o no fondato. Gli sviluppi 
successivi hanno dimostrato che non lo era, un fatto che le nostre scrupo- 
lose indagini confermarono ripetutamente. 

Ho sempre considerato la politica sovietica come un tutto uniforme, e 
così bisogna considerarla per non incorrere in errori dannosi e pericolosi. 
To non sono mai riuscito a capire come mai — per ragioni alle quali spesso 
sembra si voglia dare deliberatamente poca importanza — singole parti 
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della politica estera sovietica vengano trattate con un rispetto del tu:to 
ingiustificato alla luce di quelli che sono gli obiettivi e la tendenza generale 


‘della stessa. Checché altri ne pensino, gli accordi e i trattati firmati dal- 


l'Unione Sovietica, non dovrebbero mai essere considerati, quale che sia 
l’area interessata, come qualcosa di estraneo al filone principale della strate- 
gia comunista. L’Occidente non deve cadere in questo errore. Ecco per- 
ché è assurdo, nel nostro caso particolare, concepire l’accordo di Mosca 
tra l’Unione Sovietica e la Germania occidentale come un fatto a sé stante. 
In realtà, esso rappresenta una mossa sullo scacchiere politico mondiale 
decisa di comune accordo dalle due parti, e in quanto tale deve essere va- 
lutata nel contesto degli obiettivi generali del nemico. Dicendo questo 
non intendo affatto ridurre l’importanza del trattato tedesco-sovietico; 
al contrario, vorrei che se ne scorgesse la vera importanza. Il fatto che esso 
sia stato ideato come parte di un piano generale deve essere riconosciuto 
per quella minaccia ‘alla nostra libertà che effettivamente rappresenta. 

Sono d’accordo che i comunisti non formano affatto un blocco monoli- 
tico. Ci sono segni di tensione, e ci sono teorie contrastanti. all’interno: del 
sistema comunista. Ci sono errori di valutazione, intoppi e insuccessi, 
cosicché a volte il movimento mondiale comunista appare altrettanto 
disunito e in crisi dell'alleanza atlantica. Anche i politicanti: comunisti 
sono degli esseri umani; anch'essi sono soggetti a sbagliare, e lo dimostrano. 
Inoltre il blocco comunista contiene una -grande quantità- di pericolose 
« micce », e se mai esse prendessero fuoco per Mosca e per i suoi satelliti 
sarebbe forse la fine. Più avanti, in questo stesso capitolo, indicherò dove 
tali prospettive potrebbero essere cercate. Una cosa è certa: ignorarle del 
tutto sarebbe altrettanto sbagliato che sopravvalutarne la forza esplosiva. 


Grazie alla seconda guerra mondiale i sovietici realizzarono quasi tutti i 
sogni di espansione degli zar. Reincorporarono gli stati baltici, e la Fin- 
landia cadde di fatto sotto il loro dominio. In Estremo Oriente l'Unione 
Sovietica occupò parte delle Isole Kurili, rifacendosi così delle perdite 
subite nella guerra russo-giapponese del 1905. Il trionfo delle armi sovie- 
tiche fu completato, in contrasto con quanto convenuto a Teheran e Yalta, 
dalla trasformazione dei paesi dell'Europa orientale e sud-orientale in 
« società socialiste ». Attraverso la Jugoslavia e l'Albania, anch'esse diven- 
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tate « democrazie popolari », i russi si assicurarono l’accesso all’Adriatico, 
e quindi al Mediterraneo. La Germania, che secondo Lenin avrebbe do- 
vuto essere la chiave della rivoluzione mondiale, era ora per metà in 
mano comunista; e tutto lasciava pensare che esistessero le premesse per 
il trionfo del comunismo anche nella Germania occidentale. In Italia e in 
Francia i partiti comunisti erano usciti in ottime condizioni dagli anni di 
repressione che avevano subito; in breve tempo essi riacquistarono tutta la 
loro capacità operativa e si assicurarono una presenza non secondaria 
nei governi dei rispettivi paesi. Il tumulto della guerra aveva inoltre esa- 
cerbato le tensioni sociali nell'America latina. Nel resto del mondo, i 
sistemi coloniali inglese e francese stavano scricchiolando. Per effetto degli 
aiuti concessi dagli Stati Uniti — più per un misto di ragioni filantropiche 
e morali che per lungimiranza politica — non avrebbe dovuto passare 
molto tempo prima che l’inevitabile caos provocato dai movimenti di indi* 
pendenza spianasse la strada al comunismo. Infine, era chiaro che anche i 
giorni della Cina nazionalista di Chiang Kai-shek erano contati, e che 
il suo posto sarebbe stato preso da Mao Tse-tung. Il trionfo del comunismo 
su scala mondiale sembrava ormai « a portata di mano ». 

Tutti i miei lettori converranno che questo colossale aumento della po- 
tenza dell’Unione Sovietica avrebbe dovuto allarmare ogni persona che 
avesse a cuore il futuro del mondo libero non comunista. La verità è che 
quasi tutti i governi occidentali non prestarono orecchio alle voci di chi si 
sforzava di richiamare l’attenzione sulla minaccia incombente. A spiegare 
questo atteggiamento non bastano certo le difficoltà postbelliche e gli obbli- 
ghi morali assunti dagli ex alleati che si erano schierati con l’Unione 
Sovietica nella guerra contro la Germania. Esso costituisce piuttosto un 
esempio lampante di come non si riesca a identificare per tempo un poten- 
ziale avversario, i suoi piani e i suoi obiettivi. Mentre l'Unione Sovietica 
ricostituiva nell'Europa orientale i depositi di munizioni accumulati da 
Hitler e prosciugati dalla guerra, nelle loro zone della Germania gli Alleati 
occidentali distruggevano le fabbriche di armi e gli impianti industriali. 
Gli Stati Uniti smobilitarono in gran fretta le loro forze armate, caccian- 
dosi così con le proprie mani in una posizione di debolezza militare che 
qualche anno dopo avrebbero pagato a caro prezzo in Corea. Come era 
soltanto logico aspettarsi dato il carattere offensivo della loro politica, i 
sovietici cominciarono subito a rafforzare ulteriormente le posizioni che 


368 











VENTICINQUE ANNI DI POLITICA DI POTENZA DELL'UNIONE SOVIETICA 


già aveva conseguito utilizzando nel modo più spregiudicato i partiti co- 
munisti, le varie « quinte colonne » dei fiancheggiatori e altre organizza- 
zioni succubi alla loro volontà. Ma nonostante l’inizio favorevole, nei 
primi anni postbellici l’Unione Sovietica si dimostrò incapace di conseguire 
gli obiettivi strategici che si era prefissa in molti paesi. Come già era acca- 
duto a Lenin tra il 1918 e il 1920, ora anche Stalin dovette constatare 
che il « decadente capitalismo imperialista » aveva ancora un’imprevista 
capacità di battersi. La prevedibile caduta della Cina nelle mani dei co- 
munisti nel 1949 significò per Stalin non solo l’obbligo di addossarsi un 
paralizzante fardello economico, ma anche la nascita di un rivale destinato 
a contendergli la leadership del mondo comunista. Anche in Cecoslovac- 
chia i comunisti riuscirono a impadronirsi del potere nel 1948; ma: per il 
momento gli altri tentativi di espandere territorialmente il potere comu- 
nista si risolsero in altrettanti insuccessi. I russi non riuscirono a indurre la 
Turchia a riaprire i Dardanelli alle loro navi, e dovettero inoltre abbando- 
nare le province settentrionali dell’Iran che avevano occupato. La rivolu- 
zione comunista in Grecia fallì. In Malesia le forze comuniste locali si rive- 
larono troppo deboli per fare di quella regione una base dell’Unione So- 
vietica nel sud-est asiatico. Né i comunisti riuscirono a prendere il potere 
nei paesi che riconquistavano l’indipendenza o la stavano sperimentando 
per la prima volta. Il modo in cui andarono le cose nei paesi industriali 
dell'Europa occidentale fu motivo di particolare delusione per Stalin. 
Ovunque i partiti comunisti furono cacciati dal governo, e in parecchi 
casi persero anche tutti i seggi che si erano conquistati in Parlamento. 
Nella Germania occidentale gli Alleati impedirono ai russi di esercitare 
qualsiasi tipo di influenza sul ripristino della vita politica ed economica. 
Uno speciale riconoscimento merita lo storico servizio che il dottor Kurt 
Schumacher, il primo capo del socialismo tedesco dopo la guerra, rese al 
paese impedendo la formazione di un partito di « unità socialista » nella 
Germania occidentale; l’atteggiamento delle potenze occidentali di fronte 
al blocco di Berlino attuato dai russi dimostrò inoltre che esse erano decise 
a impedire che il movimento comunista conseguisse nuovi successi in 
Europa. 

Più avanti, quando mi occuperò degli sviluppi attuali, ritornerò sulla que- 
stione di Berlino, la cause célèbre della guerra fredda che Dean Acheson, 
segretario di stato americano dal 1948 al 1952, definì « il problema cru- 
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ciale dei nostri giorni ». Per ora cercherò di ricordare nei suoi veri termini 
la prima esplosione di quella che si può definire la crisi permanente di 
Berlino. Quando ordinò il blocco di Berlino Ovest, Stalin non pensava 
solo alla frase di Lenin che chi ha in mano Berlino domina l’Europa, e 
quindi il mondo: egli voleva costringere l'Occidente a rinunciare a Ber- 
lino Ovest come avamposto al di là della Cortina di Ferro e a permetterne 
l’incorporamento nella Germania orientale come primo passo verso l’an- 
nessione dell’intera Germania all’impero sovietico. Senza dubbio l’occupa- 
zione di tutta la Germania è sempre stato uno degli obiettivi di fondo 
della politica sovietica in Europa. Fu solo quando apparve chiaro che il 
blocco non rappresentava uno strumento efficace per indebolire Berlino 
Ovest, e quando, qualche anno dopo, i massicci tentativi comunisti di 
far cadere dall’interno la Germania occidentale si dimostrarono altrettanto 
sterili, che Stalin si rassegnò all’idea che per un periodo transitorio la Ger- 
mania restasse divisa. La sua nuova preoccupazione divenne allora quella 
di contrapporre alla Repubblica Federale Tedesca, nata nel frattempo, uno 
stato est-tedesco potente e stabile, al fine di rendere impossibile una fu- 
sione delle due metà della Germania senza l’acquiescenza sovietica. Ri- 
cordo che ci giunse notizia di numerose dichiarazioni di Chrustév in cui 
egli ammetteva senza mezzi termini che anche se la Germania occideri- 
tale fosse diventata tutta comunista, Mosca avrebbe egualmente mantenuto 
separati i due stati tedeschi nell’interesse della sicurezza sovietica. Questo 
principio è stato poi ripreso dai successori di ChruStév. 

Non so con certezza che cosa più colpì Stalin al tempo del ponte aereo di 
Berlino: se la risolutezza che le potenze occidentali avevano dimostrato 
in quel confronto diretto con l’Unione Sovietica organizzando il ponte ae- 
reo per rifornire la città assediata, o Ja tenacia e il morale altissimo della 
popolazione della città sottoposta a una terribile pressione materiale e 
morale. 

Il fallimento del blocco di Berlino e l’arresto dell'avanzata comunista 
nella Corea del sud segnarono la fine di un’epoca, un’epoca in cui la stra- 
tegia e la tattica politica dell’intero movimento comunista avevano avuto 
come obiettivo un’espansione di tipo aggressivo. Da tutto questo Stalin 
ricavò conclusioni radicali, alle quali si attennero anche i suoi successori, 
da Chrustév fino a BreZnev. Egli decise di aggiornare l’offensiva strate- 
gica, cominciando invece a consolidare e rafforzare l'impero già conqui- 
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stato. Dall’inizio degli anni 50 abbiamo assistito allo sviluppo di una poli- 
tica comunista caratterizzata nelle sue linee generali dal tentativo dei 
partiti comunisti all’opposizione di uscire dall’isolamento, realizzando un 
certo grado di cooperazione con le « forze progressiste ». L’obiettivo è la 
creazione di nuovi fronti popolari destinati ad espellere gradualmente 
gli Stati Uniti dall’Europa e ad isolarli su scala mondiale evitando con 
cura ogni rischio. Per quanto riguarda il suo impero, l'Unione Sovietica 
punta soprattutto a migliorarne il clima politico e ideologico comple- 
tando l’assimilazione dei paesi satelliti e delle organizzazioni mondiali 
al suo servizio, e a promuovere con la massima rapidità possibile la omo- 
geneità politica delle masse mediante un programma accelerato di educa- 
zione sociale, politica e ideologica. 

Naturalmente, non sempre tutto va liscio nell’attuazione di questo piano. 
Ci sono stati e continueranno ad esserci contrasti ed insuccessi nel blocco 
orientale: basti pensare ai fatti del 17 giugno 1953 nella Germania orien- 
tale, alle insurrezioni in Ungheria e in Polonia nel 1956 e alla crisi ce- 
coslovacca del 1968. 

Gli sforzi dei partiti comunisti all’opposizione per dimostrarsi capaci 
di svolgere funzioni di governo si dimostrarono vani finché durò la guerra 
fredda (e cioè fin verso il 1955). Gli episodi di portata storica che ho ricor- 
dato, come la presa del potere da parte dei comunisti in Cecoslovacchia 
alla fine degli anni ?40 e analoghi colpi di mano all’inizio degli anni ’50, 
non contribuirono certo a incoraggiare le altre forze politiche a concedere 
ai comunisti una fetta del potere in altri paesi. Nulla vale a illustrare con 
maggiore chiarezza la natura strategicamente offensiva della politica di 
coesistenza pacifica del fatto che solo dopo il suo lancio nel 1955 i partiti 
comunisti all’opposizione poterono cominciare a sperare che il dialogo 
avviato con le forze « progressiste », ossia con gli altri partiti di sinistra, 
avesse qualche probabilità di successo. Questo nuovo tipo di fronte po- 
polare fu realizzato qualche anno fa, seppure in una forma un poco diluita, 
in Finlandia, e recentemente, con un sapore assai più marcatamente 
marxista, anche in Cile. Il nuovo fronte popolare è meno rigido di quello 
degli anni ’30, nel senso che ad esso possono partecipare anche elementi 
non-marxisti, come organizzazioni e gruppi cristiani. I comunisti non esi- 
tano ad accettare soluzioni di questo genere, perché sono sicuri che con 
il passare del tempo non avranno difficoltà a impadronirsi di tutto il potere 
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in virtù della loro superiore organizzazione. L’esempio di Cuba, dove Ca- 
stro, che dapprima si considerava un semplice riformatore sociale, finì 
poi col scivolare verso una posizione di sempre più totale dipendenza dai 
comunisti, sembra dimostrare che le speranze sovietiche sono tutt'altro 
che infondate. Ecco perché dobbiamo prestare la massima attenzione ai 
preoccupanti sviluppi che si stanno registrando in Cile e in altri paesi 
dove i comunisti hanno già, o avranno presto, una mano sulle redini del 
governo. 

. È evidente che la posizione dei partiti comunisti che non sono al governo 
dipende in larga misura dalla credibilità che i comunisti riescono a dare ai 
loro slogan imperniati sui temi della coesistenza, della pace e della disten- 
sione. Come esempio di questo tipo di politica di distensione i russi non si 
stancano di citare la crisi cubana del 1961. Ciò mi offre lo spunto per met- 
tere in luce le nuove sfumature di significato che, alla luce di quanto è 
accaduto a Cuba, devono essere annesse alla politica di coesistenza pacifica. 
Molti in Occidente hanno scorto nella crisi cubana una prova che un con- 
fronto diretto tra le due superpotenze non necessariamente sfocia in una 
guerra. Questa convinzione fu confermata dalla decisione di Chrustév 
di smantellare le basi missilistiche sovietiche a Cuba, decisione che dimo- 
strava come egli preferisse una sconfitta politica a una guerra che avrebbe 
potuto concludersi con un annientamento totale. Da lungo tempo sono 
convinto che questo ragionamento — che in un certo senso è tipico del 
modo di pensare occidentale — deve essere quanto prima rivisto. Ciò che ci 
si chiede di considerare come una sconfitta sovietica, in realtà ha lasciato 
ai russi possibilità senza pari di fare di Cuba una base del comunismo inter- 
nazionale buona a tutti gli usi. In ogni caso, l'Occidente sbagliò a trarre 
dalla crisi di Cuba la conclusione che si potesse realizzare una distensione 
che fosse qualche cosa di più della semplice coesistenza. 

Da allora il comportamento politico dell'Occidente è stato caratterizzato 
da una serie ininterrotta di tentativi di distensione a volte addirittura fre- 
netici. A questi tentativi i russi rispondono a modo loro. Nei vari consessi 
mondiali essi analizzano il problema da ogni angolo visuale, e sebbene 
i piani che avanzano siano quasi sempre destinati a cadere a causa del loro 
persistente rifiuto di accettare controlli internazionali sul loro potenziale 
militare, sul piano psicologico essi ottengono comunque risultati estrema- 
mente positivi, poiché con i loro discorsi riescono ad attirare l’attenzione 
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del pubblico sull’apparente «amore della pace » del campo socialista. 
A parte la richiesta di un disarmo generale e i due trattati sul bando degli 
esperimenti nucleari, è soprattutto sul Piano Rapacki che i russi hanno 
imperniato per anni la loro propaganda coesistenziale. Adam Rapacki, 
già ministro degli Esteri nella Polonia postbellica, auspicava la creazione 
nell’Europa settentrionale e centro-orientale di una zona neutrale, senza 
armi atomiche, destinata a fare da cuscinetto tra l'Unione Sovietica e 1’Oc- 
cidente. Probabilmente agli ingenui l’idea piacque molto, e in effetti si 
trattava di un piano al quale era molto difficile opporsi senza un’adeguata 
conoscenza della situazione generale e degli obiettivi che con esso i russi 
intendevano perseguire. 

Una variante moderna di questa proposta generale è la dottrina approvata 
il 3 luglio 1966 al Congresso del Partito comunista rumeno, e successiva- 
mente annunciata da Breznev. Questo nuovo piano propone la creazione 
di un sistema di sicurezza europea consistente in due sole potenze europee, 
e lo scioglimento delle due attuali alleanze militari, la NATO e il Patto di 
Varsavia. Qualora venisse accettato, il piano si tradurrebbe nel ritiro 
di tutte le forze statunitensi dall’Europa, mentre l’Unione Sovietica po- 
trebbe ammassare forze a proprio piacimento lungo la frontiera russo- 
polacca: una soluzione non certo allettante per l’Europa occidentale. 
Dal momento del suo « lancio » ufficiale la nuova dottrina è stata ribadita 
in tutte le più importanti dichiarazioni dei paesi e dei partiti comunisti, 
l’ultima volta in occasione della riunione dei capi di partito e di governo 
dei paesi del Patto di Varsavia svoltasi a Berlino Est il 2 dicembre 1970. 
Penso valga la pena di notare che la dichiarazione di Berlino Est fa esplicito 
riferimento alla risoluzione di Budapest del marzo 1966 e ritira le conces- 
sioni ventilate in quella occasione (che i comunisti non si sarebbero oppo- 
sti alla partecipazione degli Stati Uniti e del Canada alla conferenza sulla 
sicurezza e non avrebbero preteso in via preliminare il riconoscimento 
della Repubblica Democratica tedesca). 4 





È naturale che la natura aggressiva della politica russa di « coesistenza 
pacifica e distensione » investa prima di tutto i rapporti tra l'Unione Sovie- 
tica e la nazione più potente del mondo libero, gli Stati Uniti. Ciò fu di- 
mostrato con assoluta chiarezza dal modo in cui i russi interruppero la 
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conferenza al vertice di Parigi del 16 e 17 maggio 1960 in seguito all’inci- 
dente dell’U-2.1 L'obiettivo della politica sovietica è l’isolamento degil 
Stati Uniti e, a lungo termine, il loro ritiro dall'Europa; è quindi ovvio 
che i russi, pur cercando di mantenere gli Stati Uniti perennemente 
invischiati in situazioni di crisi al di fuori dell'Europa, hanno tutto l’inte- 
resse a evitare per il momento ogni confronto diretto con le maggiori po- 
tenze occidentali. Questa politica non cambierà di una virgola finché il 
potenziale degli Stati Uniti resterà superiore o equivalente a quello del- 
l'Unione Sovietica. Questo semplice fatto, che fu confermato da innumere- 
voli rapporti informativi prima del mio ritiro dall’attività, basta a dimo- 
strare che l’Unione Sovietica non può essere minimamente interessata a 
liberare gli Stati Uniti dall’intricata situazione vietnamita esercitando pres- 
sioni sui capi di Hanoi per convincerli a porre fine alla guerra. 
Naturalmente i russi potrebbero in qualsiasi momento esercitare sul Nord 
Vietnam una pressione decisiva: ma è altrettanto naturale che essi lo fa- 
ranno solo se gli Stati Uniti decideranno di abbandonare il Vietnam del 
Sud al suo destino. Una simile capitolazione, sebbene non imminente 
nell'attuale clima politico, non può essere del tutto esclusa dalle nostre 
previsioni a lungo termine. Un passo come questo potrebbe rappresentare 
una svolta decisiva per tutta l'Asia. Washington perderebbe per sempre 
la faccia in Asia, e l'Unione Sovietica arriverebbe con un solo balzo assai 
Vicino al suo obiettivo: isolare ed eliminare gli Stati Uniti. La credibilità 
degli Stati Uniti subirebbe inoltre un duro colpo nell’intera America la- 
tina, in Africa ‘e — cosa certo non meno grave — anche nell’Europa Occi- 
dentale. n 

Purché sappia giuocare bene le sue carte, il saggio tentativo del presidente 
Nixon di normalizzare i rapporti diplomatici con la Cina Rossa potrebbe 
aprire la strada a una soluzione del problema vietnamita: una soluzione 
certo non del tutto soddisfacente, ma almeno tollerabile, e tale da evitare 
le gravi ripercussioni alle quali ho accennato. Il fatto è che'la volontà di 
resistere dei nord vietnamiti e la capacità materiale di farlo da cui quella 
volontà deriva sono alimentate per i nove decimi dall'Unione Sovietica 
.e dai suoi paesi satelliti, e solo in misura marginale dalla Cina Rossa. 
Uno dei più gravi tra gli errori americani che hanno condotto all’attuale 


1Vedi pp. 266-267. 
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situazione in Vietnam fu quello di appoggiare la liquidazione del presi- 
dente sudvietnamita Diem. A parte le obiezioni di carattere morale a ogni 
tipo di assassinio politico delle quali ho già parlato, la scomparsa di Diem 
scatenò nel Vietnam del Sud una lotta intestina che indebolì gravemente 
il paese proprio mentre esso stava battendosi per la sua stessa sopravvivenza. 
Il clima politico fu manipolato con tanta abilità dai servizi segreti sovie- 
tico e cinese che gli americani non riuscirono ad avere un quadro preciso 
o completo della situazione interna. È vero che, almeno a quel tempo, 
Diem non era certo un campione della democrazia; ma cercare di far co- 
noscere la democrazia a un popolo di quell’arretratezza nel bel mezzo di 
una guerra sarebbe stato un rischio del tutto ingiustificabile. Questa, po- 
trei aggiungere, è l’opinione che mi feci fin da quando cominciarono 
ad arrivare i primi rapporti informativi sulla crisi che stava per esplo- 
dere nel Vietnam del Sud. 

Sarebbe sciocco cullarsi nell’illusione che il Cremlino non cercherà di ser- 
vire agli Stati Uniti nuovi « Vietnam » ogniqualvolta ne avrà l’occasione. 
In realtà î russi costringeranno gli Stati Uniti a invischiarsi in ulteriori 
conflitti sfruttabili con il minimo sforzo per arrecare il' massimo danno a 
Washington, grazie al valore propagandistico che assumono davanti agli 
occhi del resto del mondo. 


Come nel caso del Vietnam, l’Unione Sovietica non è direttamente coin- 
volta nell’altra crisi estremamente pericolosa presente sulla scena interna- 
zionale all’inizio degli anni ’70: la crisi del Medio Oriente. Ma mentre il 
conflitto nel Vietnam interessa una zona periferica, la crisi medio-orientale 
ha il suo epicentro in una delle zone del mondo più importanti per quanto 
riguarda noi tedeschi, e riveste un’importanza che trascende di gran lunga 
la semplice controversia tra lo stato di Israele e i paesi arabi. È questa 
una regione di enorme importanza per l'Europa. Ponte e perno al tempo 
stesso, essa fronteggia il fianco meridionale della NATO e si affaccia sul 
Mediterraneo, il cui dominio è sempre stato una delle grandi ambizioni 
sovietiche. Qui si trovano le vitali riserve petrolifere dell'Europa, senza 
le quali non potremmo sopravvivere a lungo. Già più di una volta ho 
avuto occasione di dire quali rischi mortali correremmo sottovalutando 
gli sviluppi della situazione nel Medio Oriente. 
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Per l’Unione Sovietica il mondo arabo non è solo un insieme di paesi 
che hanno superato la fase della rivoluzione nazionale e sono già ben av- 
viati sulla strada che li porterà a trasformarsi in società socialiste. Geogra- 
ficamente i russi scorgono nel sub-continente arabo un trampolino di lan- 
cio verso l'Africa. Inoltre, a differenza delle maggiori potenze occidentali 
i russi hanno bisogno del Canale di Suez per i loro traffici marittimi con 
il Sud-est asiatico. 

Del crescente interesse dei russi verso il mondo arabo siamo stati consa- 
pevoli fin dalla metà degli anni ’50; proprio questa, infatti, è la ragione 
che ci spinse, come ho già detto, a creare in quella zona una rete di con- 
tatti che garantisse al nostro servizio informazioni un flusso continuo di 
rapporti informativi. L'interesse e l’attività dei russi erano e sono centrati 
sulla Repubblica Araba Unita (RAU). L’Egitto passò ben presto in testa 
alla lista dei paesi che ricevevano aiuti economici e militari dall'Unione 
Sovietica, seguito dalla Siria e poi dall’Irak. Dal punto di vista sovietico 
gli altri paesi meritavano una particolare attenzione solo se la loro trasfor- 
mazione sociale era già sufficientemente avanzata, oppure se si mostra- 
vano disposti a concedere basi alla marina o all'aviazione sovietica. Lo 
scopo di questo massiccio intervento è di potenziare la rete di basi aeree e 
navali creata dai russi all’estremità orientale del Mediterraneo, dove la 
squadra navale sovietica rappresenta già un pericoloso avversario per la 
formidabile e a lungo incontrastata sesta flotta americana. 

Il Medio Oriente svolge un duplice ruolo nella strategia generale sovietica. 
Esso rappresenta una base geopolitica di prim'ordine: non solo tiene impe- 
gnati gli Stati Uniti con il conflitto arabo-israeliano, proprio come in Viet- 
nam, ma è anche una spina nel fianco dell’Alleanza atlantica — un fianco, 
per di più, particolarmente vulnerabile sul piano strategico come quello 
meridionale. A differenza che nel Vietnam, tuttavia, esiste sempre la possi- 
bilità che qualora il conflitto divampi di nuovo l’Unione Sovietica si veda 
costretta a intervenire attivamente per impedire che gli arabi subiscano 
una disfatta ancora più disastrosa di quella del 1967. La situazione, già 
esplosiva di per sé, era resa ancora più critica dalla presenza in Egitto di 
migliaia di consiglieri tecnici sovietici e di un numero imprecisato di 
aerei sovietici, pilotati da piloti sovietici, e sempre pronti a intervenire per 
compensare la cronica debolezza dell’aviazione egiziana. Non è ancora 
possibile giudicare fino a che punto la posizione russa sia stata indebolita 
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dalla recente espulsione del personale tecnico dall’Egitto. La presenza 
militare sovietica obbliga Mosca a mantenere costantemente la situazione 
sotto attento controllo, per impedire che dalle braci incandescenti si spri- 
gioni una grande fiammata. Questo controllo è soprattutto importante in 
vista del fatto che si ha ragione di ritenere che i più alti consiglieri sovie- 
tici, guidati dallo specialista in questioni medio-orientali, l'ambasciatore 
Vinogradov, non siano finora riusciti a ottenere in cambio delle loro consi- 
derevoli forniture di armi le necessarie garanzie che la posizione russa 
sarà adeguatamente protetta in ogni eventualità. 

Né i trattati a lungo termine firmati dai russi modificano questa scomoda 
situazione. Sulla base della mia approfondita conoscenza della mentalità 
araba, credo di poter affermare che per i russi sarà estremamente difficile 
convertire i loro enormi aiuti militari ed economici in moneta politica, 
e cioè assicurarsi una quota di potere a livello di governo. Anche se tutte 
le sue dichiarazioni ufficiali sembrerebbero dimostrare il contrario, io 
sono incline a scorgere nelle vigorose misure del presidente Sadat contro 
i suoi avversari, tra i quali figuravano le personalità politiche egiziane più 
dichiaratamente filo-sovietiche, una prova che egli ha impugnato la spada 
caduta dalla mano di Nasser per continuare l’incessante, segreta lotta con- 
tro ogni genere di attività comunista nel suo paese. i co ) 
Data la molteplicità degli obiettivi di Mosca — tenere impegnati gli Stati 
Uniti e la NATO, accrescendo nel contempo la dipendenza dei paesi 
arabi dall’Unione Sovietica — è chiaro che ben difficilmente il conflitto 
palestinese approderà a una soluzione definitiva nell'immediato futuro. 
Anche se nei prossimi anni sarà raggiunto un accordo di pace — accordo 
che nelle attuali condizioni potrà essere raggiunto solo a spese di Israele — 
il Medio Oriente resterà ancora per lungo tempo la più importante zona 
di crisi del' mondo. Gli Stati Uniti e l'Europa occidentale farebbero bene 
ad abituarsi a questa idea. 


Il pericolo di un confronto diretto tra gli Stati Uniti e l’Unione Sovietica 
è ovviamente maggiore in Europa; e per Europa intendo la Germania, 
la quale a sua volta significa Berlino. Ecco perché Mosca sta facendo tutto 
il possibile per strappare l'Europa dalle braccia degli Stati Uniti. La coesì- 
stenza e la distensione, che i russi offrono ora nella forma di un sistema 
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di sicurezza europeo, sono i mezzi con i quali gli europei stessi neutraliz- 
zeranno a poco a poco tale rischio, finché il ritiro delle forze americane 
dall’Europa lo farà scomparire del tutto — o, almeno, questo vorrebbe in- 
durci a credere la dottrina russa. 

Sulla base delle conversazioni che ebbi a quel tempo con i miei colleghi 
francesi, so per certo che il defunto presidente francese de Gaulle prevedeva 
tutto ciò già nel 1961 e nel 1962. De Gaulle pensava che, volenti o nolenti, 
gli americani avrebbero dovuto prima o poi ritirarsi dall'Europa, e guar- 
dava con crescente preoccupazione al giorno in cui un’Europa disunita 
si sarebbe trovata a fronteggiare da sola l’imperialismo sovietico. Questa 
era' la situazione che secondo de Gaulle sarebbe venuta a crearsi verso 
la fine degli anni ’70: la cosa importante era prepararsi per tempo a quella 
scadenza. In questo quadro, egli scorgeva nel nuovo asse Parigi-Bonn il 
bastione di un'Europa indipendente — il che, nel suo linguaggio, voleva 
dire « capace di difendersi. da sola ». Anche se indubbiamente valutò 
in modo corretto la minaccia che la potenza sovietica rappresentava per 
l'Europa, de Gaulle si mostrò incline, almeno fino al 1968, a sottovalutare 
gli effetti contagiosi dell’ideologia marxista e della campagna di sovver- 
sione promossa dai russi. 


Ho già detto più volte, in contesti diversi, che gli obiettivi della politica 
estera sovietica in generale, e di quella verso la Germania in particolare, 
sono quelli di sempre, eche i russi li perseguono con immutata determina- 
zione. Poiché sono convinto che non solo non siamo alla vigilia di un punto 
di svolta nei rapporti tedesco-sovietici, ma che neppure ci stiamo avvi- 
cinando ad esso, penso sia mio dovere passare brevemente in rassegna 
le pietre miliari della politica sovietica verso la Germania, che a partire 
dalla fine della guerra ha esercitato una così profonda influenza sulla poli- 
tica interna tedesca e che probabilmente continuerà a farlo anche in fu- 
turo, in una misura ancora maggiore che in passato. 

Dal sogno accarezzato da Stalin nell'immediato dopoguerra di incorpo- 
rare tutta la Germania nell’impero che aveva costruito nell'Europa orien- 
tale, all’attuale trattato sovietico-tedesco del 12 agosto 1970, la politica 
sovietica ha seguito un lungo e noioso cammino. Forse in qualche periodo 
essa ha mutato metodi e tattiche con una tale frequenza da dare l’im- 
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pressione che i russi non sapessero più che pesci pigliare, ma in realtà 
gli obiettivi di fondo sono sempre rimasti gli stessi. Ecco perché mi ri- 
fiuto nel modo più assoluto di considerare come «soluzioni» le minacce 
c le lusinghe, gli atti di violenza e le proposte formulate in termini mode- 
rati. Ed ecco perché, contrariamente a quanto si ostinano a fare alcuni 
uomini politici, mi rifiuto di scorgere in essi delle « occasioni mancate », 
occasioni che se sfruttate nel modo giusto avrebbero evitato al nostro 
paese questo confronto permanente con le forze di un comunismo attivo 
e spesso aggressivo. Io respingo con forza l’idea che perdemmo l’occasione 
di creare una Germania unificata sotto la forma di uno stato neutrale 
di tipo austriaco; queste sono pure e semplici utopie. Né potevano sussi- 
stere dubbi, alla luce delle informazioni pervenuteci,! sul fatto che l'Unione 
Sovietica avrebbe preso in considerazione l’idea di una Germania riu- 
nificata solo se essa fosse diventata una Germania comunista staccata 
dall’Occidente e privata per sempre della sua libertà — e forse neppure 
allora. 

A partire dal 1945 la politica sovietica verso la Germania è stata definita 
in innumerevoli conferenze e consultazioni, e punteggiata da numerose 
crisi. Un'analisi corretta di questa politica deve assumere come punto 
di partenza il fatto che l’Unione Sovietica ha sempre giustificato le sue 
campagne e le sue iniziative facendo riferimento all’Accordo di Potsdam 
dell’agosto 1945. Anche se la « realtà politica » — un argomento del quale 
in altre occasioni i russi hanno fatto ampio uso — ha da tempo garantito 
alla Germania occidentale il pieno diritto a un posto accanto alle altre 
nazioni libere del mondo occidentale, le nostre informazioni ci hanno 
ripetutamente confermato che la politica sovietica verso di noi si ispira 
tuttora ai principi dello smembramento e del disarmo della Germania 
decisi alla Conferenza di Potsdam; in conformità a questa linea di fondo, 
i russi non si sono mai stancati di interferire in tutti gli affari interni te- 
deschi, usando le più inconsistenti argomentazioni e i più inverosimili 
pretesti. 

Nei primi anni postbellici — era quella la prima fase della politica russa 
verso la Germania — Stalin sperava di riuscire ad avere voce in capitolo 
negli affari interni della Germania occidentale, senza per altro concedere 


1 Vedi pp. 369-370. 
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all'Occidente la benché minima possibilità di influire sugli affari interni 
della zona della Germania occupata dai sovietici. Da una parte, l'Unione 
Sovietica cercò di rafforzare la sua influenza sulle tre zone occidentali 
attraverso il Consiglio di Controllo, le Commissioni per il Risarcimento 
dei Danni di guerra e gli altri organismi quadripartiti; dall’altra, essa spe- 
rava che la distruzione degli ultimi residui di resistenza e l’impoverimento 
generale del popolo tedesco avrebbero catapultato in posizioni di potere 
il nuovo partito comunista tedesco e le organizzazioni ad esso affiliate. 
Sulla base di questi calcoli, la trasformazione della Germania occidentale 
in una società socialista sarebbe stata solo questione di tempo. Fu in 
questa fase che i russi commisero un atto di forza bruta di cui ho già 
avuto occasione di illustrare le gravi conseguenze: il blocco di Berlino. 
Stalin tentò così non solo di impadronirsi di Berlino Ovest, ma anche di 
intimidire l’opinione pubblica della Germania occidentale al punto da 
indurla ad appoggiare il partito comunista tedesco e le sue organizzazioni 
collaterali; quest’ultimo tentativo fallì clamorosamente. Aiutati dal ponte 
aereo delle potenze occidentali, i berlinesi diedero un esempio di stoicismo 
che avrebbe influito su molti altri avvenimenti. Le prime elezioni provin- 
ciali e locali che si svolsero dopo il blocco dimostrarono che il partito 
comunista tedesco era un fattore del tutto insignificante sulla scena poli- 
tica interna, nonostante tutte le circostanze che inizialmente lo avevaro 
favorito. I tedeschi occidentali rimasero altrettanto impermeabili degli 
abitanti di Berlino Ovest alle lusinghe e alle minacce dei russi: sapevano 
bene quali fossero le condizioni di vita nella zona di occupazione sovietica 
e l’idea di sperimentarle di persona non li allettava affatto. 

Non meno rilevante fu la reazione dei popoli del mondo libero: Berlino 
li sbalordì, e da quel momento diventò ai loro occhi il simbolo stesso della 
libertà. Gli Alleati occidentali dimostrarono in maniera addirittura sensa- 
zionale di essere corisapevoli della loro responsabilità per quanto riguardava 
la futura salvaguardia di quella libertà. I russi trassero dall’episodio le 
conclusioni che gli fu possibile trarre, e realisticamente riesaminarono 
la loro posizione. Preso atto del fallimento del piano di assorbire nella 
sfera di influenza sovietica le zone occidentali della Germania, essi deci- 
sero di cambiare tattica, pur mantenendo immutato l’obiettivo strategico: 
estendere la loro influenza sull’intera Germania. La fase preliminare del 
nuovo piano prevedeva l’isolamento della Repubblica federale, il suo 
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distacco dal sistema di alleanze occidentale, e infine la sua neutralizzazione, 
sia militare sia politica. i 
Nell'ambito di questo piano generale, Mosca e Berlino Est continuarono 
a sostenere la necessità di riunificare la Germania sotto la supervisione 
delle quattro potenze vincitrici, facendo sempre riferimento ai termini 
dell'Accordo di Potsdam e alle successive conferenze. Nello stesso tempo 
proseguì in modo energico e deliberato l’opera di trasformazione della Ger- 
mania orientale in uno stato bolscevico. Per parecchi anni il Cremlino 
ritenne importante apparire agli occhi del mondo come un campione 
della riunificazione tedesca; in realtà la nostra intensa attività di spionag- 
gio e di raccolta e analisi delle informazioni ci condussero ripetutamente 
a concludere che questa iniziativa sovietica sulla questione tedesca serviva 
a un unico scopo: ritardare lo sviluppo e il consolidamento della Repub- 
blica Federale, sfruttando nel contempo i sentimenti diffusi nell’opinione 
pubblica tedesca come arma psicologica per ostacolare, se non per impe- 
dire del tutto, il processo di integrazione con l'Occidente. f 4 ‘ 
Particolarmente interessanti furono a questo proposito gli avvenimenti 
del 1952. Al fine di sabotare i negoziati sui trattati di Parigi i russi misero 
a punto delle proposte che in Germania sono tuttora oggetto di vivaci 
polemiche sotto la voce « occasioni mancate ». La manovra sovietica del 
1952 iniziò, come si ricorderà, con una nota in data 10 marzo che conte- 
neva una bozza di proposta di trattato di pace con la Germania; questa 
prima nota fu seguita da altri documenti: in tutto, russi e occidentali si 
scambiarono quattro note. In esse Mosca proponeva la « ricostituzione 
della Germania come un unico paese », ma lasciava aperta sia la questione 
della procedura da seguire per formare un unico governo, sia quella delle 
libere elezioni, una condizione alla quale dall’inizio alla fine dei successivi 
negoziati le potenze occidentali dichiararono di non voler assolutamente 
rinunciare. arte dA 

Nel corso di questo scambio di note apparve chiaro che i sovietici intende- 
vano incoraggiare certi gruppi e organizzazioni presenti nella Repubblica 
Federale, e soprattutto quelli che più si avvicinavano al concetto comu- 
nista di « organizzazione democratica », e far mettere invece fuori legge 
ogni organizzazione che a loro giudizio fosse ostile alla « democrazia » 
e alla « causa della pace ». Nella nota tanto spesso citata del 10 mar- 
zo 1952 essi proposero inoltre il ritiro di tutte le forze armate delle potenze 
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occupanti entro un anno dall’entrata in vigore del trattato di pace in Ger- 
mania. Inutile aggiungere che, come confermavano numerosi rapporti 
informativi, questa parte delle proposte sovietiche mirava a mettere le 
potenze occidentali nell’impossibilità di garantire ogni ulteriore sviluppo 
politico nella Germania occidentale. Qualcuno volle scorgere un segno 
eloquente della buona volontà sovietica nella proposta di permettere alla 
Germania occidentale di avere proprie forze armate in grado di provvedere 
alla difesa del paese; in realtà questa concessione — che suscitò non poco 
stupore in molti uomini politici tedeschi — aveva chiaramente un unico 
scopo: assestare un duro colpo ai negoziati per la creazione di una co- 
munità europea di difesa. 

In breve, il giudizio retrospettivo che possiamo formulare è che il testo 
delle note sovietiche, considerato alla luce di tutti i rapporti informativi 
che ci pervennero in quel periodo, indicava con chiarezza che cosa aves- 
sero in mente i russi quando parlavano di una « Germania democratica, 
amante della pace »: l’immagine speculare della Repubblica Democratica 
Tedesca creata nella parte orientale del paese, una Germania occidentale 
in cui le « organizzazioni democratiche di massa » avessero voce in capi- 
tolo, ad esempio, nella composizione delle liste dei candidati al Parla- 
mento — una cosa del tutto inammissibile a norma della nostra costituzione. 
L'episodio si concluse con una nota alleata in data 23 settembre 1952 
alla quale Mosca non rispose — probabilmente perché ormai i trattati 
di Parigi erano quasi un fatto compiuto. 

Se mi sono occupato del testo di queste note in modo un po’ dettagliato 
è perché gli uomini politici che nel 1952 erano all’opposizione e che oggi 
fanno parte del governo di coalizione continuano tuttora a criticare il 
comportamento delle potenze occidentali in quella occasione. Essi ragio- 
nano così:! 


Anziché irrigidirsi sul principio del « prima libere elezioni », l'Occidente avrebbe dovuto 
prima di tutto cercare un accordo con i russi sullo status militare di una Germania riu- 
Nificata; era chiaro a quel tempo che Mosca era disposta ad accettare una riunifica- 
zione con libere elezioni solo se prima fosse stata chiarita ‘la questione dello status 
militare. 


1 Queste critiche sono riassunte, ad esempio, sulla rivista. « Die politische Meinung », n. 90, p. 45. 
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Il bersaglio delle note sovietiche era la Comunità Europea di Difesa che, alla fine, fu 
comunque silurata dal veto francese; e oggi la Repubblica Federale ha un proprio eser- 
cito, cosa che un tempo le potenze occidentali le avevano negato. 


Significa distorcere la realtà dei fatti dire che le note sovietiche non erano altro che « un 
ritorno a Potsdam ». perché un ritorno a Potsdam avrebbe anche ripristinato quella 
completa responsabilità delle Quattro Potenze verso la Germania dalla quale le potenze 
occidentali continuano a far discendere le speciali prerogative che hanno mantenuto 
dopo la firma del Trattato tedesco. 


A parte il riconoscimento della linea Oder-Neisse e della neutralità di una Germania 
riunificata rispetto ai due blocchi di potenza, Mosca non poneva altre clausole pregiudi- 
ziali alla riunificazione. 


A mio avviso queste critiche — che sono rivolte tanto alle potenze occiden- 
tali quanto al governo della Repubblica Federale di quei giorni — igno- 
rano i fatti. È un errore fatale presumere che insistendo sulla necessità 
di creare una « Germania unita, indipendente e democratica », i russi 
pensassero a qualcosa di diverso dallo stato che hanno creato e modellato 
nella loro zona di occupazione. 


Durante l’èra di Chrustév dal 1953 al 1964 l'Unione Sovietica non ri- 
mase affatto inattiva sul fronte della questione tedesca. Sebbene molti dei 
rapporti che ci pervenivano denunciassero il persistere nell’Unione Sovie- 
tica e nei suoi satelliti europei di incertezze e tensioni interne anche dopo 
la morte di Stalin, la dottrina della « coesistenza pacifica » indicava già 
con chiarezza la nuova strada da seguire. Da questo principio fonda- 
mentale, temprato successivamente in innumerevoli conferenze e incontri 
ristretti, finì con l'emergere una nuova, importante tattica che di volta 
in volta si rivelò un utile strumento di contrattazione e un'efficace arma 
sul piano operativo. Fu in questi anni che il mondo assistette all’insurre- 
zione del 17 giugno 1953 nella Germania orientale, alla conferenza di Gi- 
nevra del 1955, alla seconda crisi di Berlino provocata da Chrustév nel 
novembre 1958, al naufragio della conferenza al vertice di Parigi nel 
maggio 1960 e all’erezione del Muro di Berlino a partire dal 13 agosto 1961: 
altrettante pietre miliari di una tragedia europea di cui ancora molto resta 
da scrivere. 

La drammatica destituzione di Chruséév il 14 ottobre 1964 non portò 
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alcun sensibile miglioramento nella situazione della Repubblica Federale, 
soprattutto perché una delle più aspre accuse mossegli dai suoi critici fu 
proprio quella di aver tenuto un atteggiamento arbitrario nei confronti 
del problema tedesco. In effetti, negli ultimi due anni Chruséév aveva 
sviluppato nei confronti della Germania una politica che non poteva essere 
interpretata semplicemente come una variante della dottrina della « coesi- 
stenza pacifica ». Mentre da una parte aveva continuato ad attenersi alla 
linea dura, arrivando a pronunciare che il muro di Berlino era la frontiera 
legale dello « stato de facto della Repubblica Democratica Tedesca », dall’al- 
tra Chruséév, per ora l’ultimo dei dittatori del Cremlino, si era sforzato 
di suscitare nuove speranze a Bonn. Ancora una volta nel corso di conversa- 
zioni a vari livelli si tornò a parlare di una confederazione degli stati te- 
deschi, il ruolo di apostolo di questa politica di riavvicinamento essendo 
affidato al genero di Chrustév, Adzubej. La missione di Adzubej si in- 
franse contro la profonda diffidenza di Berlino Est, e a darle il colpo 
di grazia provvidero quegli stessi oppositori di Chrustév all’interno del 
Cremlino che in seguito ne avrebbero decretato la fine. Con l’allontana- 
mento di Chrustév scomparve dalla scena un capo di partito dinamico 
e anticonformista che aveva suscitato molte speranze in Occidente e so- 
prattutto nella Repubblica Federale. D'altra parte spero di giustificare 
il coerente atteggiamento che tenemmo nei nostri rapporti durante l’intera 
epoca chruscioviana se ora dico che, nonostante le critiche e i rimproveri 
che questo ci costò, non ci lasciammo mai ingannare dall’aria di « uomo 
di parola » che di tanto in tanto Chrustév amava ostentare. 

Mentre durante i periodi staliniano e chruscioviano la politica sovietica 
verso la Germania fu caratterizzata da continui cambiamenti — anche 
se non cambiavano le ambizioni sovietiche — dopo l’allontanamento di 
Chrustév dalla scena politica essa si è cristallizzata in quel tipo di tattica 
che oggi ci è così familiare. 

Il fattore che determinò questa cristallizzazione fu il fallimento di tutti gli 
sforzi compiuti in vent'anni dai russi per far uscire la Repubblica Fede- 
rale dalla sfera d’influenza dell'Occidente. La nuova leadership collettiva 
che prese in mano le redini del Cremlino ritenne indispensabile sottoporre 
a un approfondito ripensamento la politica sovietica verso la Germania. 
Ma anche altre considerazioni giocarono un ruolo non trascurabile: quanto 
era accaduto all’interno dell’impero sovietico aveva svelato l’esistenza 
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di inequivocabili tendenze centrifughe tra le repubbliche popolari del- 
l’Europa orientale. 

Il Cremlino intensificò la propaganda contro la Repubblica Federale, 
definendola l’« unico serio pericolo per la pace » e rispolverando tutti i 
vecchi slogan sul neonazismo, sul revisionismo, e sul militarismo. Finché 
al potere si succedettero uomini come: Adenauer, Erhard e Kiesinger, 
l’atteggiamento sovietico verso la Germania si congelò nella formulazione 
di richieste « minime », il cui accoglimento avrebbe significato né più né 
meno il riconoscimento della Repubblica Democratica Tedesca e la rinun- 
cia alla riunificazione della Germania, come preludio alla modificazione 
della struttura sociale della Germania occidentale secondo i principi di 
Mosca. 

Tuttavia il crescente fragore della campagna diffamatoria scatenata dai 
sovietici contro il governo della Germania occidentale ebbe come effetto 
non già il suo isolamento politico, ma un ulteriore consolidamento dei 
già stretti rapporti tra i paesi della NATO. Agli occhi dei sovietici la 
Germania occidentale appariva più che mai come un ostacolo insormon- 
tabile alla creazione di quel sistema di sicurezza europea per discutere il 
quale essi speravano di convocare quanto prima un’apposita conferenza. 


Il cambiamento della guardia che si registrò a Bonn nel 1969 con la 
creazione di un governo socialista di coalizione presieduto da Willy Brandt 
rappresentò per i sovietici l’occasione ideale per modificare la loro 
tattica verso la Germania senza rinunciare agli obiettivi strategici. Il nuo- 
vo governo diede subito il via a tutta una serie di tentativi per uscire dal- 
l’impasse con la sua Ostpolitik; e in vista di queste.aperture, che ben presto 
divennero di pubblico dominio, il Cremlino accelerò i tempi per indurre 
il governo della Germania occidentale ad accettare un trattato destinato 
fin dall’inizio a costituire una vera e propria ratifica ufficiale della spar- 
tizione della Germania. Il trattato concluso a Mosca nell’agosto del 1970 
significò la virtuale accettazione da parte della Germania occidentale del- 
la teoria dei due stati, documentata con tutti i crismi dell’ufficialità e 
della legalità proprio come il governo sovietico aveva sempre desiderato, 
ma senza l’esplicito ripudio degli articoli 539 e 107 = gli articoli sull’inter- 
vento — della Carta delle Nazioni Unite. Fu così che i russi, sbalorditi, 
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si videro porgere quella soluzione del problema tedesco per la quale si 
erano battuti invano per tanti anni. Nel momento in cui scrivo il trat- 
tato sovietico-tedesco è ancora oggetto di vivaci polemiche e in attesa di 
ratifica. Mentre i suoi sostenitori — soprattutto il governo di Brandt e la 
maggioranza dei deputati della sua coalizione — lo salutarono come « un 
accordo, finalmente » e un avvenimento di importanza storica, gli oppo- 
sitori non solo richiamarono l’attenzione sui suoi svantaggi e sui modi in 
cui era stato stipulato, ma ne misero in discussione la stessa sostanza; in 
seguito il governo federale si spinse ancora più avanti sulla strada imboc- 
cata con il trattato di Mosca, firmando il 7 dicembre 1970 a Varsavia 
un accordo con la Polonia che costituiva una sostanziale ratifica della 
spartizione della Germania. Questo accordo diede veste giuridica alla 
definitiva rinuncia agli antichi territori tedeschi a est dei fiumi Oder e 
Neisse, segnando così l’accettazione ufficiale della politica comunista di 
espansione nell’Europa centrale e orientale. 

Gli avversari del trattato — e io sono d’accordo con loro — sostengono che 
i russi non hanno mai firmato né firmeranno mai un trattato in cui i loro 
interessi non vengano al primissimo posto; né, per quanto ne so, è mai 
accaduto che i russi annettessero la benché minima importanza all’in- 
staurazione di un rapporto leale, e tanto meno permanente, con un paese 
vicino di un certo rilievo internazionale. (Una cosa ben diversa dalla 
« coesistenza pacifica », che come ho già messo in luce non è altro che 
uno slogan di battaglia ideato dai comunisti.) Se qualcuno ha ancora dei 
dubbi in proposito, vorrei invitarlo a consultare le memorie dell’ex am- 
basciatore americano a Mosca, George F. Kennan, che non si stancava 
di ammonire i paesi occidentali di non prendere mai in considerazione 
alcuna offerta sovietica senza consultare preventivamente i governi di 
paesi amici, e comunque di non accettare alcuna proposta o offerta di 
trattato avanzata dai sovietici senza prima essersi accertati dell’esistenza 
delle necessarie garanzie in rapporto alla propria posizione. 

A mio avviso la tesi ripetutamente espressa dal governo tedesco secondo 
cui non esisterebbero alternative alla Ostpolitit della coalizione socialista 
e liberale, è infondata. Non è da escludere che prima o poi sia la stessa 
Unione Sovietica a costringerci a inghiottire una diversa alternativa. La 
linea di maggior intransigenza espressa dalla stampa comunista nel 1971 
e le esplicite dichiarazioni di loquaci generali e funzionari comunisti di 
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primo piano — soprattutto del governo e del partito comunista della Ger- 
mania orientale — sottolineano questa possibilità, come fa del resto la 
crescente insistenza con cui chiedono il completo riconoscimento della 
Rsepubblica Democratica Tedesca. 

Una conseguenza estremamente negativa di questi trattati con i governi 
comunisti è la sfiducia nei confronti della Repubblica Federale che si va 
diffondendo nel mondo occidentale. I comunisti hanno imparato che l’ele- 
mento di disturbo rappresentato dalla Germania occidentale è per la stra- 
tegia sovietica in Europa uno strumento più efficace che mai. Questa sfi- 
ducia è nata e si è manifestata in tanti e così diversi modi che né parole 
ufficiali di incoraggiamento e di approvazione degli statisti occidentali 
- parole che cominciano ad apparire tanto inconsistenti nella sostanza 
quanto lo sono nel tono — né le tranquillizzanti assicurazioni del governo 
di Bonn e dei suoi portavoce possono nascondere questo aspetto deplo- 
revole della questione. A dimostrazione di questa sfiducia sento che que- 
gli stessi servizi informazioni occidentali con i quali intrattenni sempre 
rapporti estremamente fecondi di collaborazione sono ora riluttanti a met- 
tere a parte delle loro informazioni più riservate l’attuale servizio infor- 
mazioni federale. 

I negoziati tra Mosca e Bonn sulla questione del trattato non sarebbero 
stati neppure concepibili senza una serie di conversazioni preliminari con- 
dotte a Roma da alcuni stretti collaboratori di Willy Brandt (a quel tem- 
po ministro degli Esteri) nel tardo autunno del 1969, molto tempo prima 
che egli desse vita al governo di coalizione con i liberali. A rompere il 
ghiaccio era stato il direttore del quotidiano comunista italiano « l’Uni- 
tà » nel corso di una serie di incontri svoltisi a Bonn nel settembre 1967 
con numerosi giornalisti tedeschi di sinistra, tra i quali Leo Bauer, ex 
direttore della rivista « Der Stern », e amico e principale consigliere ideo- 
logico di Brandt. Dopo questi colloqui sulla questione delle due Ger- 
manie, Bauer, sul cui passato politico avevo avuto motivo molti anni pri- 
ma di chiedere all’FBI di svolgere certe indagini, si recò a Roma dove si 
incontrò con il segretario del capo del partito comunista italiano, Luigi 
Longo; successivamente, nel mese di novembre, una delegazione formata 
da tre esponenti del partito socialdemocratico di Willy Brandt arrivò a 
Roma e, nel massimo riserbo, ebbe una serie di incontri con eminenti 
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personalità comuniste presso l’Hòtel Cavalieri Hilton.1 Segretamente in- 
formato di questi colloqui esplorativi da parte degli emissari di Brandt, il 
servizio informazioni federale venne a trovarsi per qualche tempo in una 
posizione imbarazzante: noi dipendevamo ancora dall'Ufficio del cancel 
liere Kiesinger, e io ero direttamente responsabile di fronte a lui. Quando 
i nostri informatori che tenevano sotto sorveglianza il partito comunista 
italiano — e della cui attività le autorità italiane erano a conoscenza — ci 
inviarono dei rapporti sulla faccenda, noi li inoltrammo al cancelliere 
Kiesinger. 

Successivamente trapelarono alcune indiscrezioni su questi colloqui tra 
emissari dell’SPD di Brandt ed esponenti di primo piano del partito co- 
munista italiano; ma evidentemente non è nell’interesse dell’attuale go- 
verno della Germania occidentale che si disperda la nebbia nella quale 
ha sempre cercato di lasciare avvolta la preistoria del trattato di Mosca. 
Una cosa è certa: fu durante queste conversazioni italiane che si getta- 
rono le fondamenta della « nuova Ostpolitit » che il governo federale 
avrebbe adottato dopo l’ascesa al potere di Willy Brandt nel 1969. 

Nel frattempo i colloqui continuarono, nella massima segretezza, con la 
partecipazione di Egon Bahr, sottosegretario presso il Ministero degli 
Esteri, e di Leo Bauer. Poche settimane prima del mio ritiro Bahr venne 
in visita ufficiale a Pullach. Egli dimostrò un vivo interesse verso tutto 
ciò che gli facemmo vedere, ci accusò educatamente di essere « fautori 
della guerra fredda », e se ne tornò a Monaco. Ho ragione di ritenere 
che a Monaco Bahr avesse un appuntamento segreto con un alto funzio- 
nario del partito comunista italiano, e che il viaggio a Pullach fosse solo 
un pretesto per distrarre l’attenzione dal vero scopo della sua presenza a 
Monaco. Il resto della storia non fu difficile da intuire leggendo tra le 
righe dei giornali tedeschi nelle settimane successive. Il quotidiano « Ba- 
yernkurier » di Franz-Josef Strauss diede notizia dell’incontro di Bahr 
con i comunisti nell’albergo Bayerischer Hof di Monaco. In aprile il por- 
tavoce del partito cristiano democratico per gli affari esteri, Ernest Majo- 
nica, comunicò che Kiesinger aveva ricevuto il protocollo segreto di re- 
centi colloqui intercorsi tra Willy Brandt e il capo comunista italiano 


1 Un resoconto completo di questi colloqui fu pubblicato dal settimanale italiano « Vie Nuove » nel novem- 
bre 1970. 
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nella casa di quest’ultimo, e « Die Welt » diede notizia delle preoccupa- 
zioni suscitate negli americani dall’iniziativa di Brandt con le seguenti 
parole: « Ci sono indicazioni che il servizio segreto americano fu tempe- 
stivamente informato del dialogo tra i socialdemocratici tedeschi e i co- 
munisti italiani, un dialogo che ebbe inizio a Roma e continuò a Mo- 
naco ». Questo nuovo corso, che andrà avanti con sempre maggiori pre- 
tese da una parte e con continui cedimenti dall’altra, cominciò dunque a 
Roma. La sola domanda che possiamo porci è: dove ci porterà? 

Il successo che i comunisti hanno conseguito riuscendo finalmente a far 
accettare la loro teoria dei due, o meglio dei tre stati tedeschi (se si tiene 
conto di Berlino) consiste soprattutto nelle ripercussioni psicologiche che 
ciò avrà sulla popolazione della Germania orientale. È un aspetto sul quale 
non insisterò mai abbastanza. Attraverso tutte le vicissitudini, le umiliazioni 
e le delusioni che ha patito, questa gente è rimasta assai più vicina al nostro 
paese di quanto molti oggi amino credere. Ora essa è costretta a prendere 
atto di non avere più alcuna speranza di uscire dalla sua attuale condi- 
zione, di essere stata irrevocabilmente sacrificata ai comunisti, E lo stesso 
discorso vale anche, mutatis mutandis, per la popolazione degli altri paesi 
satelliti comunisti, che verso il comunismo nutrono un’avversione non mi- 
nore di quella dei tedeschi orientali. Questo nuovo corso si ripercuoterà 
anche sulla loro capacità di resistenza, poiché essi, avendo largamente su- 
perato i vecchi risentimenti verso la Germania, in una certa misura con- 
sideravano il fatto che il problema tedesco fosse ancora irrisolto come una 
garanzia che il loro stesso destino potesse ancora cambiare. A mio avviso 
il Cremlino può dunque sperare di conseguire un ulteriore risultato: quel 
consolidamento del suo impero che si è sempre sforzato di realizzare. Ora 
può davvero comineiare il processo di bolscevizzazione. 

Infine, non certo minore è l’importanza che i russi attribuiscono all’im- 
patto psicologico del trattato sovietico-tedesco sulla popolazione della Ger- 
mania occidentale. Essi non sono i soli a prevedere che nella Repubblica 
Federale aumenteranno le voci di coloro che vorrebbero vedere consoli- 
darsi ed espandersi questo nuovo modus vivendi con l'Unione Sovietica. 
Nonostante tutte le pie risoluzioni adottate a Bruxelles nel dicembre 1970 
o a Lisbona nel maggio dell’anno seguente, la stabilità interna della NATO 
sarà soggetta a nuove tensioni. E il Cremlino si assicurerà un nuovo pun- 
to di vantaggio (ancora una volta, unilaterale), nella campagna che va 
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conducendo per minare alle fondamenta l'Occidente, facendo così fare 
altri passi avanti alla sua idea di creare un sistema di sicurezza europea. 
Chru$éév era fermamente convinto che la politica di coesistenza pacifica 
avrebbe creato condizioni assai favorevoli per il conseguimento degli obiet- 
tivi strategici della politica comunista. Nel nostro caso, non dobbiamo 
mai dimenticare che per i comunisti la bolscevizzazione dell’intera Ger- 
mania sarà sempre la condizione pregiudiziale alla conversione dell’Eu- 
ropa al comunismo. L’indebolimento dell’alleanza occidentale (sfruttando 
a questo fine ogni controversia politica internazionale nei paesi interessati) 
e la sovversione nella Repubblica Federale unitamente alla sua separazio- 
ne dal sistema di alleanze occidentale — obiettivi di cui il concetto dei 
due e dei tre stati agevola la realizzazione — devono dunque essere ricono- 
sciuti come aspetti complementari di una politica sovietica omogenea e 
strategicamente offensiva. Ogni dichiarazione proveniente dal campo co- 
munista dimostra che l’unica cosa che interessa al Cremlino è distruggere 
il sistema di alleanze del mondo libero. Gli sforzi sovietici in questo senso 
diventeranno sempre più vigorosi a mano a mano che si creeranno le con- 
dizioni per quella soluzione del problema tedesco che il Cremlino desi- 
dera. La soluzione auspicata da Mosca e sanzionata nelle sue linee ge- 
nerali dall’attuale governo federale non è dunque per i russi una misura 
difensiva, bensì la condizione pregiudiziale per ulteriori operazioni diplo- 
matiche e psicologiche mascherate dal linguaggio della coesistenza paci- 
fica e dagli slogan sulla sicurezza collettiva. 


Queste osservazioni sugli obiettivi, i metodi e i risultati della politica so- 
vietica verso la Germania sarebbero incomplete senza un esame del ruo- 
lo di Berlino nell’ambito di questo quadro generale. Ho ripetutamente 
sottolineato l’importanza di Berlino come pietra di paragone della fer- 
mezza dell’Occidente; oggi la nostra ex capitale può essere considerata 
la pietra di paragone di quella disponibilità sovietica a fare concessioni 
di cui il governo federale continua tanto a parlare. Berlino è per sua na- 
tura una di quelle poche località geografiche dove, a parte gli aspetti po- 
litici del problema, sarà sempre in gioco il prestigio morale dell’Occi- 


dente, e dove non sarà mai possibile cedere un solo centimetro ai comu- - 


nisti. L’erezione del Muro di Berlino, iniziata il 13 agosto 1961, fu il 
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limite di ciò che l'Occidente poteva tollerare sotto questo aspetto, poiché 
essa non costituiva un’aperta violazione dei diritti delle potenze occiden- 
tali. Ho già illustrato l’attività svolta dal nostro servizio informazioni in 
quella occasione.! Qui mi limiterò ad aggiungere che già a quel tempo il 
ero convinto che Ulbricht e i capi sovietici che lo spalleggiavano avreb- | 
bero fatto marcia indietro se le potenze occidentali avessero reagito quel 
giorno stesso con contromisure decise e immediate; d’altra parte, i comu- 
nisti sarebbero certo riusciti a trovare altri metodi per arginare la fuga 
in massa dal settore orientale. | 
Il fallimento del blocco, sospeso il 29 luglio 1949, dovette far capire al- | 
l’Unione Sovietica che ogni ulteriore tentativo di interferire nei tre fon- pa: 
damentali diritti delle potenze occidentali — presenza militare a Berlino- 

Ovest, completa libertà di accesso alla città e garanzia della sua sopravvi- 

venza economica — sarebbe inevitabilmente sfociato in uno scontro diret- 

to. In conformità a questa valutazione noi giudicammo le varie crisi di 

Berlino che si succedettero negli anni seguenti come semplici operazioni 
temporanee per mettere alla prova la risolutezza delle potenze occiden- 

tali. I miei colleghi e io segnalammo ripetutamente che i russi non avreb- 

bero mai permesso che le cose andassero troppo in là, purché l’Occidente 

si fosse sempre dimostrato deciso a fronteggiarli. Così oggi essi cercano TI 
di ottenere attraverso i negoziati e il dialogo con le potenze occidentali e ; il 
con il governo di Bonn ciò che in precedenza non riuscirono ad assicurarsi 
con la forza: un indebolimento dei legami tra Berlino e la Germania oc- 
cidentale, fino ad arrivare al riconoscimento di Berlino come una terza e 
autonoma entità politica tedesca. 

Oggi io mi chiedo con più stupore che mai a quale tipo di normalizza- 
zione pensi l’Occidente per quanto riguarda Berlino Ovest. Neppure l’in- 
ternazionalizzazione della strada e dei corridoi ferroviari che collegano 
Berlino con l'Occidente o l’eliminazione dei controlli delle autorità della 
Germania orientale che ciò permetterebbe — due cose che né i russi né i 
tedeschi orientali accetterebbero mai — varrebbero a rendere meno pre- 
caria la posizione di Berlino Ovest come avamposto del mondo libero. . 
Ogni concessione che i comunisti decidessero di fare — come una maggio- 
re libertà di accesso a Berlino Est e alla Germania orientale per gli abi- 





























1 Vedi pp. 270-271. 
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tanti di Berlino Ovest — potrebbe essere annullata da un momento al- 
l’altro, con un qualsiasi pretesto. La linea di demarcazione tra la Ger- 
mania orientale e Berlino Ovest rimarrà sempre soggetta al pericolo di 
una totale chiusura come lo è oggi. 

Se l'Occidente e la Repubblica Federale non resteranno costantemente 
in guardia, tutti questi accordi parziali su Berlino serviranno solo a ren- 
dere ancora più disperata, a lungo termine, l’attuale situazione di isola- 
mento. della città divisa. In ogni caso, nessun genere di accordo potrà 
neutralizzare l’utilità di Berlino come strumento politico nelle mani del- 
l’avversario; Berlino continuerà a costituire un’arma efficace dell’arse- 
nale dei russi e dei tedeschi orientali, un’arma da brandire di tanto in 
tanto per mettere alla prova i nervi delle potenze occidentali e della 
Repubblica Federale. 

Per gli addetti ai lavori — non sono solo io, infatti, ad avere l'impressione 
che il governo di Bonn sia animato dall’irresistibile impulso di fare con- 
cessioni su Berlino Ovest — non è certo questo il momento di rinunciare 
a segnalare i pericoli che tutto ciò comporta. Se vogliamo impedire che 
si facciano altre concessioni senza pretendere adeguate contropartite, non 
dobbiamo stancarci di esprimere la nostra giustificata preoccupazione. 
Durante la seconda guerra mondiale e negli anni postbellici il nostro pae- 
se subì gravi danni e fece grandi sacrifici nella lotta ingaggiata in difesa 
degli interessi tedeschi, dei possedimenti tedeschi, dei valori tedeschi e, 
soprattutto, del'futuro della nostra ex capitale, Berlino. Possano i politici 
che oggi portano avanti la nuova Ostpolitik della Germania ricordare sem- 
pre che il loro primo e più grande dovere è di evitare che il futuro ci 
arrechi danni ancora più gravi. 


Il carattere sostanzialmente aggressivo della strategia sovietica, che ho 
illustrato abbastanza dettagliatamente utilizzando come esempio la poli- 
tica dei russi verso la Germania, solleva anche problemi e rischi per l’im- 
pero comunista che essi non possono ignorare. Era inevitabile che le po- 
litiche relativamente recenti di distensione e « sicurezza » aprissero dei 
varchi attraverso il muro impenetrabile che finora ha separato i paesi 
comunisti dall’Occidente: via via che essi cercano di espandere gli scam- 
bi commerciali, tecnici e culturali, si intensificano i contatti non solo a 
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livello ufficiale, ma anche a livelli personali, tra cittadini dell’Est e del- 
l’Ovest in condizioni tali da rendere difficile un’effettiva supervisione su 
di essi. I paesi satelliti hanno dimostrato di voler ricavare ‘tutto il ricava- 
bile dall’« Occidente d’oro » stabilendo con esso rapporti su di una base 
di autonomia, e questa tendenza inevitabilmente si accentuerà. Per que- 
sta ragione i russi sono ora costretti a ridimensionare la politica che ave-. 
vano perseguito con decisione fino al 1966, e cioè la creazione di un si- 
stema di sicurezza europea all’interno dell'impero comunista. 

Per Mosca la soluzione più agevole fu quella di mettere in gioco il suo 
diritto alla leadership delle organizzazioni comuniste mondiali. Poiché ho 
già parlato dei problemi scaturiti dal conflitto con Pechino, qui basterà 
aggiungere che Mosca, grazie al fatto di avere in mano i cordoni della 
borsa e agli interessi particolari perseguiti dalle organizzazioni latino-ame- 
ricane e africane, è finora riuscita a evitare una frattura. Dopo il 1966 
la leadership di Mosca non è più stata seriamente contrastata, e anche 
la breve crisi seguita all'occupazione russa della Cecoslovacchia non ha 
cambiato la situazione. Possiamo dunque prevedere con un buon mar- 
gine di sicurezza che nel prossimo futuro le organizzazioni mondiali re- 
steranno allineate con la linea sovietica. 

Analoghe considerazioni valgono per il Patto di Varsavia in quanto tale, 
anche se qui, come ho detto più di una volta, la faccenda è più compli- 
cata; anche qui nulla lascia prevedere che qualche paese-membro del- 
l’alleanza rinneghi la propria fedeltà politica a Mosca. La dottrina Brez- 
nev non lascia adito a dubbi sulla ferma determinazione di Mosca di 
prevenire la ripetizione di avvenimenti come quelli che accaddero in Po- 
lonia e in Ungheria nel 1956, e di bloccare sul nascere eventuali tentativi 
di « riformare » il comunismo come quello compiuto da Alexander Dub- 
cek in Cecoslovacchia. I giornalisti occidentali scorsero nell’invasione il 
frutto di considerazioni quasi esclusivamente militari, ossia un aspetto 
della politica di potenza. È ovvio, in effetti, che considerazioni di questo 
genere dovettero avere un certo peso nelle decisioni prese dai russi, ma 
di gran lunga più determinante fu la consapevolezza del pericolo che la 
situazione sfuggisse di mano ‘a Dubcek, e che di lì a poco potesse mettersi 
in movimento un processo irreversibile destinato a sfociare in un nuovo 
genere di comunismo, o addirittura in un ordinamento di tipo « socialde- 
mocratico ». 
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Nessuno scorderà come Dubcek fu costretto a capitolare. Quando apparve 
chiaro che egli non aveva la possibilità di mantenere le promesse che 
aveva fatto, i russi presero le necessarie misure. In sé l'invasione fu un’ope- 
razione tattica offensiva mirante non solo a preservare l’impero sovietico, 
ma anche a salvaguardare la politica europea a cui i russi non avevano 
alcuna intenzione di rinunciare. In Cecoslovacchia in quel mese di ago- 
sto ogni speranza di conseguire un livello sia pure modesto di sovranità 
nazionale e di libertà intellettuale, e un più alto tenore di vita, fu brutal- 
mente schiacciata. E con il riflusso di quell’ondata spontanea di inebrian- 
te senso della libertà, sul paese si posò uno spesso strato di rassegnazione 
e apatia. Il passivo fatalismo delle popolazioni dell'Europa orientale, te- 
stimoniato dal loro basso morale, costituisce d’altra parte per i russi e i 
loro lacchè il principale ostacolo al perseguimento di una politica di di- 
stensione. Per quanto a livello individuale i cittadini dei paesi dell'Europa 
orientale possano identificarsi, nel perseguimento dei loro interessi nazio- 
nali, con i capi comunisti, ho la più assoluta convinzione che il sistema 
comunista è profondamente inviso alla stragrande maggioranza dei po- 
lacchi, degli ungheresi e soprattutto dei cecoslovacchi, anche se è ovvio 
che essi non possono ammetterlo apertamente. sd 

Anche nell’Unione Sovietica il processo di costruzione di un’immagine 
nazionale, che vide emergere dai numerosi gruppi etnici russi un anonimo 
« cittadino sovietico », si è arenato, soffocato da una classe intellettuale 
decisa a non lasciarsi assimilare, e ora il processo sembra muoversi addi- 
rittura nella direzione opposta. Per quanto riguarda la Germania orien- 
tale, rapporti e indagini attendibili anche assai recenti confermano che, 
a parte naturalmente i ristretti circoli di funzionari del partito e dei be- 
neficiari del sistema, tra i cittadini è ancora del tutto inesistente la sensa- 
zione di appartenere alla Repubblica Democratica Tedesca. Ciò non di- 
minuisce affatto il legittimo orgoglio dei tedesclri orientali per quanto 
hanno saputo realizzare con il loro sudore, come nuova nazione indu- 
striale; ma il grosso della popolazione sarà sempre indifferente al comu- 
nismo. Essi si accontentano di organizzare la propria vita nel miglior mo- 
do possibile, senza affatto approvare il sistema; ma nello stesso modo 
non hanno alcun desiderio di vedersi imporre certi aspetti della vita nella 
Germania occidentale che appaiono loro in larga misura incomprensibili. 
Quanto apparente sia il consenso nei confronti del loro regime, come in 
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realtà si tratti soltanto di una facciata fittizia, fu dimostrato anche trop- 
po chiaramente dall’accoglienza riservata al nostro cancelliere Willy Brandt 
quando nel marzo del 1970 si recò a Erfurt, nella Germania orientale, 
per dei colloqui. Né per me né per i miei ex colleghi fu motivo di sor- 
presa il fatto che questo sentimento di solidarietà con l'Occidente si ma- 
nifestasse a Erfurt in un modo così visibile e udibile: i sentimenti sono 
quelli, e si manifesteranno spontaneamente ogni volta che se ne presen- 
terà l’occasione. 

Forse è questo, più di ogni altra considerazione, che dovrebbe indurre 
ogni governo della Germania occidentale a considerare un dovere irrinun- 
ciabile il rispetto di questo sentimento così profondamente radicato nella 
Germania orientale, ossia la rinuncia a commettere qualsiasi azione che 
possa contribuire a perpetuare Ja spartizione della Germania di fatto, o 
in conformità a leggi internazionali. L’episodio di Erfurt dimostra inoltre 
che nessun governo comunista, e meno che mai quello di Berlino Est, 
può permettersi di introdurre misure di liberalizzazione o di alleviare 
tutte le sofferenze umane provocate dalle limitazioni al traffico tra le due 
zone. Se lo facesse, metterebbe a repentaglio la sua stessa esistenza, dal 
momento che essa si basa sull'impiego indiscriminato e incontestato della 
forza. L’idea che l'introduzione di misure di questo genere possa essere 
incoraggiata da concessioni da parte dell’Occidente è un'illusione, nien- 
t'altro che un°illusione. 


Per quanto monolitico possa essere l’impero comunista creato dai russi 
nell'Europa orientale, Mosca è preoccupata per la mancanza di unità 
che continua a travagliare il più ampio fronte comunista. Ho già accen- 
nato ai più importanti paesi colpevoli di « deviazionismo » — Cina Rossa 
e Jugoslavia — esaminando le differenze ideologiche tra di essi e l'Unione 
Sovietica. L'Albania non rappresenta un fattore significativo in questo 
quadro. 

Per quanto riguarda i satelliti europei di Mosca, tre dei quali (Ungheria, 
Romania e Bulgaria) hanno frontiere comuni con la recalcitrante Jugo- 
slavia, il paese di Tito resta l’anello mancante in una catena che, secon- 


1 Vedi pp. 337-341; 344; 355-356. 
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do i russi, un giorno dovrà chiudersi. Convincendo la Jugoslavia a entrare 
nel sistema del Patto di Varsavia, essi si assicurerebbero altre basi vitali 
nel Mediterraneo e rafforzerebbero, con l’aggiunta di un ulteriore e im- 
portante elemento, la minaccia gravante sul fianco meridionale della 
NATO. Da molte fonti sappiamo che i capi sovietici ritengono impossi- 
bile qualsiasi cambiamento fintantoché il capo di stato della Jugoslavia 
— che senza dubbio è una delle più grandi personalità politiche del seco- 
lo — sarà in condizione di decidere il destino del suo paese. L'Unione 
Sovietica guarda dunque al periodo che seguirà immediatamente il ritiro 
di Tito: la sua scomparsa dalla scena politica, prevedono i russi, libererà 
le forze di irriducibili comunisti che da anni si struggono dal desiderio di 
più stretti contatti con Mosca, e nello stesso tempo metterà quest’ultima 
in condizione di assicurarsi — anche con il ricatto di un intervento mili- 
tare, se necessario — il controllo di questa regione adriatica così impor- 
tante sul piano strategico. Il servizio segreto sovietico ha già cominciato, 
sotto un’accurata copertura, a lavorare per creare in Jugoslavia le pre- 
messe per sviluppi di questo genere, e probabilmente i moti separatisti 
scoppiati in Croazia verso la fine del 1971 devono essere interpretati in 
questa’ luce. 


Un’importanza di gran lunga maggiore riveste naturalmente per Mosca, 
per il movimento comunista mondiale: e per l’intero campo comunista la 
disputa con la Cina Rossa. Poiché gli obiettivi di rivoluzione mondiale 
sono identici, sono le differenze ideologiche che balzano per prime all’oc- 
chio; ma in realtà è molto più probabile che la tensione reale sia soprat- 
tutto la conseguenza di un conflitto in termini di politica di potenza e 
di scontri che hanno considerevolmente aggravato le divergenze iniziali. 
Pur non avendo alcuna intenzione di minimizzare l’asprezza di questo 
conflitto — o la « profondità dell’abisso », come dicono alcuni — ritengo 
che alla rivalità tra le due superpotenze comuniste sia stata attribuita 
un’eccessiva importanza, e che sebbene non sia ancora possibile sondare 
i motivi politici che stanno alla base della tendenza a ingigantire la cosa, 
è chiaro che almeno in parte essa è frutto della sottile propaganda psico- 
politica dei russi. Questa mia tesi sembra confermata da uno studio sulle 
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« Nuove tendenze nella politica del Cremlino » pubblicato di recente da 
un gruppo di studio formato da esperti europei e americani. 

Sono riluttante ora come già lo ero più di dieci anni fa a considerare la 
frattura tra Mosca e Pechino come irrevocabile e definitiva: dopo tutto, 
che cosa c’è di « definitivo » in politica? In ogni caso, i movimenti co- 
munisti e socialisti non hanno mostrato altro che scismi nei loro cento- 
venticinque anni di storia, senza per altro subirne gravi danni. Potrei 
aggiungere che inizialmente il contrasto consistette in una specie di di- 
sputa procedurale sulla strada da seguire per arrivare alla vittoria finale, 
e che fu poi attizzato da due dei documenti del movimento mondiale, e 
cioè le dichiarazioni di Mosca del 1957 e del 1960. Ancora oggi il con- 
flitto si esprime largamente in termini di divergenze ideologiche, ridu- 
cendosi a uno scambio di accuse in cui ciascuna delle due parti rinfaccia 
all’altra di avere tradito la rivoluzione mondiale. Se teniamo presente 
che per i comunisti ideologia è sinonimo di direttiva per l’azione, possia- 
mo facilmente capire quale sia la significatività di questa zuffa teoretica 
per quanto riguarda la concreta prassi politica. 

Io non sono mai riuscito a condividere la speranza di molti miei amici 
occidentali che questa disputa spingerà un giorno l’Unione Sovietica a 
cercare un accordo con l'Occidente per ottenere il nostro appoggio. Né 
mi convince molto l’affermazione che la contesa intestina tra i blocchi 
comunisti si sia intensificata per effetto dell’interesse dell’Unione Sovie- 
tica a promuovere una conferenza della sicurezza europea. È ovvio che 
la disputa con Pechino è una seccatura per i russi, ma né ora né nell’im- 
mediato futuro essa non comporta per loro alcun effettivo pericolo. Data 
l'immensa superiorità militare sovietica, una guerra aperta tra le due po- 
tenze è improbabile per parecchi anni a venire. Essa non potrebbe che 
concludersi con una disfatta per Pechino, e nello stesso tempo obblighe- 
rebbe Mosca ad addossarsi un fardello insostenibile in termini di forni- 
ture e amministrazione dei territori conquistati. Né gli incidenti scoppia- 
ti sul fiume Ussuri nel marzo 1969 alterano in alcun modo questo giudi- 
zio: essi ebbero un carattere puramente locale, e la loro importanza fu 
deliberatamente esagerata da ambedue le parti. 

Qualora la mia analisi fosse sbagliata, e un giorno si scoprisse che i russi 
desiderano davvero coprirsi le spalle a ovest per timore della Cina Rossa, 
la mia unica speranza è che noi e i nostri alleati ci rifiuteremo di dare 
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loro alcun appoggio fintantoché il Cremlino continuerà a negare l’indi- 
pendenza ai suoi satelliti, e a costringere 17.000.000 di tedeschi a vivere 
sotto un regime comunista. 

Come nel caso della Jugoslavia (anche se in condizioni e circostanze com- 
pletamente diverse), i capi russi che stanno ancora battendosi per un 
movimento comunista mondiale contano su radicali mutamenti nella Ci- 
na Rossa una volta scomparso il dittatore cinese Mao Tse-tung. Ma men- 
tre sono propenso a giudicare molto probabile che una volta scomparso 
Tito l'Unione Sovietica riesca ad assimilare, e forse addirittura ad annet- 
tere la Jugoslavia, con l’aiuto delle frazioni filo-sovietiche presenti nel 
paese, e senza bisogno di ricorrere a un intervento armato, giudico assai 
meno favorevoli le prospettive sovietiche in Cina dopo la morte di Mao. 
Il primo ministro Ciu En-lai può essere considerato uno dei bastioni del 
processo di consolidamento del regime e uno dei principali artefici della 
riforma della società cinese, ed egli non offre ai russi alcun motivo di 
sperare che la Cina si sottometterà all’incontestata egemonia di Mosca. 
D'altra parte, né essi né l’esercito di liberazione del popolo, che rappre- 
senta il più importante fattore di potere sulla scena cinese e che sta dalla 
loro parte, avranno il desiderio o la capacità di far sopravvivere il culto 
della personalità quasi religioso che circonda Mao. Probabilmente entram- 
bi si dimostreranno abbastanza realisti da cercare innanzitutto di ripri- 
stinare all’interno del paese la stabilità indispensabile per condurre una 
politica estera efficace. Una Cina stabile e consolidata riuscirà allora a 
giocare le sue carte in campo internazionale in modo assai più incisivo 
di quanto possa fare ora una nazione che, nonostante le sue gigantesche 
dimensioni, è pressoché impotente per effetto dei disordini interni che la 
travagliano. 

Naturalmente alla base della mia convinzione che a lungo termine è più 
probabile un riavvicinamento tra Russia e Cina che una continuazione 
- e men che meno un aggravamento dell’attuale conflitto — sta anche 
una valutazione sullo stato della leadership sovietica: in effetti, appare 
probabile che eventuali futuri cambiamenti al vertice della gerarchia so- 
vietica rivestiranno per tutti questi problemi un’importanza maggiore di 
quanto generalmente si creda. Con Chrustév, alla leggendaria figura di 
Stalin — un uomo di assoluta intransigenza e ossessionato dalla politica di 
potenza — succedette una personalità scintillante i cui improvvisi capricci 
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tattici suscitarono spesso costernazione all’interno del suo stesso entou- 
rage. Con BreZnev e Kosigin, Chrustév è stato a sua volta sostituito da 
due politici esperti e pragmatici, che spartiscono il potere con Podgornij 
in un triumvirato a cui molti avevano predetto una brevissima esistenza. 
Da qualche tempo la stampa tende a presentare Leonid Il’jé BreZnev, il 
sessantacinquenne segretario generale del partito comunista dell’Unione 
Sovietica, come il « nuovo Stalin ». In effetti, BreZnev ha detto « ovun- 
que ci troviamo arriva il nostro indiscusso impero », e in questa afferma- 
zione molti osservatori hanno scorto la conferma di un ritorno allo stali- 
nismo nella politica interna ed estera sovietica. Ciò nonostante non riesco 
a credere che un giorno BreZnev riuscirà a mettere nel sacco i suoi col- 
leghi e a salire gli ultimi gradini della dittatura assoluta. Questo è un 
mantello che cadrà sulle spalle di uno dei suoi successori. A questo pro- 
posito condivido l’opinione espressa da molti esperti di cose sovietiche 
che un’unica persona conquisterà il potere assoluto al Cremlino in un 
futuro non troppo lontano, una persona che saprà condurre con estrema 
decisione e spregiudicatezza sia la lotta per il potere all’interno dell’im- 
pero comunista sia il conflitto esterno con il mondo occidentale; tra tutti 
gli altissimi funzionari sovietici che abbiamo visto sulla scena negli ul- 
timi anni, ce n’è uno che sovrasta nettamente tutti gli altri: si tratta di 
Aleksandr Seljepin, la cui attività nel servizio segreto, nel movimento gio- 
vanile e ora alla direzione dei sindacati sovietici gli ha assicurato un se- 
guito di incomparabile ampiezza. Se solo riuscisse a migliorare i suoi 
rapporti con i comandanti militari e i marescialli sovictici, Seljepin po- 
trebbe davvero diventare il « nuovo Stalin ». Egli è già stato sconfitto 
una volta dalla resistenza dei funzionari della vecchia guardia; ma è ab- 
bastanza accorto da sapere aspettare il momento giusto. Di una cosa si 
può essere certi: i suoi sostenitori gli fanno credito di tutta l'ambizione 
e l'abilità necessarie per conquistare lo scettro del potere assoluto. 


Per quanto importante possa essere questa analisi della futura evoluzione 
della politica di potenza sovietica, la cosa non finisce qui. Molti lettori 
saranno probabilmente interessati a conoscere la mia opinione sui proba- 
bili sviluppi di questa politica nei prossimi anni e decenni. Sulla base dei 
miei trentasei anni di esperienza nell’analisi delle cose sovietiche, sarei 
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propenso a descrivere così gli obiettivi sovietici per gli anni ’70: essi cer- 
cheranno di consolidare e proteggere il loro impero in Europa, compresi 
tutti i territori conquistati durante e dopo la guerra, se necessario con la 
forza delle armi: è questa la dottrina BreZnev, di cui l'occupazione della 
Cecoslovacchia fu un esempio, e vorrei aggiungere che secondo me l’Unio- 
ne Sovietica non esiterà a intervenire con la medesima brutalità in Po- 
lonia o in Romania, ad esempio, qualora se ne presentasse la necessità. 
I russi intensificheranno gli sforzi per dissolvere il sistema di alleanza oc- 
cidentale in Europa, sostituendolo con un «accordo di pace europeo » 
(secondo la particolare concezione che i russi hanno della pace). Al cen- 
tro di questi sforzi resterà la Germania occidentale, che essi cercheranno 
di indebolire, isolare e spaventare, per provocarne il passaggio nella sfera 
d’influenza sovietica. 

L’Unione Sovietica si assicurerà inoltre dei capisaldi nel Mediterraneo, 
nel mondo arabo e nell'Oceano Indiano; estenderà la sua influenza in 
Scandinavia, dalla Finlandia al Mare di Barents; rafforzerà la sua pre- 
senza a Cuba come base per lo scontro finale con gli Stati Uniti che po- 
trebbe aver luogo successivamente (anche se probabilmente negli anni 
70 i russi adotteranno nei confronti degli Stati Uniti una politica di at- 
tesa, consolidando nel frattempo i loro capisaldi). Nel frattempo accet- 
teranno di negoziare con gli Stati Uniti, facendo anche qualche conces- 
sione, solo in quei casi in cui gli si presenterà la possibilità di ottenere ri- 
sultati estremamente favorevoli. Infine, creeranno le premesse per l’in- 
clusione della Cina Rossa, una volta scomparso Mao Tse-tung, in un im- 
pero comunista mondiale sotto l’egemonia dell’Unione Sovietica, possibil- 
mente senza ricorrere a un conflitto armato. 

Se l'Occidente continuerà a svolgere un ruolo politico passivo, probabil- 
mente gli anni ’80 vedranno un estremo peggioramento della situazione 
internazionale, una volta che a Mosca e a Pechino una nuova genera- 
zione di dirigenti abbia sostituito l’attuale. Una particolare importanza 
riveste a questo proposito la questione di chi prenderà in mano il potere 
al Cremlino. Probabilmente negli anni ’80 il mondo assisterà dunque alla 
eliminazione della Cina Rossa come concorrente al ruolo di potenza ege- 
mone nell’ambito del comunismo internazionale a opera dell’Unione So- 
vietica, anche con la forza delle armi se si sarà rivelato impossibile ricon- 
durla all’ovile con altri mezzi. I comunisti intensificheranno poi la loro 
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attività nelle zone chiave dell’Europa occidentale e del Mediterraneo, e 
tenteranno nel contempo di estendere il dominio comunista sulla stessa 
Europa occidentale e sui paesi confinanti a sud con l’Unione Sovietica, 
usando tutti i metodi della lotta rivoluzionaria e della sovversione che a 
tal fine stanno sperimentando da tempo in questi paesi. Dopo di che ul- 
timeranno i preparativi per lo scontro decisivo con gli Stati Uniti. 

Dato che questi sono gli obiettivi politici dell’Unione Sovietica, le pro- 
babilità di sopravvivenza dell'Occidente dipenderanno dalla sua capacità 
di fronteggiarla con una strategia concertata, frutto delle cognizioni che 
ho cercato di esporre in queste pagine. Naturalmente numerosi sono gli 
esperti, anche negli Stati Uniti, che vedono questi pericoli nella stessa 
luce in cui io li vedo; ma la stragrande maggioranza della gente non ha 
ancora acquisito la consapevolezza della gravità del pericolo, e soprat- 
tutto non ha ancora capito che l'Occidente può combattere il virus pro- 
veniente dall’Est solo con una strategia di attacco politico. In tutti i paesi 
occidentali l’opinione pubblica, che per istinto ha a cuore la pace mon- 
diale come il bene più prezioso dell’Occidente, è stata come accecata 
dai molti e insidiosi artifici propagandistici adottati dall'Unione Sovietica, 
e non riesce a vedere la luce. 

A chi mi chiedesse se l’Unione Sovietica è diventata meno pericolosa, 
potrei solo rispondere energicamente di no. L’Unione Sovietica non è una 
potenza statica, preoccupata soltanto di difendersi e di mantenere in buon 
ordine i suoi attuali possedimenti: è una ‘potenza mondiale politicamente 
dinamica e aggressiva che non si fermerà davanti a niente per raggiunge- 
re gli obiettivi e le mete che si è prefissa. I numerosi accenni lasciati ca- 
dere qua e là negli ultimi mesi su un presunto « mutamento genuino » 
nella politica sovietica non hanno alcun fondamento, sono il frutto di pu- 
ra speculazione. I metodi e le tattiche con cui i sovietici conducono le 
loro campagne sono meno rozzi di una volta, ma la volontà di attaccare 
tutto ciò che ci è più caro, e in particolare la nostra libertà di pensiero 
e di azione, rimane inalterata. 

Non dovremmo rifiutarci di trattare con l'Est; al contrario, dovremmo 
perseguire e protrarre indefinitamente i negoziati, senza lasciarci andare 
ad alcuna illusione e senza fare per parte nostra alcuna concessione. Data 
la loro mentalità, i sovietici non si fiderebbero mai di un interlocutore 
che nel corso di un negoziato non avanzasse precise controrichieste. Il 
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modo corretto di negoziare è sempre quello di avanzare le richieste mas- 
sime, tenendo ben presente quali sono le richieste minime, e cioè quelle 
richieste il cui rifiuto dovrebbe essere seguito dalla rottura del negoziato. 
Non ci resta che sperare che’ l’opinione pubblica occidentale si renda 
conto di tutto ciò, poiché è proprio nella consapevolezza del pericolo 
incombente che risiede l’unica speranza di sopravvivenza per il mondo 
libero così come noi lo conosciamo; ma per arrivarci è indispensabile che 
tutto l'Occidente metta in secondo piano gli interessi particolaristici, di 
campanile, e prenda atto dell’assoluta esigenza che tutti i paesi occiden- 
tali si unifichino in un’unica entità politica, capace con i propri metodi 
di combattere l’aggressiva « politica di pace » dell’Unione Sovietica con 
la sua immutata ambizione di elargire a tutto il genere umano le « bene- 
dizioni del socialismo ». Ecco perché l’obiettivo più vitale, da realizzare 
al più presto, è la coalizione di tutti i paesi dell'Europa libera, compresa 
la Spagna, per dare vita a una unità politica concertata capace di argi- 
nare le ondate erosive della potenza sovietica e del comunismo. Ecco per- 
ché, inoltre, non dobbiamo trascurare il fatto che le reiterate proposte 
sovietiche di convocare una conferenza per la sicurezza europea servono 
a un unico scopo: ostacolare l'unificazione dell'Europa occidentale. 
Ancora più importante dell’unificazione dell’Europa è l’alleanza atlan- 
tica. Anche qui bisogna trovare il modo di creare una rigida comunanza 
di obiettivi tra questa nuova Europa e il continente americano. Anche se 
ovviamente esistono molte ragioni di contrasto tra l’Europa e l'America, 
bisogna appianare nobilmente queste divergenze. Un primo passo deve 
essere compiuto senza indugi: al cardine sudorientale della NATO nel 
Mediterraneo orientale deve essere accordata la massiccia attenzione po- 
litica e militare che merita, se si vuole davvero difendere questo fianco 
della NATO. I paesi della NATO dovrebbero stabilire rapporti di più 
stretta collaborazione con la Turchia e la Grecia, e se possibile anche 
con Israele, un paese minuscolo ma forte e coraggioso tanto sul piano 
politico quanto sul piano militare. Non c’è tempo da perdere. 

Per quanto riguarda i servizi segreti del mondo libero, essi devono ope- 
rare all’unisono e con la massima energia possibile per sventare i piani 
comunisti. Così facendo essi assolveranno il loro compito, contribuendo a 
garantire un futuro al mondo libero e a salvaguardare la nostra libertà 
e sicurezza. 
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MEMORANDUM SU UN FUTURO 
SERVIZIO INFORMAZIONI 


21 maggio 1952 


1. L'esigenza di un servizio informazioni federale 


Una delle più importanti fonti del materiale informativo su cui una nazione sovrana 
basa ogni scelta politica è il suo servizio informazioni. È facile rendersi conto che esistono 
sotto questo profilo due distinti tipi di attività, tra loro diversi in termini sia di obiettivi 
sia di compiti, e che quindi per ragioni di efficienza devono assolutamente essere tenuti 
separati anche sul piano organizzativo. 


(a) Per quanto riguarda gli affari interni, la Repubblica Federale Tedesca ha già nell’Uffi- 
cio per la protezione della Costituzione l’organismo di cui ha bisogno per ottenere infor- 
mazioni sulla situazione politica interna. 

(5) Finora non è esistito alcun organismo responsabile della raccolta di dati sulla situa- 
zione esterna nei settori politico, economico, militare e del controspionaggio. Con il ri- 
pristino dell’autonomia della Repubblica Federale Tedesca si pone l’esigenza di creare 
un simile organismo, e cioè un servizio informazioni federale che lavori al di là delle 
frontiere della Repubblica Federale, operando all’interno solo nella misura in cui lo ri- 
chiede la necessità di creare punti di controllo per il lavoro all’estero e di proteggere i 
propri canali di comunicazione. 


Sarà indispensabile che questi due diversi organismi statali cooperino strettamente tra 
loro, poiché l'Ufficio per la protezione della Costituzione avrà le migliori possibilità di 
sventare ogni tentativo nemico di attaccare le sedi interne del servizio informazioni fe- 
derale, e quest’ultimo a sua volta sarà in grado di scoprire eventuali basi create all’e- 


stero dal nemico per lanciare attacchi contro le istituzioni interne del nostro stato. 


2. Compiti e organizzazione del servizio informazioni federale 


Nel precisare i compiti e la struttura organizzativa del servizio informazioni federale, il 
principio ispiratore deve essere quello di evitare ad ogni costo gli errori e le deficienze 
del passato. Non si tratta quindi di far risuscitare la vecchia Abwehr, ma di creare qual- 
cosa di profondamente nuovo, tenendo presenti i seguenti punti: 
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(a) Sarà necessario istituire un controllo unificato dell’attività di raccolta e di elabora- 
zione delle informazioni al di là delle frontiere federali nei settori della politica estera, 
dell'economia, delle questioni militari e del controspionaggio. Il ruolo del servizio infor- 
mazioni federale sarà dunque quello di provvedere alla raccolta di ogni genere di infor- 
mazioni all’estero. Come in Gran Bretagna'e negli Stati Uniti, la raccolta di informa- 
zioni e di altri dati dovrà essere condotta con criteri di assoluta imparzialità, ed esclusi- 
vamente nell’interesse nazionale. La nuova istituzione lavorerà con metodi scientifici e 
in generale non avrà niente a che fare con l’immagine dell’agente segreto divulgata dai 
romanzetti da quattro soldi o suggerita dalle dubbie attività del caso Kemritz. 

La direzione unificata consentirà al servizio informazioni federale di operare senza inutili 
sprechi, poiché spesso gli stessi agenti e gli stessi ispettori potranno lavorare in parecchi 
settori diversi; essa eliminerà inoltre il rischio di « doppioni » o di conflitti di competenza 
ai quali abbiamo assistito in passato alle spese della Germania. Ogni altro paese di una 
certa importanza sta procedendo a riorganizzare i propri servizi informazioni secondo 
questi criteri. 


(b) La soluzione più opportuna dal punto di vista pratico sarà quella di subordinare di- 
rettamente il servizio informazioni federale, la cui attività interessa in ultima analisi tutti 
gli organismi dello stato, al capo del governo; è questa la soluzione adottata nel dopo- 
guerra dalla Francia, e dagli Stati Uniti. 

Ferma restando la subordinazione diretta al cancelliere federale, il servizio informazioni 
federale dovrà anche essere saldamente ancorato nei vari organi dello stato interessati 
alla sua attività (il Ministero degli Esteri il Ministero dell’Economia, il Ministero della 
Difesa, il Ministero per gli Affari Pantedeschi e vari altri enti federali), perché solo così 
potrà assolvere completamente ai compiti affidatigli. 

‘A questo fine sarà necessario che ciascuno dei ministeri interessati nomini un « consi- 
gliere speciale » (Sonderreferent) presso il Ministero, con funzioni di: plenipotenziario del 
ministro in tutte le questioni riguardanti l’attività del servizio informazioni federale. 
Nel contempo egli provvederà a mantenere i collegamenti con il servizio e a far cono- 
scere a quest’ultimo le esigenze del suo ministro, a ricevere per conto del ministro le ana- 
lisi e i rapporti del servizio informazioni federale concernenti la particolare sfera di com- 
petenza di quel Ministero, e a far sì che all’interno del Ministero stesso si agevoli il più 
possibile l’attività del servizio informazioni federale. 

‘ La posizione del capo del servizio informazioni federale deve essere tale da non ledere 
minimamente il diritto del ministro di esprimere al cancelliere federale opinioni su dati 
informativi raccolti dal suo stesso Ministero. Analogamente il capo del servizio informa- 
zioni federale deve essere messo in condizione di fare riferimento alle opinioni del mini- 
stro interessato nella formulazione della propria analisi generale della situazione. 


(c) Tutti i gruppi tedeschi che già operano di propria iniziativa in questo campo dovranno 
essere incorporati in una forma opportuna nel costituendo servizio informazioni fede- 
rale — purché, naturalmente, non siano soggetti a un controllo straniero giudicato inam- 
missibile. 
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3. Il processo di costituzione 


L’esperienza suggerisce che, in vista dei problemi connessi alla creazione di un servizio 
informazioni e dei suoi inevitabili disturbi di crescita, occorrono almeno cinque anni 
perché esso possa diventare uno strumento solido ed efficiente. Negli anni del dopoguerra 
il generale Gehlen, animato dall’idealistico proposito di difendere il modo di vita occi- 
dentale e la cultura cristiana dal comunismo, creò di propria iniziativa un’organizza- 
zione per la raccolta e l’analisi di informazioni composta e diretta esclusivamente da 
tedeschi. Questo « organismo Gehlen » (Dienststelle Gehlen) opera contro i paesi del blocco 
orientale in ogni settore di questo tipo di attività. Finora esso è stato finanziato dagli 
americani sulla base di un gentlemen’s agreement con il generale Gehlen che riconosce uffi- 
cialmente il carattere puramente tedesco del servizio, concedendogli espressamente il 
diritto di fedeltà esclusiva alle competenti autorità tedesche. In conseguenza di ciò, dopo 
la costituzione del governo federale il generale Gehlen prese contatto con il cancelliere 
federale chiedendogli di autorizzarlo a continuare la sua attività. Poiché a giudizio degli 
esperti si tratta di un’organizzazione che ha conseguito risultati di levatura internazionale 
si propone di utilizzare la stessa come matrice per la realizzazione del servizio informa- 
zioni federale. 

Negli ultimi mesi rappresentanti del cancelliere federale hanno condotto un’accurata 
indagine sugli aspetti politici, sul personale, sull’organizzazione amministrativa e sulle 
capacità dell’organizzazione. Dall’indagine è emerso che sarebbe opportuno utilizzare 
questa organizzazione nella creazione del nuovo servizio informazioni federale, soprat- 
tutto dal momento che, nell’interesse del rafforzamento della capacità della Repubblica 
Federale di difendersi dal comunismo, gli americani sono disposti a trasferire al governo 
le attrezzature tecniche di cui essa dispone, compresi circa 200 automezzi, e a continuare 
a finanziarla in cambio delle informazioni che verranno raccolte sui paesi comunisti. 
Non sussiste il benché minimo rischio che il personale dell’organizzazione venga a trovarsi 
in una posizione di pericolosa dipendenza da un paese straniero, e il generale Gehlen 
ha inoltre affermato di essere deciso a sciogliere l’organizzazione qualora il governo fe- 
derale non la assumesse sotto il proprio controllo. 

Si propone che la costituzione del servizio informazioni federale si articoli nelle se- 
guenti fasi: 

(a) Chiarimento dei termini della questione di un futuro servizio informazioni fede- 
rale coi rappresentanti dei maggiori partiti. 

(6) Una volta entrato in vigore il Trattato tedesco, passaggio del generale Gehlen e 
dei suoi più stretti collaboratori nei ranghi dei funzionari della pubblica amministrazione 
come « Ufficio per il servizio informazioni federale », con il compito di creare il servizio 
informazioni federale fondendo l’attuale organizzazione e altri gruppi e persone giudicate 
adatte, conformemente a direttive generali da stabilirsi da parte dell’Ufficio del cancelliere. 
(c)  Contemporaneamente alla creazione dell’Ufficio per il servizio informazioni fede- 
rale, nomina degli speciali consiglieri ministeriali in tutti i ministeri interessati. 

(d) Previsto trasferimento nel servizio informazioni federale dell’organizzazione esistente, 
in conformità a procedure da stabilire e ai regolamenti in vigore nella pubblica ammi- 
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3 aprile 1902. 


1° aprile 1920. 
20 aprile 1920. 
Estate 1921. 

1° dicembre 1923. 
19 febbraio 1928. 


1° ottobre 1933. 
1° maggio 1934. 
Luglio 1935. 


10 novembre 1938. 


19 marzo 1939. 
1° settembre 1939. 


10 ottobre 1939. 


Maggio 1940. 


. nata von Vaernewyck. 


Completa gli studi ‘secondari. 

Entra nella Reichswehr provvisoria. 

Allievo ufficiale, 3° reggimento di artiglieria, 

È promosso sottotenente. 

Tenente; fino all’inizio del 1933, aiutante ufficiale del D dista 
camento del 13° reggimento di artiglieria. 


Entra nella scuola militare, che frequenta fino al 1985: 


È promosto capitano. 


tra cui quello di aiutante del vice capo di stato maggio: 
simultaneamente presta servizio nella sezione operazioni e 1 
sezione fortificazioni dello stato maggiore generale. 

È nominato comandante dell’VIII batteria del 180 reggir 

to di artiglieria, 

È promosso maggiore. 

Allo scoppio della guerra è nominato ufficiale addetto alle 

zioni (Ia) della 213* divisione di fanteria, incarico che 1 ri 

fino al 7 ottobre 1939. 

È nominato capo del gruppo Fortificazioni del Ministero dell: 
Guerra, mansione che svolge fino al maggio 1940. «Ae 
Ricopre, successivamente, l’incarico di ufficiale di collegamento 
presso il comandante in capo della 16% armata, Brauchitsch, pr 

so il gruppo corazzato del generale Hoth e presso il 
corazzato del generale Guderian, sino alla fine della cam 

di Francia, nel giugno 1940. 





1° luglio 1940. 
‘7 ottobre 1940. 


1° luglio 1941. 
1° aprile 1942. 


1° dicembre 1942. 
1° dicembre 1944. 
9 aprile 1945. 

22 maggio 1945. 
26 agosto 1945. 
1° luglio 1946. 

12 luglio 1946. 


1° aprile 1956. 


30 aprile 1968. 


10 settembre 1931. 





È nominato aiutante del generale Halder, capo dello stato 
maggiore generale, e ricopre questo incarico fino all’ottobre 1940. 


È nominato capo del gruppo orientale della sezione Operazioni 
dello stato maggiore generale. 


È promosso tenente colonnello (GS). 


È nominato capo della sezione Armate Straniere Est dello stato 
maggiore generale. 


È promosso colonnello (GS). 

È promosso generale di brigata. 

È esonerato dall'incarico di capo delle Armate Straniere Est 
Si arrende con i suoi principali collaboratori alle forze ame 
ricane a Fischhausen, sul lago Schliersee. 

È trasportato in volo negli Stati Uniti con quattro collaboratori 
Rientra dagli Stati Uniti in Europa. 

Il suo nome è cancellato dagli elenchi dei prigionieri di guerra 
Nasce ufficialmente l’« Organizzazione Gehlen ». 


L’« Organizzazione Gehlen» passa sotto il controllo del gover- 
no della Germania occidentale; nasce il servizio informazioni 
federale (Bundesnachrichtendienst). Gehlen è promosso generale 
di corpo d’armata della riserva della Bundeswehr. Direttore 
del BND. 

Si ritira dal servizio informazioni federale. 


Sposa Herta Gehlen, nata von Seydlitz-Kurzbach. 








GLOSSARIO 


Bundesrat 
Bundestag 
Bundeswehr 


GED 


« 
L’organizzazione del servizio segreto dipendente dall’OKW 
desco fino al 1944, quando fu disciolta. 


Ente governativo della Germania occidentale. creato nel 
come precursore del Ministero della Difesa. Gg 


Bundesamt fur Verfassungsschutz, « Ufficio federale per la | 

zione della Costituzione », pressappoco l'equivalente dell FBI 0 
della Special. Branch inglese. Creato nel 1950, è l’ente 

gativo che si occupa delle attività antisovversive e di contro- 
spionaggio della Germania occidentale, senza avere per 

alcun potere esecutivo (come, ad esempio, la facoltà di arrestare) 

È subordinato al Ministro degli Interni, $ 


Bundesnachrichtendienst, «servizio federale informazi È 
cedette all’« Organizzazione Gehlen », assorbendola, nell’a; 

le 1956. Da allora all’aprile 1968 fu presieduta da Reinhard 
Gehlen, al quale succedette poi il generale Gerhard Wessel 
La « Camera Alta» del Parlamento federale della Ge: 
occidentale. n ; 

La « Camera Bassa » del Parlamento federale della Germi: 
occidentale, ossia l’assemblea parlamentare eletta. . 


Denominazione ufficiale delle forze armate della Gerini 
occidentale. 


Comunità Europea di Difesa, organizzazione difensiva 
l’Europa occidentale proposta nel Trattato di Difesa della € 
munità Europea firmato il 27 maggio 1952. Il piano, che 
vedeva il riarmo della Germania occidentale sotto l’egida di 
esercito europeo, fu definitivamente accantonato quando i 
agosto 1954 l’Assemblea nazionale francese votò contro 
sione francese all’iniziativa. 





CIA 


CIG 


Cominform 


FBI 


FDJ 


FHO 


FLN 


Gestapo 


GPU 


Ta 
Te 
Ic/AO 


KGB 
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Central Intelligence Agency, costituita negli Stati Uniti a nor- 
ma del National Security Act del 1947 in sostituzione dell’Of- 
fice of Strategic Services. 


Counter Intelligence Corps (corpo di controspionaggio) del- 
l’esercito USA. 


Ufficio comunista informazioni, costituito nel 1947 dal partito 
comunista sovietico e comprendente tutti i partiti comunisti 
del mondo. Fu disciolto nel 1956. 


Federal Bureau of Investigation. Divisione del Ministero della 
Giustizia americano responsabile per le questioni di sicurezza 
interna e per le indagini su violazioni di leggi federali. 


Freie Deutsche Fugend, « Libera Gioventù Tedesca », l’organizza- 
zione ufficiale della gioventù comunista della zona sovietica 
della Germania. 


Fremde Heere Ost, « Armate Straniere Est », divisione 12 dello 
stato maggiore dell’esercito tedesco, responsabile delle attività 
di servizio segreto sul fronte orientale prima e nel corso della 
seconda guerra mondiale. 


Front de Libération Nationale, l’organizzazione politica nazio- 
nalistica algerina di sinistra, fondata il 1° novembre 1954, che 
conquistò con le armi l’indipendenza dell’Algeria dalla Francia. 


L’organizzazione di servizio segreto dell’esercito americano, se- 
conda sezione dello stato maggiore generale dell'esercito. La 
sigla è stata adottata da altre potenze occidentali per indicare 
genericamente il servizio informazioni militare. 


Geheime Staatspolizei, « polizia segreta di stato », organizzata nel 
1933 da Géòring e di cui alla fine si assicurarono il controllo 
le SS e Heinrich Himmler. 


Gosudarstvennoje Polititeskoje Upravlenje, l’ufficio sovietico di sicu- 
rezza politica, spionaggio e controspionaggio che nel 1922 pre- 
se il posto della famigerata Ceka. Denominata successivamente 
OGPU, le sue funzioni furono assunte nel 1934 dalla NKVD. 


Ufficiale di stato maggiore, settore Operazioni. 
Ufficiale di stato maggiore, settore Informazioni. 


Ic|Abwehroffizier, ufficiale responsabile della raccolta di informa- 
zioni militari e delle attività di controspionaggio. 


Komitat Gosudarstvennoy Bezopasnosti, « Comitato per la sicurezza 
di stato », l'organismo che presiedeva all’attività della polizia 


Ministerialrat 
Ministerialdirigent 
Ministerialdirektor 


MVD 


NATO 
NDPD 


« Neues Deutschland » 


NKVD 


segreta sovietica; costituito nel 1953, prese il posto del MVD. 


Liberal-Demokratische Partei Deutschlands, partito liberal-democra- 
tico della Germania orientale. 


Militàirischer Abschirmdienst, « Servizio di copertura militare », 
organismo della Germania occidentale che svolge funzioni ana- 
loghe a quelle del CIC dell’Esercito USA, occupandosi della 
protezione delle unità della Bundeswehr da attività sovversive 
e di spionaggio. 

Military Intelligence, Branch 6, il servizio informazioni inglese, 
legato al Foreign Office. È noto sotto la denominazione uffi- 
ciale di Secret Intelligence Service. 


Ruoli nel corpo dei funzionari della pubblica 
amministrazione della Germania occidentale 
(in ordine crescente di anzianità). 


Ministerstuo Vniutrennich Djel, « Ministero degli Affari Interni », 
il servizio sovietico di sicurezza dello stato diretto da Lavrenti 
P. Beria fino alla sua liquidazione, nel 1953, e le cui funzioni 
furono assunte successivamente dal KGB. 


North Atlantic Treaty Organization, fondata nel 1949. 


National-Demokratisches Partei Deutschlands, partito democratico 
nazionale della Germania orientale. 


L’organo ufficiale del Partito dell’Unità socialista, il partito co- 
munista della Germania orientale. 


Narodnyj Kommissariat Vniutrennich Djel, « Commissariato del Po- 
polo per gli Affari Interni », la polizia segreta sovietica prima 
della costituzione dell’MVD. 


Narodnyj Trudovoij Sojuz, « Unione Nazionale del Lavoro », un’or- 
ganizzazione anticomunista di esuli russi la cui sigla veniva tal- 
volta interpretata come corrispondente allo slogan « Portiamo 
la morte ai tiranni ». 


Organisation de l’Armée Secrète, un’organizzazione controri- 
voluzionaria segreta capeggiata da altissimi ufficiali dell’esercito 
francese e che si prefiggeva di annientare il movimento di indi- 
pendenza algerino. Fu costituita nel 1961 e diretta dal generale 
Raoul Salan. 


Oberkommando des Heeres, « Alto Comando dell’esercito ». 


Oberkommando der Wehrmacht, « Alto Comando delle Forze ar- 
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| mate», creato come o di ES chi tutte le forze 
‘armate tedesche, durante la guerra si occupò della condotta 
delle operazioni militari su tutti i fronti, escluso quello orientale. 


Office of Naval Intelligence, il servizio informazioni della ma- 
rina da guerra USA.’ 


Office of Strategic Services, il servizio informazioni americano 
che operò in tempo di guerra e fu disciolto nel 1945. 


Organizatsia Ukrainiskich Nationalistiv, « Organizzazione dei na- 
zionalisti ucraini», un gruppo di resistenza organizzato in 
Ucraina nel 1941 per contrastare le forze di occupazione tede- 
sche e che poi si sviluppò fino a diventare un’organizzazione 
politica nazionalista che nel febbraio del 1943 accolse con la 
resistenza aperta e la guerriglia le truppe sovietiche alla con- 
troffensiva. Secondo alcune fonti l’organizzazione esisterebbe 
tuttora, nonostante gli sforzi del KGB per stroncarla. 


Letteralmente, « Difesa del Reich »: le forze armate ufficiali del 
‘Secondo Reich autorizzate dal Trattato di Versailles del 1919. 
Precorsero la Wehrmacht e la Bundeswehr. 


Reichssicherheitshauptamt, « Ufficio. principale di sicurezza del 
Reich ». Costituito nel 1939, comprendeva la Gestapo, la po- 
lizia criminale e l’SD; alla fine le SS e Heinrich Himmler se ne 
assicurarono il controllo. 


Sicherheitsdienst, « servizio di sicurezza », il ramo delle SS che 
si occupava della raccolta di informazioni e del controspio- 
naggio. 


Service de Documentation Extérieur et de i) 
il servizio segreto estero francese. 


Sozialistische Einheitspartei Deutschlands, « partito dell’unità socia- 
lista della Germania », il partito comunista della Germania 
orientale. « 


Section Frangaise de l’Internationale Ouvrière, la sezione fran- 
cese dell’Internazionale dei Lavoratori, un’organizzazione co- 
munista di ispirazione trockista. 


Secret Intelligence Service, denominazione ufficiale del MI6, 
l’unico organismo inglese autorizzato a condurre operazioni di 
spionaggio all’estero e a raccogliere informazioni con mezzi 
illegali. 

Sozialdemokratische Partei Deutschlands, il partito socialdemocratico 
tedesco, soppresso sotto il regime hitleriano, e che oggi è il 
principale partito di opposizione nella Germania occidentale. 


SSD 


Staatssekretàr 


USFET 


V-Mann 


Wehrmacht 


i 7 ) È A ì } 
Schutzstaffel, « Rata di difesa », la petenta organizzazione ly cd 
paramilitare di Himmler, creata. nel 1929, che si sviluppò fino. 
a diventare una vera e propria quarta arma. 


Staatssicherheitsdienst, « servizio di sicurezza dello stato », la pol 
zia politica della Germania orientale. 

« Sottosegretario di Stato », il ruolo più alto per i funzionari 
della pubblica amministrazione tedesca, analogo al sottosegre- 
tario permanente inglese; a differenza di quest’ultimo, però, — 
può anche non essere permanente, e allora i criteri di nomina 
sono essenzialmente politici. 

United States Forces, European Theater, « Forze armate ua 
Stati Uniti, Teatro europeo ». È 

(Vetrauensmann) « uomo fidato », un agente particolarmente di 
gno di fiducia e animato da scopi ideali. 

Denominazione delle forze armate tedesche di tutte e tre le ar- 
mi dal 1933 al 1945. 








INDICE 





Prefazione 











Prologo 
Dal bunker di Hitler al Pentagono 








Parte prima 
LE ARMATE STRANIERE EST 

33 1 L’iniziazione 

62 u Stalingrado e « Cittadella » 

85 mi L’importanza di accattivarci i russi 
La sconfitta e la resa 








Parte seconda 
L’ACCORDO 

133 v. « Gentlemen’s Agreement » 

1398 vi L’« Organizzazione Gehlen » 

179 vu Rovesci e successi 

204 vm Il trasferimento sotto il controllo federale 








Parte terza 
AL SERVIZIO DELLA GERMANIA OCCIDENTALE 
223. Ix Il servizio informazioni 
239 x Gli uomini del servizio segreto 
254 xI «Zone di crisi permanente » 
274 x « Mosca chiama Heinz Felfe » 
Gli ultimi anni 









IL FUTURO DELL’OCCID) 

La politica estera sovietica e l'ideologia comunista 

Attività e infiltrazioni del mondo comunista i 
|. Venticinque anni di politica di potenza dell’Unione Sovietica 


Appendice 
Cronologia 
Glossario 





